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PROTESTA 

L'autore dichiara formalmente di non accettare la 

responsabilità di nessuna traduzione italiana od inglese 
della presente Storia, che prima .non sia stata riveduta' 
ed approvata da luJ« 



Essendomi ben note le ottime qualità di. V^ossiynoria iHu- 
serissima per forte di parecchi distinti ed aiti personaggi eì 
eedeeiasUci che secolari di quest'alma città, non posso che con- 
disceìid?re,alla siM spontanea risoluzions^ di voltare nell'idio- 
ma italiano la mia Storia del Pontificato di Gemente XIV. 
lo sono tamto più lieto eh* essa abbia trovato un siffatto tradut- 
tore, in quanto che ho negato infino a qui, benché per soli mo- 
twi di dMicatexMa, ad aUri questo permesso. 

Approvo jpdndi di buon grado la sua versione» Gradisca 
intanto i sénst ddfa mia distintissima stima, e mi creda di Lei 

Illustrissimo Signore 

AomOf dalla Biblioteca VallieeUianaf 
li 9 gtugm 1S58 



Umilissimo Divolissimo s. in Cristo 
AìImUbo Vlielner 
Sacerdote deirOratorìo ecc. 



» • 



iLLUSTAlSSmoNSlGNORli 

Signor Prop. Fraucbs^o LoNom^NA 
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Ài JXTTORI IL TRADUTTORE ITALIANO 

f 



Pubblicando Tolgarimi- 1 1 presente 'S/on'a de/ Pon- 
ìcalo di Clemente XIV ^ 4,01 andiamo alcerto errati se 
liamo per fermo coBcl6DZfos&inente, con tatti i buoni e 
\ì nomini, cbe sarà rM*(*oUa con ' festa e consolazione 
j|ran(le e veram^ule cri.' tiaua ouir Italia tutta, e special- * 
mente da Roma, cui per verità questo Pontefice onorò co- 
lunto, e che dì oonsegueo^ doe formare una delle sue glo- 
rie più belie. La Storia di die parliamo è stata scrìtta non 
ha guari in iingiia alerjianna dal U. P. Agostino Theiner, 
il Quale per le opere cbe ha fatto, maasimamente nel largo 
campo della Scoria Eccletìiastica ed in quello delle Scienze . 
Canoniche, bene a diritto è cresciuto in buona e salda^ 
onoranza; ed il suo nome, cosi onorevolmente per Pintera 
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Europa a1Iarga«ido«i» è divenuti» in iapecial modo a^eatto- 

iici carissimo. . 

M 

' Conformando il nostro giudizio a quello degli uomini 
più gravi e sapienti, e sopra tutto imparziali, dobbiamo 
con loro aggiudicare alla presente opera il più gran merito, 
e quindi ben a ragione collocarla tra gli scritti di maggior 
rilevanza che sieno Tenuti a luce In questo secolo, e, quel 
che più importa, in questo ramo di scienza storica. £ <iò 
che ne conferma in questo avviso non è solo la ricchezza 
e gravità delle differenti materie, ma sibbene, e più anco- 
ra, la flna perspicacia e l' altezza degP intendimenti onte 
vengono disposti o manifesti avvenimenti tanto svariat : 
oltre di che, tramanda da sè quest'opera si caldo e subline 
amore verso la Santa Sede Apostolica, che per questo ri- 
spetto può eziandio considerarsi piuttosto unica che rari: 
li perchè tutti i buoni e sinceri cattolici ne sono st^i 
presi e, come a dire, incantati. 

Per coloro che non l'iianno ancora ^conosciuta, non 
resta che di scorrere attentamente quest' opera, che a tal 
flne publ>licliianio ridotta nella nostra lingua, per convÌn<* 
cersi delie verità che di essa predichiamo; e qualunque 
i abtna fior di senno, siam certi che non durerà punto fa«^ , 
lièa a concorrere nel giudizio comune. 

Dopo di che, difficilmente potrà altri indursi a credere 
che un partito abbia potuto, e convien pur. dirio, con turpe 
scaltrezza o con pessima fede, mandare aliorno voci sul 
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«onto di questa classica opera col perverso fine di disporre 
gli animi coatro ad essa aaticipatamente, e cogliere all'im- 
provviso l'opinione de' cattolici, predinatidola come una 
delle prime e principali accuse che abbia avuto la venera- 
bile e beoemerita Compagnia di Gesù ; quando ii cbìaris- 
simo Autore non fa che raccoutarn eoa tutta la coscienza 
storìcai ie vicende di essa durante gli anni, pur troppo 
brevi, {del pontificato di Clemente XIV ; quando appunto 
sotto yi tale rispetto il dottissimo P. liieiner, superiore a 
*tutU ipassi e comuni riguardi, non poteva, come nessun 
altro, ^rlare della Compagnia di Gesù e delle conseguenze 
luttuijpe che portarono alla doieute sua soppressione, uè 
con rbpetto uè con moderazione nè con imparzialità mag- 
gior^di. quello eh' egli lia adoperi 

?er quanto, adunque, si compianga questo partito e si 
laoeatiuo le sorde sue mene, uoa lo si farà mai abbastan- 
za/imperocché ella è colpa senza pari, il persistere a 
gì/tare da un de' lati, come cosa di nessuna importanza, 
ttìtti gli altri gloriosissimi e per vero mirabili atti che 
ilbistrano ed abbelliscone il PòntlBcato di Clemente XIV, 
t -cosi menar vamto di abbassare costantemente e di con- 
finare la memoria del santo Pontefice in quell'avviiimeuto 
medesimo in cui fino ad ora sf tenne con diabolica 
maestria, opprimendola e calpestandola in ogni parte. i.e 
quali cose considerando* certo che l'illustre Autore ha. 
bea meritato dalla riconoscenza della Chiesa e deirintera 
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posterità; imperciocché sino al presente poco o nulla era 
quello che si couoscesse delle opere di Clemente XIV come 

4 

Ponteflce: e que'pochi atti che per avventura non si erano 
potuti nascondere» si cercava a tutta possa di travisarli , 
mettendoli anche in voce di azioni ridicole e burlesche. 

Eppure i membri di siffatto partito sono figlinoli 
delia Chiesa, e si vanno ciò nondimeno procacciando ade- 
renti, ed hanno anzi la buona fortuna di trovare non 
solo giornali ligi a . tatto cuore per abbracciare e spar<* 
gere gli insegnamenti de'ioro velenosi articoli suropera 
presente; ma eziandio si abbattono in uomini siilatta- 
mente docili, da accordare a prestito fin anco i lorc nomi 
per sottoscrivere codesti articoli, ne'quali invano 4 eer* 
cherebbe altro merito fuor quello di una villana inguria, 
e così mandare attorno questa merce colla loro firma. 

Ma, di grazia, avrebbero forse cdstoro vergogna di 
^ operare finalmente la giustizia, e di renderla, come ne 
incombe, al santo e magnanimo operare del Padre io- 
mune deYedeli, cotanto e per si lungo temifo calua- 
nialo? * 

l^arlare adesso delle altre assurde e maligne arti in- 
dirizsate contro la Storia, avvisando di tornarle a ere- 
dito e della Storia e del suo Autore, sarebbe inutile e 
superfluo; giacché qualsivoglia lettore imparziale si con- 
vincerà assai tecilmente della loro insussistenza e della 
loro infamia. 
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Vorremo iaiaoto domandare a costoro^ s'egli sia le- 
cito e secondo lo spìrito del Vangelo l'assalire con tanta 
baldanza d'ingiuriose parole e di menzogne uno Scrittore 
il quale, con invitto coraggio, e spesse fiate mettendo a 
rischio la propria esistenza civile, per lo spazio di oltre 
vent'anoi ha sempre difeso la Chiesa e la Santa Sede ; e 
ciò solamente per aver egli, esercitando con coscienza 
l'alto ^uo ministerio, rivendicato Tintemerato onore d'uno 
dei pia gloriosi successori di san Pietro, qual fu' Cle- 
mente XIV? 

É nostro intendimento frattanto di riferires qui per 
intieib le parole fatte {)recedere con manifesto alla stampa 
deila| traduzione francese dell'opera cUb annunciamo noi 
pure} di dare in italiano; e perchè sono esse dettate da 
un ecclesiastico di Parigi, illustre per le sue virtù sa- 
eerclotaii non meno che pel suo sapere; e perchè da esee . 
app^isee pura e beila la verità , come noi la . ricono- 
sciimo. X ' , 

* : F L. ^. 

«• 

a 

Sonovi opere storiche le quali si raccomandano per 
la foro attualità e per Timportanza degli avvenimenti 
che offrono ai lettori; altre, raccontando fatti gravi, ma 
lontani, senza suscitare passioni estinte, ne richiamano 
la memoria, e ti considerano e li apprezzano freddamente 
ed imparzialmente, come si considera e si apprezza ciò 
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ehe. non è più. La Sioria del Pontificato di Ckmm^ ^ 
(e XIV riaoisce appunto questo doppio merito. 

Frutto quest' opera delle veglie laboriose d' un uomo» 
la cui scienza e probità storiche sono conoséinte da tutta 
Europa, è ud franunento delia continuazione' degli ilnna/^ 
*ii Baronia, di queir immenso lavoro ond' egli si occupa 
da molti anni, e che nou era destìuato ad essere si presto 
pubblicato; e non fu invero clie un sentimento di sdegno 
e di pia tenerezza filiale olTesa, che potè indurre TAutore 
ad auticipare questa Storia sulla grande pubblicazione de* 
gii Annali, che i dotti attendono impazientissimi, ed a 

* 

staccarne queste pagine per offrirle al pubblico senza ri* 

tardo. 

Sino ad ora Clemente XIV non avea avuto altia ce- 
lebrità ehe quella largita dall'ingratitudine e dalli ca- 
lunnia; non v'era specie d'obbrobrio onde non venisse 

insozzata la sua memoria; a lui giornalmente e universal- 

« 

mente non yenivano rimproverati che tradimento, anbi- 
zione, tirannia, crudeltà: 11 minore de' suoi difetti, od a 
meglio dire, la sola scusa per lui, era un' indubitata vi- 
gliaccheria, divenuta pressoché proverbiale in boceade^saol 
nemici. 

li suo nome era un trofeo pei nemici della Chiesa, ed 
un'onta per gli amici della stessa; i suoi pretesi delitti 
— come dice l'Autore medesimo — erano un' arma pos- 
sente nelle mani di questi stessi nemici della Chiesa e 
di Dio. 
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Fin a tanto che trattftvasi solamente di veccUie cduu- 
nie tradizionalmente ripetute ed appena ringiovanite sotto- 
le forine di una noova esposIzfoBey il R. P. Tbeiner sde- 
gnò di prestarvi una seria atteoùone; ehè, come paziente 
è la stor^^ lo sono egualmente i grandi storici. Ma ecco 
alla sua volta un autore^ avido di fama, sorgere contro la 
memoria di qqesto venerabile Pontefice, e tentare una fa- 
cile vittpria disonorandone la veneranda canizie. Armato 
esso diialcnni rari documenti, raccolti non si sa d'onde,, 
nuililati senza saperne II motivo, interpretati non si sa co- 
me, il ùgnor Grétineau-Joly, per mezzo di alcuni pezzi so- 
ienneaente incastrati, ha raggiunta Io scopo di affascinare 
la pol^lìca opinione ai punto di trasformare H conclave 
dell' aezione di Clemente XIY in una specie di mercato 
infaae, composto di venditori e di compratori di tiare ; e 
lo stisso Clemente XIV in un pastore maledetto che ha 
sub^o la triplice ignominia d' una simoniaca elezione , 
d' un pontificato di viltà, e d' una vita da pazzo o da di- 
sputo; 

Tale ò di fatto» bisogna pur confessarlo a veig^^na 
dd secol nostro, lo stato attuale della pubblica opinione, 
elle tutto crede avidamrate senxa riflessione, e sopra lotto 
alle calunnie che si fanno innanzi sfìfccdatamente; e tali 
sono, per conseguenza, le circostanze nelle quali si pre- 
senta la Storia del Pontificato di Clemente XIV. 

Questa Storia contiene In sè usa rivelazione Improv* 



vai 

Visa, 0 una specie di storica rivoluzione: quivi tutto è 
nuovo» tatto inaspettato, im per rispetto alla esumazione, 
ma per rispetto ai fatti: essa non è più, come nell' opera 
dei signor Grétineau-Joly, un brano storico che comprende 
un breve periodo e basato sopra doeumenti raccozzati; è 
una serie non interrotta di at)l autentici, po^ sotto gli 
occtù dei lettore; è i' epoca di Clemente XIV risuscitata; é 
la sua vita privata e pubblica che si dispiega gradata- 
mente un giorno dopo V altrò, un* ora dopo l' altra, al let- 
tore che passo passo la segue: è la storia, in una parola, 
che racconta la storia. 

L'autore aveva un doppio fine da raggiungere; quello 
di purgare la memoria di Clemente XIV dalle innomere- 
voli calunnie ond'era insozzata, e quello di rimettere dap- . 
poi al suo legittimo posto il nome e la figura di questo 
gran pontefice. . 

Questa seconda parte del suo lavoro era la più f&cile* 
Trattavasi di esporre semplicemente quello che ha fatto 
Clemente XIV; e dopo d'aver letto gli atti ufficiali ebe 
costituiscono questa parte del suo lavoro, possiamo affer- 
mare che r autore non esagera punto coir assicurarci 
Intorm a questi preziosi doeumenti: 

ce Tutti questi atti manifestano un certo che di spiri- 
tuale, che ne fa apprezzare altamente quella dolce melan- 
conia e saldissima confidenza nel Signóre: ed è 'questa 
isL loro caiatterfstica fisionomia. Tali documenti, voglio 
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dire le lettere ed i suoi dispacci al nunzi, ci rivelano fe- 
delmente la bellezza della sua anima pura e tutta assorta 
in Dio; e ci offrono in ini un amico devoto» un padre te- 
nero, un energico veudic^lore del vizio e del disordine, 
un savio rimuneratore del^a virtù e del merito, un vi- 
' gilante |astore, il cui cuor^ non batteva che per la gloria 
di Gesù Cristo, per V onore ^ella Chiesa e per la salute 
della cristianità. Forse l' immagine del dolori e delle spe- 
ranze della Chiesa si sono mal^ riflettute neli^ anima d' un 
Papa in^un modo più vivo che ii^ quella di Clemente XiV?» 

<( Noi mostreremo — aveva già detto l'Autore — che 
Clemente XIV fu grande, puro, sema macchia ed an^ am^ 
mirabile non solo nel conclave, ma Ebbene, e sopra tut-^ 
to, nella questiuue dei Gesuiti, e per tutto il tempo del 
.suo Póntillcatò. » QiRest' asserzione, cbé dapprima ci era 
parsa esagerata, ci sembra ora incontrastabile; e dopo di 
aver paragonato lo stato doloroso in cui Clemente XiV 
trovò la Chiesa, a quello di splendore in eul la lasciò alla 
fine del suo si breve regno; dopo d'aver veduto le sue 
ammirabili lotte contro la filosofia, i' eroica sua resistenza 
contro r empietà, anche coronata, i suoi nobili sforzi per 
salvare la Polonia spirante, l' alta sua saviezza nella dire- 
zione della Chiesa, la macavigUosa prudenza nelle sue re- 
lazioni colle Corti; non possiamo punto uè poco esitare a 
collocare il suo Pontificato presso a quelli dlGi^egorlo VII» 
di Innocenzo ili e di Benedetto XIV. » 
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Quest'opera» bisogna pur eonfessarto, esigeva corag- 
gio in ciò che riguarda la sua parte critica. 

Non sappiamo per quale fatalità, vi sono certe corpo- 
razioni che agli occhi di taluni sembrano più sacre e pidt 
iavioiabiii della Chiesa medesiffia; giacché per cui l' as- 
salire il papato è un nulla; ma il manifestare, anche solo 
per carità cristiana alcune debolezze di queste pie società, 
è una specie di delitto imperdonabile. L'autore lo sapeva; 
ma come figlio sopra tutto» della Chiesa, ed abituato a 
difendere ed a veadicarc U sua madre contro gli oltraggi 
stessi dei re, c< non abbiamo punto esitato i>, dic'egli,. ce e 
non ci siamo punto arretrati nè davanti le persecuzioni, nò 
davanti raoimosUà dei potenti della terra, quando si è 
trattato di difendere contro loro i didtti della verUè» e 
della .Chiesa. Abbiamo a quelli costantemente opposto il 
nostro petto con orgoglio, e considerati i loro assalti co- 
me la più bella ricompensa che il Signore potesse accora 
dare ai nostri sfeizL E perchè» all' uopo, non agiremo noi 
egualmente a fronte di questa rispettabile compagnia, i 
cui membri, figli tanto fedeli della Chiesa, mirano con 
noi di concerto al medesimo nobil fine, e combattono con 
noi i^r la stessa causa? » 

Quello che v' ha d' ammirabile in quest' opera, si è la 
calma maestosa colla quale è scritta: rAi:rtore vitupera 
ogni cattiva azione colla severa gravità dello storico» ma 
ne risparmia sempre le persone; espone con dolore i falli 
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degli uomini;, li scusa per quanto gli è possibile; e se li 
espone alla luce della storia^ lo fa sotto il manto della 
carità. 

Ecc^y per esempio, c^n quale altezza di avvedimento 
e con quale imparzialità egli giudica Clemente Xlil 
Torrigiahi, gli atti poUttci |ei quali fecero . yersare tante 
lagrime alla Chiesa: «TorriglaDi», dlc'egU, «era uomo no- 
bile, puro» incorrotto, energico e capace di vigorose azio- 
'ai cornei ! suoi pensieri; ma consIdBrava le gfmài quistio- 
ai eccle#astiche, che allora agitaivano il mondo crisliano» 
piuttosto coli' occhio del teologo che le discute, che i^lia 
possente vista delPuomo di stato ch^ le giudica, le do-^. 
mina e le dirìge. S'egli avesse sapito comprendere il 
movimento del suo tempo sotto questa doppio punto, di 
vista, la limpida sua intelligenza gli aviebbe indicato pa- 
fecdii mezzi di dissipare questa temi^^sta, od almeno 
d'impedirne in parte gli orrori: ma sino dai primordi 
stessi del suo ministero, Torrigiani la ruppe colle potenze 
cattoliche, perchè eredette, e con lui lo credè Clemen- 
te XIII, di dover abbandonare la via seguita da Benedet- 
to XIV e da Àrchinto, l'illustre segretario di Stato di quo* 
sto gran Pontefice, giudicando una tale condotta riccome 
indegna dì hii. Tale Ai la disgraziata cagione "per la filale 
l'uno e l'altro, invece di rendersi utili alla società, df 
Gesù, non fecero che accelerarne la caduta : e da questo 
contegno segui che il papa non potè ottenere ddle poten- 
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se Ift più piccola concessione in flavore della Chiesa, li suo 
linguaggio, spirante l'amore più puro ond' era infiam- 
mato per quella, tentava inutilmente di penetrare neirani- 
ino indurito dei principi; e la dolcezza delle sae parole» 
aimìie ai placidi e pallidi raggi d' un sole d' inverno» 
verberava senza poter ammollire il ghiaccio ileUoijo cuori. 
Appena questi principi si degnavano di rispondere alle 
sue lettere; e quando rispondevano» lo facevano eon ama- 
re parole che violavano la sua sacra dignità» offendevano 
P amorosa sua anima ed umiliavano la sua canizie. In 
nessun tempo» eccetti per avventura in quello del brutal 
conflitto tra i Papi e gli imperatori d' Alemagna e i re di 
Franeia nel medio evo, nessun sommo Pontefice fu si im- 
pudentemente» si vigliaccamente e si duramente oltrag- 
^ato» quanto fu Clemente Xiii. La cristianità assiatè allo- 
ra ad uno spettaeolo inaudito e da non potersi qualificare 
a parole; essa vide per la prima volta le lettere apostoli- 
che dei Vicario di Gesù Cristo» se non per ordine» almeno 
per la vile connivenza dei sovraoì cattolici» lacerate pub- 
.blicamente sulle pubbliche piazze delle loro città e bro- 
ciato per le mani dei. carnefice. 

u Ma quali che stati sieno gli avvenimenti» la memor 
ria di Clemente Xlll è pura ed immacdata : il suo n<H 
me earà grande nella storia» e la sua memoria vivrà mal 
sempre nell^ venerazione dei secoli futuri. Egli era de- 
gno di un secolo migliore. » 
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Quesf opera è stata scritta per essere utile a tutu e 
per non ferire alcuno; essa è una riabilitazione, ma non 
un atto d'accusa. 

« La società di Gesù» » aggiunge infatti i' Autore, 
« polrà attingere da quest'opera gravi insegnamenti, e 
trovar» oaa ^raifHe utilità nello studio del fatti che ivi 
si riferiscono. Certi panegiristi artificiosi ed esaltati, ed 
amici meno chiaroveggenti ciie zeiaoti, non lianno lor 
reso fino a qui nessun servigio, né fàvorlto per solla la 
loro causa. £ d' altronde, il tribunale delia storia è trop- 
po augusto, perchè lo storico collocato sui sublimi gradi 

* 

della sua altezza, colla missione d'interrogare i'segretf di-n 
aegni di Dio, e le opere della sua giustizia e del sao 
cuore, sulla Chiesa e sui destini dei popoli, possa lascia- 
re la verità travisata dalP illusione o tradita dalla men- ' 
zOgna. yy 

Ma ci torna impossibile il dare qui più* che un ra- 
pido e, per necessità, incompleto cenno di quest' opera, 
la quale d'altronde è per venire nelle mani di tutti, per^ 
cbè a tutti necessaria. É indispensabile al clero, percbA 
non solo rivendica la memoria del, suo venerabile capo, 
ma eziandio perchè contiene I più preziosi ed 1 piti pra- 
tici insegnamenti in materia di ecclesiastica legislazione; 
toma indispensabile agli uomini politici, perchè rivelai 
loro fotti di un'alta importanza, e sparge unMmmenaa 
luce stilla sfera della diplomazia ; agli storici toma in 

m 
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fine necessaria, specialmente perchè riempie ona vasta 
lacuna» rimasa vuota sin qui» nella Storia delia Chiesa e 
degli Stati. 

L'Autore termina la sua iiUroduzione con queste pa- 
role. 

ce Ad ogni modo, qualunque possa essere sopra la no- 
stra opera ropinione degli uomial, uoi la deponiamo come 
un rispettoso omaggio suir altare della Chiesa: e sarà per 
noi sempre mai un consolante. pensiero quello d'essere 
stati trovati degni di vendicare la più augusta innocenza 
che v' abbia sulla terra, quella d'un papa, e d'un papa 
cosi grande cpme fu Clemente XIV. Questo pensiero ci 
accompagnerà fino alla tomba, e rianimerà la nostra con- 
fldensa nella misericordia suprema quando noi dovremo 
. ceraparirey per render conto delie nostre azioni» ai tribu'- 
naie di Dio. Checché ne possa per avventura accadere, ca^. 
lunnie o persecuzioni, noi le riceveremo con allegrezza, be- 
nedicendo coloro «he ce le avranno preparate» e pregando 
per essL Come r ultimo ed umilissimo tra i figli della 
Chiesa, uoi parteciperemo così, con una santa gioja^ del- 
V ignominia che ha t^olpito prima di noi Clemente lÙV, 
Padre e pastore, di tutti i fedelL Altri però si risovyenga 
dell' anatema terribile pronuncialo dal Signore contro 1 
suoi figli indegni che disonoreranno la memoria di un Pa- 
dre, e di un Padre capo di tutta la famiglia cristiana! » 

Il padre T^heiner sì rassicuri, chè certo non sarà per- 

# 



XV 

seguitato per avere adempiuto questo sacro dovere; e se le 
accuse e le sorde, calannie di alcuni uomini io persegui- 
teranno nella sua nobile carriera di storico e nella sua 
vita sacerdotale, egli troverà un' indiibitata e abbondante 
q^Qsolazione non solo nella santa convinzione d'aver sod- 
disfatto ad un dovere, ma eziandio nei pensiero che colla 
presente opera egli ha forse, più che con tutte le sue pre- 
cedenti, ben meritata la più alta Mma e la profonda 
riconoscenza di ciascun uomo che possegga una mente ca- 
pace di comprendere la verità, ed un cuore capace di 
amarla. - 
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- ' Clpmenic- XIV do povero '.'a- ccìlo s,->iiU 

/ 1 lo Fue N irti; uU'j grande'/ i d'^l ;>apato, iivcva 
|f n i<:i:ta su))liriiiui '.onsorval - «ntciia -umpiicitiì 
«l'j^hjihi e q.iella rni-lc''"» t'i ^ aiW* q'iaU nella 

•■UKUdlIKJ (1<. CbjOstf' s "Ti i\;t /.'."O » 

.'Uo'ta Siona i ifa/ja, i,b l.j 



Non hav vi fJtsc nella btoFia alcun nomt- a qu iu' sia. 
siato cotanto malcoQQ^ciufu dagli uni, e dagli alili siffat- 
tamente oltraggiato, qna.'iio quello di (clemente \1V. laonde 
ciò mai ebbe jsiotivo? Unicamente dalia soppressione 
de^gesniti, elfettaatasi da questo papa. Codesto aVv^imen- 
to, grave e tristo ad un tempo, è stato iniìno ai presente 
l' unica Tegola che ha servito di guida generalmente per 
apprezzare le azioni di questo pontefice. Sia per àgnoran- 
za, sia per malìzia» s' é cercata ogni maniera onde passare 
sotto silenzio tutti gli altri suoi atti; per il che venne a for- 
marsi la falsa e malaugurata opinione, che egli, eccetto 
questa soppressione, non avesse fatto nulla che valesse a 
procurargli l' estimazione, e meno ancora la riconoscenza 
della Chiesa e della cristianità. 



Fra gii stessi cattolic . luni, di spinto nobile e mode- 
rato (e il loro numero, per gloria e fortmia della Chiesa, è 
il più considerevole i, mn osauo di pronunciare il suo no- 
me senza paura e senza e«sercompresida una specie di san- 
ta .orrore: gli altri, aii lìiati da inir» zclosmoderato, e pemul- 
la in armonia coi consigli della divini sapienza, non veg- 
gono in lui che un uomo il quale ambì bruttamente gli ono- 
ri dei mondo, e assecondò ed accarezz^ò io spirito corrotto 
de' SUOI tempi; il quale cedette alla forzi delle circostan- 
ze, adulò 1 principi, e sagriCcò con viluferio ai loro ca- 
pricci i diritti più sacri della Chiesa, per fiacchezza d'animo, 
e spesso ancora per Iradimento. Non è, dunque, a maravi- 
gliarsi se i protestanti imparziali si siano lasciati traspor- 
tare dalia eétimazione ingiusta e meschini di questi catto- 
lici, i quali sono stati sino ai presente i soli giudici di 
papa Clemente, ed abbiano sollevato contro alla sua me- 
moria i' opluione pubblica colla più perfida maestria. 

Nulladimeno, nessuno avea paranco oltrepassatsilimiU - 
della moderazione, della carità e della giustizia tanto nè 
con maggiore odiosità, quanto il signor Crétineau-Joljr 
nella sua opera intitolata Clemmie XIV e i Gesuiti. Dal 
principio infiuo al tenìiine, quest'opera non è cìie un am- 
masso d'indegne calunnie, n^ediantl le quali l'avtore oerca 
a tutf uomo di macchiare e 'torcere a mal senso tutte le 
* azioni del pontificato di Clemente XiV, dai dì che ascese 
in sulla sedia di Pietro fino all'ultimo sospiro della sua 
vita ; e* di disonorare i' intero sacro collegio , il quale , 
pei segreti dlvlsamenti della Provvidenza, lo ave\a bnial*- 
zato sulla sede infallibile della veiità, e costituito capo di 
Ittita la greggia del Signore. Quest' opera, segnata d' una 
indelebile macchia nel regno della letteratura e delia sto- 
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ria ecclesiastica, meriterà in ogni tcni;.»» Vhxd 
dei sineeti. cattivici e di iutU uii d:\vci della 
qnahiifoglla credenza religiosa essi apnartengano. 

-L'esposizione che noi ci propotjiani»> di fare d 
ddr pontificato di Clemenle XIV, giusiitìoheiVi, ' 
riamo, più che abbonduutemeiile quesia n-v tra si 

Altri ci risponderà forse, che i'oi era di CróUneai' * 
è basata soltanto sopra autentici diìrumenti; e noi non 
la negtùamo: ma alia nostra volta dome udiamo se quesU 
Amimebti hanno sempre quella importai xa che T autore 
pretende audacemente di attribuir loro, e b.^ sono òiilaila- 
mente integri da poter servire, come P autore sostiene, di 
saldo fondamento al processo che egli imprende <:i fari' 
alla memoria di Clemente XIV. 

Non si pnò a meno di ridere e compassionarlo ad un 
tempo, quando altri il sente orgogliosamente allermare che 
fhi t dispacci officiali del regno di questo papa, e soprat- 
tutto fra quelli che riguardano l' aliare della soppressione 
d«i gesuiti, «nessuno a lui sia sfuggito, e che dal primo al- 
l' ultimo sieno tulli in suo possesso , 1): meulre, per lo 
contrario, fra gli avvenimenti che agitarono il pontificato 
di Clemente^ XIV, non ve n* ha uno che l'autore ignori 
per modo tanto assoluto, quanto quello dell'anzidetta sop- 
pressione, e sul quale egli abbia documenti più meschini, 
più insuflìcienti e più incompleti. 

I dispacci eh' egli possiede sono, nella maggior parte, 
relativi ài conclave; ma di che valore sono essi? Tutta la 
ricdiezza di lui a questo proposito, consiste nell'avere 
sott' oedilo i dispacci del cardinal di Bemis, ed i rapporti 

(1) Clément XiV 9t les JéìttUes, par M. Cr6tiii0au*ioly, pa)^. 6» 
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lUer D. Nicola d'Àzara, diventato poscia coÉl fi- 

dirizzava a D, Manuele di Roda, ministro del re 
aa. Ora, iì cardinal di Bemis, allorquando entr^ 
'avf, rra un uomo ancora assai poco iniziato nel- 
' dii^iomazia della Corte romana/ ed è per questo 
0 die mandava al suo governo relazioni, per verità, 
laù strane. - . 

Avremo frequenti occasioni di Ihr vedere, nel corso di 
quest' opera, cU' egli in appresso ritrattò queste sue rela- 
zioni nel modo più po^tivo e più costante: e quest' è un 
oma^Liò che noi andiamo lieti di rendere alla lealtà ed . 
alia nobiltà del suo carattere* 

Rispetto ad Azara, nè a quell' epoca, nè per tutta la 
durala dei pontificato di Clemente XIY, fu egli gianunai.. 
rivestito di yerun carattere officiale; era semplicemente 
un miserabile spione, che IX Manuele di Roda, inimico 
dei gesuiti, più feroce per avventura deir orgoglioso conte 
d'Aranda, manteneva in Roma a sue proprie spese, afiine 
di sorve^iare in qualche maniera i passi che muoveva 
monsignor d'Azpuru, ambasciatore di Spagna, e d'inco- - 
raggiarlo a spingere innanzi con tutto lo zelo possibile la 
faccenda della soppressione tanto desiderata dal re. Que- 
st' agente, per lusingare sempre più le passioni del. suo 
padrone, gP indirizzava nel tempo del conclave, contro 
de' cardinali, e dopo relezione, contro il medesimo papa, 
rapporti al tutto calunniosi, ài quali per altro neppur una 
persona in Ispagna, eccetto il ministro, prestava fede di 
sorta. Carlo, ili , insieme col marchese di Grimaldi , 
suo segretario di Sfato , disprezzavano profondamente 
quest' uomo, il quale pe' suoi intrighi avvisava di darsi 
importanza, e eosl «rearsi una barriera nella diplomazia. 
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che più tardi raggiunse quando fece ritorno a più nobili 
sentimenti; e si l'uno che l'altro furono sovente in sul 
punto di richiamarlo da Roma. Qual valore istorico può 
dunque avere un'opera fabbricata sopra simili fondamenti ? 

Noi pure abbiamo avuto a nostra disposizione i me- 
desimi documenti, e non per frammenti, come il sig. Cre- 
lineau-Joly, ma ndla loro serie non interrotta, <;al primo 
giorno del conclave infino alla morte di Clemer.te XIV. 
Noi abbiamo avuto scritture di tal fatta, di cui^gli nt^ppur 
suppone l'esistenza. Abbiamo avuto i documenti relativi 
alla Corte di Francia, a quella della casa di Borbone e di 
tutte le altre Corti dell'Europa; abbiamo avuto a no- 
stra disposizione il ricco tesoro degli archivi segreti del 
Vaticano; siamo penetrati in tutte le ^oMp^ioni, in tutti i 
ripostigli più preziosi dell'Europa, e .'<bi)iaino potuto esa- 
minare parte a parte tutte le lettere autografe dei pred<'- 
cessori di Clemente XIV, di questo stesso grande papa, dei 
principi e degli uomini di Stato contemporanei; abbiam 
potuto senza ostacolo esaminare ed estrarre tutti i dispac- 
ci, i rapporti, le memorie riservate dei vescovi, degli am- 
basciatori, degli agenti diplomatici, dei nunzii apostolici 
presso le diverse Corti cattoliche, con le risposte che il 
papa aveva lor fatte mediante il cardinale segretario di 
Stato, le une e le altre officiali o segrete; e nelle quali, 
per una cagione che tutto il mondo conoèce, egli si espri- 
me molto più apertamente e più schiettamente intorno alle 
quistioni religiose, di quello che avrebbe potuto fare nelle 
sue lettere o brevi destinati alla pubblicità. 

Clemente XIV, sapiente e laborioso pontefice, compo- 
neva da sè medesimo, non solamente le lettere o i brevi 
officiali, ma ancora le risposte ai nuniii apostolici. Tutte 
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Queste lettere trsmandano UBO spirito» eheieiulorma di una 
bellezza tutta particolare, di dolce melanconia e dì ferma 
confidenza nel Signore: il che costituisce veramente la loro 
caratteristica (bonomia. Questi documenti, cioè a dire 
esse lettere e dispacci ai nunzii, ci rivelano fedelmeuli' la 
l>eità delia, sua anima pura ed assorta in Dio» e ei manifop- 
stano in lui un aniìco sollecito, un tenero padre, un ener- 
gico vendicatore del vii^ e dei disordtoe, un saggio ri* 
muneratore della virtù e del merito, ed un vigilkite pa- 
slore» il «ui cuore non palpitava clie per la gloria di 
Gesù Cristo, per 1^ onore delta mia CliieBa e per la salute 
della cristianità. ìioa accadrà forse mai di vedere che 1 
dolori e le speiaiize della Chiesa abbiano riverberato sul- 
r anima di un papa ia una maniera 'più viva, di quel che 
fecero, su quella di Clemente XIV. 

GB atti del suo pontificato, che qui riferiamo, e che 
soli sono capaci a. darcene ua' idea esatta ed intera, sou 
tutd roaneati al signor Cfétinéaa-lély ; e tatta^oltà, mal- 
grado questa indigenza estrema, egli osa pretendere di 
avere» coir ajoto di qualche fùtile documento, approfon* 
diti e scrutati i più alti segreti della storia di quert# 
papa : aber^azioiie invero di cui non possiamo immaginare 
una^sinflle ; imperocché, per chiamart a sindacato e con- 
dannare un sonmio pontcfìce» non gli sembra affatto neces* 
sarlo di oonoseere gli atti di lui, e gli basta A percorrere 
le relazioni interessate di ambasciatori stranieri; relazioni 
che, per la maggii»r paffe, «iposano 86pra ilhisionidegnedl 
scusa più 0 meno, e qualche volta pur anco sopra i rap- 
porti calunniosi 4i qualeiie spia, Certameoter a fronte di 
doeimientl anfentlei di un papa e de* suol rappresentanti 
offlcialiy quali sono i nunzii apostolici presso le Corti cat- 
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loliche, è evidente che le relazioni contradittoriodecli am- 
basciatori di queste' medesime Corti presso la Santa SeJe 
dovrebbero assai perder di peso nella bilancia della slo- 

. ria, e non potrebbero avere d' importante se non di ser- 
vire a spiegare od a confermare gli atti positivi della Santa 
Se<ìe. Sotto questo rispetto, esse rendono spesse volte grandi 
vantaggi ; ma per saperne tesaurizzare e delibare la verità 
da questo cumulo di materiali istorici, fa mestieri esser 
fornito di una coscienza timorata, d' un giudizio calmo e • 
sano, e sopra tutto di un grande amore per la verità e di 

'una lunga esperienza storica. Quante volte non accade 
difalti che questi alti personaggi, per uno zelo esageralo 
Terso i loro sovrani, sovente ancora distratti da numerose 
preoccupazioni, e troppo poco addentro altresì negli affari ' 
ecclesiastici e nel procedere circospetto della Corte di Ro- 
ma, cadano eziandio colla miglior fede del mondo nei 
più gròssorani errori, e che per ciò stesso sieno necessitati 
a ritrattarli col corriere del giorno appresso? Quante fiate 
àncora non raodiGcano, nei loro dispacci posteriori, i giu- 
dizi! erronei che hanno già portato sugli avvenimenti 
stessi, e sulle medesime persone? Non ò questa, dunque, 
per uno storico un' ingiustizia grandissima, non solamente 
verso la verità, ma ancora contro i ministri medesimi e 

^ ambasciatori delle Corti, di prendere, siccome fa con- 
tinuamente il signor Crétineau-Joly, il primo dei loro di- 
spacci, e probabilmente quello che va più a seconda della 
sua passione o della sua opinione favorita, per fondare so- 
Tr'esso la propria sentenza? Le più innocenti azioni, quando ' 
altri siffattamente scriva l'istoria, possono esser presentate 
sotto un aspetto tristo e falso, ed i più nobili caratteri tro- 
varsi necessariamente mal conosciuti e svisati. Questa mania 
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d'introdurre per tal guisa entro la storia materiali etero- 
genei, è senza dubbio più comoda e più facile, e disavven- 
turatamente troppo ufiitata dalla maggior parte de' nostri 
storici moderni, perocché essa non richiede che poca fatica 
e nissun giudizio ; ma è appunto a questo vizio che. devesi 
aggiudicare la penuria attuale di opere veramente stori- 
che, e l' abbondanza deplorabile di cronache scandalose. 

Se i dispacci degli ambasciatori comprendono un pe- 
riodo storico determinato, come accade nel caso presente, 
è per lo borico un dovere sacro di esaminarli dapprima 
eon una scrupolosa fedeltà, di seguirli passo passo, di 
discernere attentamente le epoche nelle quali le loro opi- 
nioni e le loro estimazioni variano, e di non dare impor- 
tanza fuorché a giudizii portali dopo che la lor opinione è 
definitivamente formata edfivvalorata da fatti compiuti. £ 
• per vero, quale tra gli ambasciatori d'oggidì, sia presso la 
Corte di Roma, sia presso qualsivoglia altro governo, con- 
sentirebbe volentieri a vedere i suoi dispacci tutti passare 
confusamente nel dominio della storia, e servir di base 
onde formare T opinione pttM>lìea sulla persona del so* 
vrano presso del quale è accreditato ? Quale fra essi non 
domanderebbe, al contrario, che la più gran parte de' suoi 
medesimi dispacci non vedesse giammai la luce? Se è un . 
dovere sacro di giustizia quello di prendere cotesta savia 
precauzione rispetto alle lettere degli ambaseiatori viventi, 
perchè dovfà èssere altramente quando si tratti di dispacci 
d'ambasciatori morti? La morte di costoro ha forse dato 
ai loro atti un valore novello ed un carattere d' infallibi- 
lità ? È dunque un malore storico quello di servirsene con- 
tro r intenzione dei loro medesimi autori; e questo è tut- 
tavia ciò che il signor Grétin^unJoly non tralascia di fare 
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in eiascona pagina del suo racconto. Tale è lo scoglio che 
noi abbiamo vot|ito evitare^ non solo rispetto ai rapporti 
degli ambasciatoli stranieri j^resso la Corte di Roma» ma 
eziandio relativamente ai dispacci medesimi dei nunzii apo- 
stolici presso le Certi dei sovrani; benché qaesti ultimi, A 
trovino sempre in ina posizione da doversi preferire, sia 
per cagione del carattere sacro di cui sono rivestiti, sia 
a causa dei loro sAidii più profondi» e per essere meno 
esposti» per conseguenza, ad ingannare le loro Corti e ad 
in^ianiiarsi eglino stessi: il che addiviene troppo focilmente 
agli ambasciatori secolari, e a coloro medesimi che sono 
animati dalle più pure intenzioni. 

É dnnqne focile di comprendere che il signor CrétI* 
neau-Joly» coli' ^juto de' suoi dispacci e còn la maniera * 
onde ne usa» sfa pervenuto a rappresentare il eondave nel 
quale fu eletto Clemente XIV (conclave sul quale per altro 
egli trovasi Hi pèrfettissima ignoranza)» il pontificato del 
medesimo papa e la questione dei gesuiti (al cui proposito 
egli è ancor peggio istruito)» sotto un aspetto òdiosissi- 
mo e (elisissimo. É dunque un eccesso di follia, per non ; 
dire d'empietà, Taver coraggio d'affermare» com'egli 
fti» che se un simile pontificato ricominciasse nella Chie- 
sa, esso trarrebbe seco non solo la caduta di un ordine re- 
tt l^osù» ma la perturbazione nella fede» nelle cose e nelle 
Mee (1). 

Noi dimostreremo che Clemente XiV è puro» grande» 
senza taccia»' ammirabile» non solo nel conelave» ma an- 
cora e sopra tutto nella questione dei gesuiti» e durante 
r intero tempo del suo pontificato. Per questo motivo» noi 

(1) Qp. di.» paf . 407. 
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dividereino quest'opem io? ire parti; e poieliè il 9ì^pM 
Crétineau-Joly , invaso da una passione così ostinata-" , 
mente accecata«coatro questo gran pUpa da giungere Quasi 
Uno all^t^dfo, disconosce intieramente la situasiene. deW 
r epoca nella quale ha cominciato il ponti&cato di Cle* 
mente XIV, nostro' dovere è éS lòmtme ima ^sta Mea; 
Questo quadro esattamente delineato ci darà, difatti, la . 
chiave di una giusta estimazione di questo pòiitifieato» ii 
quale, senza questa precauzione, si rimarrebbe per serapre 
in un mistero incomprensibile. Questa rivista tetrospet^- 
tlfa * costituirà T introduzione alla nostra istoria. 

La figura di Clemeute XIY parrebbe più nobile ancora 
se lana gran parte d^ dòcnmenct' eoneenienti il sno^pònti» 
ficato non fosse stata perduta. Qualcuno se ne perdette per , 
ki sua imprevidensa ; pmhà^^do egli il eostome di 
conservare nei suo gabinetto molti di quelli che avevano 
relauone agii alSari correnti, e di confidarli alla cura del 
R. P. Bontempi, suo eonltessore, del medesimo ordine di 
lui» e che godeva tutta la sua confidenza, alla morte del ' 
somme pontefice questi documenti non toóno riportati 
agli archivi segreti del Vaticano, .come dovevasi fare e si 
ordinàriamento» ma Airone deposti dal Bontempì nelle 
camere del suo ordine, nel conveuto do' Santi Apostoli, 
nelle quali si rimasero fino al cominciamento di questo 
secolo. La Spagna fece in allora molte pratiche col ge- 
neraip dell'ordine, il quale ebbe la vigliaccheria di ce- 
derli. Passarono quindi negli arehivi di Madiid, ma per 
poco tempo; chè il signor conte Alexis de Saint-Priest 
Te li eereò invano allorché si occupava della siia opera ' 
sulla soppressione della compagnia di Gesù. Coloro che 
hanno involati questi documenti, per una di quelle impru- 
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^lenze comùni* ai ladri, hanno, secosdo lui, lasciato traeee 

dei loro rubumcmo; per cui questo mcdesiJDo scrittore 
trovò eùanclio, in quei medesimi archivi, le ehemh^s o 
involti di queste cirte eoo T indicazione del loro coutena- 
to (1). Noa sarebbi egli possibile che molti di questi do- 
cnmenti fossero per> cnuti nelle mani de? signor Crétineau- 
Joly ? A voler giudic|are da quelli eh' esso ha pubblicati, e 
die son tutti orìgimilU altri sarebbé tentato di credere «he 
^loro che glieli iianko dati, abbiano potuto spogliare qual- 
-che ailro archivio dìistato, o almeno quello di Parigi • di 
IJsbona. Ciò che pare indubitato si è, che qualche mano 
audace abbia penetrato fin dentro gli archivi segreti della 
Swta Sede ; perchè, senza parlare di tanti documenti im- 
portanti del pontificato di Clemente XIV i quali non esi- 
stono più, un volume intiero della raccolta di lettere di 
quésto papa, vale a dire quello del quart' anno dei suo 
pontificaCorquetto che contiene il periodo compreso tra' li 
i9 maggio 1772al i9 maggio 1773, è intieramente scom- 
parso. Questo volume ci avrelìbe senza dubbio fornito i più 



n 




■1 





.gnia. il numero corrente degli altri volumi, interrotto da 
quello che manca, conferma evidentemente lasua passata 
esistenza e la sua disparizione. 

La perdita di questi documenti non sarebbe cosi seifi- 
sibile se quelli che gl'involarono avessero avuto almeno la 
coscienza di conservarli tutti, tanto cioè qiielli che sono lia^ 
'vorevoli, quanto quelH che potrebbero essere sthtiinterpre- 
tati in una maniera svantaggiosa al papa; giacché è impos^ 
sihiie che non ve ne fosse stato qualcuno della prin^a spe-* 

(1) SMoSre d» ta,€Ìmét éajém^ m iishfmitUmf 9Ì4ck, Ptt- 
ris lifS, pag. ss. , 
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eie. altri ha messo uaa si rara ablKtà a farli sparire, 
che si può presumere, con apparenza ài ragione, eh' essi 
vennero dislrutU , e non si conservarono se non quelU 
che potevano servire a macchiare la mdmorìa di Oemente 
XIV. I documeati pubblicati dal Crétineau-Joly dimostrano 
ad evidenza, che non si vollero adoperare se non questi 
ultimi; ma la santa provvidenza di Dio ha mandalo a vuo- 
to questa volta ancora la malìzia degli uomini, per ven- 
dicare l'innocenza nel giorno determinato dalla sua giu- 
stizia. I documenti che noi pubblicheremo in questa isto- 
ria ne branno testimonianza. 

Noi seguiremo, nella storia dei poniifìcato di Clemen- 
te XIV, il medesimo metodo che è stato seguito dai nostri 
predecessori, membri della nostra congregazione; vale a 
dire dai Venerabile servo di Dio cardinal Cesare fiaronio, 
Oderioo Rainaldi e Giacomo Laderchi, nella composlsione 
dei loro Annali ecclesiastici^ ai quali la nostra presente 
opera è destinata a {ar séguito, tuttoché noi abbiamo in- 
terrotta la serie cronologica e che l'abbiamo scritta in 
lingua volgare. Dappoiché ii signor Crétineau*Jolyhaianto 
indegnamente oltraggiato la memoria di Clemente XIV, 

« 

tutti, amici e nemici della Chiesa, hanuo a gara cammi- 
nato sulle sue tracce, 'ciascuno con un fine differente, cia^ 

scuno con un'incredibile industria; poi queste infamie 
sono elleno stesse cadute nel dominio delia pubblicità per 
la via del giornalismo. Egli era adunque necessafto, per 
disingannare il pubblico» di proclamare la verità in una 
lingufi conosciuta generalmente (1). 

(1) Per questa ragione abbiamo credalo necessario d'aggiun- 
gere aUa nostra storia un yolnme di documenti, contenente la cor- 
rJipoiHlsiiia di Cismente XIV eoo toiU ia crastiaoità; conriipoo- 
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Noi speriamo ^ dare, con l'ajuto^di Dio, tra noa molto, 
in lingua latina, k «ontinuazioQe completa de^ Annali 
della Chiesa, segueWo l'ordine (Toiiologico dei papi, dopo 
r anno 1572, nel qkale essi sono, stati interrotti. Grego- 
rio XVI, di santa e grande meikoria, ci aveva spesse 
volte e teneramenteiincoraggiati ad intraprenderà questo 
lavoro, eh* è certo al di sopra dellÀnostre forze. Noi ob- 
bedimmo tanto più yolontieri agli ordini di questo grande . 
e sapiente pontefice, in quanto cbe S. i^ilippo Neri, chia- 
mato dall' immortale Baronio il vero autore de'suoi An- 
nali, aveva, nel suo morire, legato la conUnuaziom de'xne- 
desimi ebme un testamento santo e sacro ai suol f ùturi 
figli, fra i quali noi ci riputiamo come il più indegno ed 
ultimo. Benché tuttavia riconoscendo la nostra indegnità 
e la nostra debolez^^a, pure noi abbiamo posto mano al- 

r 

• " ~ * * ' * 

(lenza che ora soltanto per la prima Tolta Tiene pabMicata> e cbe 
abbiamo tolta dai registri originali di questo papa, cbe al conier- 
vano negh archivi Pereti jdella Santa Sedei £flsa rinCorserà là 
nostra esposizione, e dhiaostrerà sino att'olUma evidenza che tntte* 
le lettere pubblicate dopo la morte di questo papa, e sotto U ano 
home, sono soppoate; la quale verità d'altronde è stata A sovente e 
con tanta chiarezza dimostrata, che 8arèbl»e vn perditempo 11 ripsr-* 
lame. Questa raceoltS forma qnasi nn* opera da sé, ed offre pre- 
ziosi documenti per la storia religiosa e cItìIb del dccimottaTO se- 
colo. Comunque unita essenzialmente air opera nostra, abbiamo 
tuttavia credulo di dover dare un titolo indipendente a questa col- 
lezione, 'e pubblicarla separatamente, affinchè potesse servire alle . 
versioni che si facessero di questa storia, e trovare più facile ac- 
cesso nelle pubbliche l]Hbliotecbe. 

Ecco il titolo di questa raccolta: Clementis XIV Pont, Max, 
Epiitolae et òrevia selecHoraf ae nonnuUa alia, acta pontificatum ' 
tjui mttttrofilla» qua» ex seerétieribus tabuìariis valicami daprom' 
p$ii et mmepHmum edidU Augustinus rMfiar,^etc. PariiUSf im. 
(Qneilo voU formerà H lY della presente edtaElone italiana). 
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]?opér« e intrapresa eon coraggio qiiMa kttcàj^ alla quale 

abbiamo già consacrato dodici anni della nostri vita. 

Non è senia un aentfmento profondo della noaUa im- 
potenza, ma rafforzato da una energli attinta dalla san- 
tità della gran oausa della Chiesa, che noi abbiamo intra- 
f^resa T opera che o^gi diamo aita ptibbllea hu5e, senza 
punto curarci degli assalti avieienati e dei sospetti ai 
quali ci potrà esporre per parte ^i molti. Noi siamo forti 
nella nostra conviiizione, e prendiamo iddio a testimonio 
di non avefo scritte queste pagine se non se pei più puri 
iiUeressi della Chiesa e della verità. Per quanto è pertnèseo 
airinftrmità umana, ci siamo ievati ai di sopra di og&i 
parriaHtà. Se la nostr'opera contiene alcune dure verità, 
non è nostra colpa. La nostra divisa fu e sarà sempre : 
ilhe la vostra parola, sia^,^; ^o, no: età che ni ti ag^ • 
fjiunge di più ù del dcjiionio ^1); e; SìQte vigilanti e fer^ • 
mt nelle fede; operate coraggiosamente^ e siate pieni di 
forza, e tutte le vostre azioni siano fatte eon uno spi^ 
rito di carità (2), 

Altri s'ingannerebbe forte e ci disconoscerebbe strana- 
mente se credesse che il nostro fino sia slato quello di recar 
danno alla società di Gesù. Un tal pensiero è così lontano 
(la noi quanto il cielo è lontano dalla terra, e noi riget- 
tiamo questa aupposiùone con tutta l'indegnasione d'un 
cuore da nomo onesto. Legami teneri e sacri d uniscono 
e ci uniranno sempre a questa rispettabile e santa corpo- 
razione religiosa: Noi abbiamo passato [tresso di essa i più 
dolci momenti delia nostra vita, e saremmo altresì stati su- 
perbi di appartenervi se il Signore non ci avesse chiamato, 

CI) JTafrà. 417. 
(t) I Cor. ITI, !S. 

» I 

Digitized by Google 



1 



INTR0DUZ10I<£ 1 

per un riguardo d\ sua divina provvidenza, nel seno di un 
altro istituto religi<fio. Noi abbiamo in molle nostre opere 
pagato a qdesta illu^ compagnia il legittimo tributo del 
nostro rispetto e dé nostro amore; ed avremo sempre 
a ctiore, quando pi\ tardi le nostre occupazioni lettera- 
rie ce ne presenteramo il destro, di non passar sotto si- 
lenzio o di non discokscere una sola delie pagine ove 
ella risplende si soven^, e di splendor si vivo, negli an- 
nali della storia: ma,ner queste medesime ragioni, noi 
oseremo, per egual m^era di svelare le sue debolezze^ 
quando crederemo di (doverlo fare, senza coprirle di arti- 
QiUttse scuse e senza i^mascberarie; perchè la vera aife- 
' zióne reprime qualche v\]ta, ma non adula giammai: Ha- 
bel vera amicitia nonnung^am objurgatimemp adulano- 
nem nunqùam (1). \ 

Noi non abbiamo punto esitato, nè abbianlp indietreg- 
giali^ davanti le persect^ioni, nò davanti l\animosità 
delle potemee deffii terra, quaiido si è trattato diMifendere 
contro di esse i diritti 46lla vevità e della Chiesai Abbia- 
mo sempre presentato loro il nostro Spetto con fernvo co- 
raggio, e considerate le loro guerre come la più bella ricom- 
pensa che il Signore possa concedere ai nostiri sforzi. Peit|iè 
non opereremo noi egualmente, se fia d'uopo, in faccia ò\ 
questa rispettabile compagnia, i cui membri, figli tanto 
fedeli della Chiesa, tendono insieme con noi allo stesso 
jiobil fine, e combattono con noi per la medesima causa? 

Lo confessiamo sinceramente : ciascuna volta che ab- 
biamo avuto sotto gli occbi qualcuna delle numerose opere 
scritte dopo ventiquattro anni, con nome o senza nome di 

(1) S. Bernard., ep. 243, ad Roman, quando receaseniDt, n. 5, 
ann. J04«. . . v . 

Thbin^b, Vol. I. 2 
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. autare^ dai gesuiti e dai loro amici, sul tema della sopr 
pressione della eompagaia di Gesù» com^ rendendovi Fopera 
celebre del P. Curci contro Gioberti, roi siamo stati presi 
da un profondo sentimento di doioci e di tristezza, ?eg- 
gendo V inconcepibile e deplorabile ilnsione in cui erano 
i loro autori, quanto poco abbiano essi compreso la vera 
natura di questo avvenimento, e coi quanto. poca carità 
e giustizia si sieno scagliati conto la memoria non so- 
lamente di Giein.ente XiV, ma ancora contro quella d'altri 
celebri personaggi, i quali, sebbene lon siano stati sempre 
scevri da qualche debolezza, sono non però stati tali da 
meritare perflno V anfiamia. 

Questo senso di dolore è altretanto più vivo, inquanto 
che non si può supporre che questi scrittori, la cui pro-^ * 
bità è geners^mente conosduta, e particolarmente quelli 
che appartengono alia compagnia di Gesù, abbiano voluto 

^ ex professo creare quel circolo misterioso d'illusioni fatali 
che, da principio, tradizionilmente e con la più grande 
sollecitudine propagato, dovevano condurci ad un intiero 
oscuraciento dei fatti; nè ch'eglino abbian voluto conte- 
nersi in questo medesimo cercliio, come dentro una for- 
tezza inespugnabile, afllne di far tacere per sempre la voce 
delia verità. 

La società di Gesù potrà attingere da quest'opera gravi 

^ insegnamenti, e . ritrarre una grande utilità dallo studio dei 
fatti eh' essa racconta. I panegiristi artifìciaii od esaltati^ 
e gli amici meno chiaroveggenti che zelanti, non hanno 
Un qui reso loro alcun servigio, e non hanno per nulla fa- 
vorito la loro eausa. E d'altronde, il tribunale della storia 
è troppo augusto, perchè Tistorico, posto sulla sua altezza 

• 

sublime, con la missione d' interrogare i segreti consigli 
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di Dio e le opere della sua giustizia, come quelle dei suo 
amore per la Cliiesa e per i destini dei popoli, possa la- 
sciare la verità travisata per illusione o tradita per men- 
zogna. Gli uomini degni di rispetto che al presente com- 
pongono questa società, e che affaticano con un ardore co-^ 
sì indefesso per la gloria di Dio e della Chiesa, troveranno 
in quest' opera ragioni isulTicienti per riconciliarsi alla fine 
e per sempre con la grande memoria di Clemente XIV. Ma 
affinchè questa riconcihazione sia completa, e divenga per 
essi un pegno di benediaioni novelle, hanno essi ancora lin 
dovere da compiere: a fine, cioè, di espiar degnamente le 
illusioni ed i traviamenti colpevoli di parecchi dei loro 
membri, iie'quali, in questi giorni di giusto e severo giudizio 
di Dio, son caduti, e affine di lavare in tal guisa la soz- 
zura di che questi medesimi uomini possono ancora aver 
bisogno di essere purificati in faccia al Signore; il dovere 
dei loro successori è di sparger lai2[rimc di dolore amare 
' su le calunnie odiose con cui è stata macchiata, per causa 
fV essi e per una complicazione di circostanze malaugura- 
te, la memoria di questo pontefice venerando, e di venire 
;i farne ammenda sulla sua tomba: e là, sopra queste sacre 
reliquie, preghino essi e scongiurino il Signore, onde 
l'ignominia di che hanno sì ingiustamente coperto il nome 
di Clemente XIV fin da quando egli era in vita, e fino a'no- 
stri giorni, renda più brillante e più pura la corona di glo- 
ria di cui la sua fronte è stata certamente di già cinta dal^ 

la giustizia di Dio. 

Tale è il consiglio che noi crediamo dovere ad essi 

dare dal fondo e con tutta la sincerità della nostr' anima. 

Molti cattolici intelligenti, generosi e devoti alla Chiesa, 

penseranno nulladimeno che la nostra opera possa essere 
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I 

iuopportuna u^lle circostanze attuali» e, tuttoché scritta 
colle intenzioni più pare e con tutta carità, portar j^in*^ 
dì/i») alla società di (jCsù: questo pensiero ha preoccupato 
noi medesimi per lungo tempo, ed è stato la cagione del'- 
ravernoi interrotto questo lavoro già oom!ncÌ8tonél 1847, 
e, io diciamo con una sincerila cosi ìntegra come se par- 
lassimo avanti il tribunale deUo atesio Mdio, tiénza essere 
stati a ciò spinti da alcuna persona. Le bestemmie del 
signor Crétineau-Joiy coatro questo augusto capo della 
Chiesa avevano dì già ingenerato nell^anlina nostra una 
iudignazione tale, che noi credevamo Un da quel punt(v 
esser per noi un dovere sacro di smascherarle , in faccia dei 
mondo. Avevamo pressoché compito questo lavoro, allorché 
venne a cominciare conUo la società -di Gesù la guerra 
iniqua ed empia, alla lesta della quale si mise Tabbate 
Yinceu^so Gioberti; guerra* che noi detestiamo altrettanto 
quanto quella, più abominevole ammira, dichiarata dai si- 
gnor (h'étinean-Joiy alla memoria di Clemente XIV. Questi 
due autori, che sono caduti nelle estremità le più fatai- 
ménte disposte rispetto alla compagnia di Gesù, camminano 
nuilameno, a nostro avviso, di pari passo perfettamente, 
eccetto òhe sopra due punti. Quanto ai talenti, noi slamo ob-* 
bligati di riconoscere nello sventurato autore italiano una 
su perlorftà incontestabile; ma quasi a compenso, quantunque 
siano ambedue animati da un medesimo odio e da un me- 
desimo furore insensato, e che combattano con le medesi- 
me armi detestabili, non esitiamo affatto di affermare che 
il signor Orélineau-Joly, nella sua diatriba contro il papa, 
è mille volte più colpevole verso la Gtiiesa e più offensivo 
per ^li amici della verità, che non sia, nella sua guerra 
contro la compagnia di Gesù, il suo confratello d' Italia ; 
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perocché quesUroqoffinide che uninembro, tuttoché rispei*: 
labile e santo, del c^rpo sublime del cattolicismo, mintre 
l'altco-lo colpiBce tu^o iutiero» senza eceeituanie i.mede-- 
simi gesuiti, nella ^rsona augusta del suo capo. Noi 
an^aiuo di credere che questa aggressione scandalosa ca- ^ 
glonerà un dolore piùyrofondo'e pià vivo a chi n'^ stato 
l'occasione ed in cui fàvore essa venne intrapresa. . 

L' esempio dri signor Grétineaunloly stesso avrebbe 
potuto dissipare tutti i nostri scrupoli, e incoraggiarci alla . 
pubblicazione della nostra opera. Egli difatti racconta 
che, allorquando si- deti|rmiDÒ dl làre Irapriniere il mio H- 
brO|^ne^ domandò consiglio a parecchie persone distinte, It' 
quali. Cèrne accade quasi Ugni giorno in casi simili, si 
trovarono di differenti opinioni. Credette doversi attenere 
^'avviso dei personaggi eminenti,: cb^ considerando la 
quistione di Clemente XIV sotto un aspetto più ardito, 
l'obbligarono (sono sìie^aróle) a « lacerare, per l'interes- 
se della Ghiesa^ii vela ohe. celava agU occhi 4el mondo un 
simile pontificato, e a divulgare i misteri deiriniquità. Essi 
ao8tenevafio,^> dice egli, « che. la .Provvidj^nsi^ non. ave* 
va inutilmente salvati questi manoscritti presiosi da tante 
mani aventi interesse a distruggerli;, e po4ch^. essa me ne 
{Sostituiva depositario^ non sarà ciòv alato pevoh4 la ve- 
rità si rimanga più a lungo sotto lo stajo (1). 

. Malgrado gì' .incoraggiamenti costanti e lusinghieri dbe 
avrenmao potuto applicare a noi medesimi, noi credemmo 
un dovere, per delicatezza, di rimandare a tempo indefi- 
nito la pubblicaiione della nostra opera, -stàipti le cahimità 
di questo tempo e gU assalti feroci degli^ inimici della 

(1) Op. eit., pag. 7. 
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compagnia di Gesù; e noi non avevamo preso a guida in 
questo divisamente se non che la nostra affezione per qiM- 
sta compagnia, la nostra coscienza, e Dio. Ma quando la 
tempesta fu acquetata e ia calma lientrò negli spiriti 
agitati, proseguimmo di nuovo la nostra opera, col pen- 
siero di porla da canto fino a cbe ella trovasse il suo 
posto nella continuadoné degli amali ecclesiastici, quan- 
do saremmo arrivali alla storia dei pontificato di Clemen- 
te XIV; giacché nessuno oserà riciiiedere da noi che, per 
umani rispetti, noi togliamo Clemente XIY dalla serie dei 
pontefici, 0 che passiamo sotto silenzio la sua memoria 
con una disprezzante compassione. Da quel momento un se- 
greto rimprovero cominciò ad agitare V anima nostra; e 
'no^ domìandavamo ^ nella nostra cella solitaria, tra le 
più ferventi ed umili preghiere, non altrimenti che al 
piedi del santo altare, s'egli era oggimai tempo di lasciar 
più a lungo sosslsleré T anatema che premeva, dopo tanti 
anni, sulla memoria di un papa. Se è un dovere sacro di 
difendere r innocenza di un povero straniero ingiusta- 
mente accusato, quale non dovrà essere l'obbligazione 
imposta a un figlio, a un cristiano, quando s'avvede 
della riputazione oltraggiata del padre comune dei. fedeli? 
L' omissione di questo dovere ci sembrava un delitto, di 
cui avraouno dovuto rispondere avanti a Dio. Noi ci 
confermammo ancora di più in questa sentenza dopo di 
avere avuto l' occasione, più volte rinnovatasi, di osser- 
vare da qual dolore profondo erano stati ricolmi e pene- 
trati, non solo gli amici sinceri della Chiesa e della com- 
pagnia di Gesù, ma ancora 1 protestanti onesti recente- 
mente ritornati alla fede per la grazia di Dio, rispetto alla 
possibilità dei fatti raccontati dall'autore della Vita di 
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Cleìiimle XIV , e quanto la laro coscienza ne fosse lor- 
mentala. Altri protestanti, 6 persino Greci e Russi dissi- 
denti, ancora ingolfau nelle tenebre dcir errore, ma che 
tattavìa , per . un legittimo sentimento di equità , non 
erano sistematieanieiitt^ ostili al "cattollcismo, volevano 
trovare in quest'opesia dei pretesti per confermarsi nei 
loro pregittdizii contro il papato» e giustificare cosi la loro 
ripugnanza per ritornate alla fede dei loro padri. 

Tutte queste cagtout» a cui. potremmo aggiungerne al- 
tre ancora, non sono elleno bastanti per rendèr necessario* 
di vendicare la memoria ingiustamente^oltraggiata di Giu- 
mente XI V'Noiy dunque» abbiamo Intrapreso questo lavoro • 
c^n la certezza di meritare per questo modo la ricono- • 
scenza non sobntente di tutti i cattolici» ma ancora di' 
• iulti gli amici della verità. 

I cattolici» quegli stessi più zelanti e più dev oti alla so- 
cietà dTGesti» iJiPu la putittuae-frai^ré in mala parte» 
poiché furon essi che sì potentemente incoraggiarono il 
signor Gréiineau-loly a Intraprendere la pubblicazione 
di un* opera destinata a coprir di fango la mèmorlE^ S*iun 
sommo pontefice» rappresentandolo come un mostro del- ' * 
r umanifà e come Indegno di portare 11 nome di nomo;, 
come un' onta per la Chiesa ed un obbrobrio dei papato. - 
Essi dovranno però salutare con un più grande entusiasmo . 
ancora un* opera destinata a difendere questo venerabile 
pastore contro tutte l'empie e menzognere imputazioni» 
non con artificiose declamazioni e bugiardi panegirici, ma 
con la luce dei. suoi proprii atti.Se»conlro la nostra aspet- 
taaione» vorranno essi pensare diversamente» daranno prova 
di un acciecaraento senza pari, egualmente pernicioso alla 
Ciiiesa» e odiosamente coiitrario alle leggi sante della verità 
e della giustizia. 
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Ad ogui modOy qualunque possa essere sopra la nos- 
tra opera PopioioDe degli uomini, noi la -deponiamo come ' 
^ un rispettoso omaggio sul!' altare delia Chiesa: e sarà per 
noi SMnpre^ mai un consolante pjsnsiero quello . d* essere 
stati trovati degni di vendicare la più augusta innocenza 
che v' abbia sulla ti»rra, quella d' un papa, e d' un papa 
cosi grande come fti Clemente XIV. Questo pensiero ci 
accompagnerà lino alla tomba, e rianiinerà la. nostra con* 
fidenza nella miserieoidia suprema quando noi dovremo 
comparire, per render conto delle nostre azioni, al tribu- 
nale di IHo. Checché ne. possa per: avywatiir^ aoeadiofe, ca- 
*- lunnte o perseetusioni, noi le rìceverano con allegrezza, be* 
nedicendo coloro che ce le avranao preparate, e pregando 
per essi* Come l'ultimo ed; nmillseisio tnt i figli della 
Chiesa, noi parteciperemo cosi,, con una santa ^oja, del- 
l' ignominia che ha colféto prima dì >fioi Clemente XIV, 
padre e pastore di tutti i fedeli. Ma ohe altri si risovven^ 
deir anatema terribile pronunciò daL Signore contro i 
suoi figli indegni che disonorwumo ta memoria, di «npa- 
• ' dre, e di un padre capo di tiitta la famiglia cristiana! ^ 

Remi, S iébliri^ tSSS, giorno delia Pvrifics?ioiie Mia San- 
tiMiina Tergine. 

l'autore. 
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I. — L'affare della sappressione dei Gesuiti forma, per 
così dire, il centro intorno al quale si aggruppano tutti gli 
altri avvenimenti che agitarono il pontificato di Clemen- 
te mV: esso Incomincia ed apparisce negli «Itimi anni del 
regno di Cleroenté XIII, e trova da ultimo nna aolusione 
diÀnltfva sotto quello del siN) anecessore. Egli è per que- 
sto che noi vi dobbiamo porre tutta la nostra attenzione; 
come pure perchè, sebben coloro i quali ne hanno intra- 
presa Tistorìa vi abbiano recato qualche luce, esso tuttavia 
anco al presente resta sopra molti punti interamente al- 
F oseuro ed Incompreso. 

La goerra feroce che in quest'epoca tà dichiarata alte 
compagnia di Gésù, è certamente nn ienrvenimento dei più 
dolorosi: troppe passioni impure erano allora in moto. L'in- 
credulità, che, sotto il nome di tolleranza e di filosofia, aveva 
invaso tutte le classi della società ed infestato perfino le 
medesime sommità sociali, e il giansenismo spinto a' suoi 
più Violenti eccessi, tuttoché animati Ton editfra Paltro di 
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un odio mortale^ si univano ciò nondimeno in una stretta ed 
empia alleaoza per concorrere alia distruzione della com- 
pa^^ia di Gesù* Posti fra questi due partiti. Tre,' e special- 
mente quelli dell'Europa meridionale cattolica, operavano 
in questo dramma deplorabile,equalche volta sepza ch'essi 
sene accorgessero, meno sotto il proprio impulso, che 
sotto quello in parte alla cieca negato, sconosciuto in par- 
te, d' una potenza superiore, più sublime delia, potenza 
umana. La Chiesa, per lx>cca del suo capo, levava alta- 
nnnte.larAt voce-nobile e nata. VBfàÈoaptìOy e primis 
palmentè quello del regno di Francia, combatteva energica- 
mente per salvare quelli che dovevano perire ; ma non gli 
venne fatto di veder trionfare i proprii sforzi : era venuto 
il tempo in cui ì decreti ioiaiutabili di Dio, rispetto alla 
compagnia di Gesù, si doveano compiere. 

Ed è appunto nei grandi avvenimenti che appariscono 
di tempo in tempo nell* istoria, e che scuotono cosi pro- 
fondamente governi e popoli, che non si vorrebbe rico- 
noscere, nè benedire i giudicii impenetrabili ma sempre 
mai adorabili e santi del Signore, comunque tante potenze 
impiure:€i qualche volta infernali concorrano al loro com- 
piinantor comnnfiie coloro stessi che ne diventano le vit-* 
ttaoi stano 8avaltev•g^ occhi dei* nonde^ in^ieiisibUi e 
pnrUilMtl questi «weidaienti portano wdlediineno Vìm* 
piwta della giustizia divina, tutto che 1* amor proprio fu- 
ribondo rifiuti di riconoscerla, o sono quasi sempre una 
bienne espiazione dei falli anteriori e dei peccati com- 
messi. È sotto questo punto di vista (tale almeno è la no- 
Itoli convinzione profonda) che noi dcribUamo collocarci per 
:^ulAiPArla .caduta, do^onn» deHa^eiOfAgiitedi Gesù, alloi^ 
chè noi veggiamo il giudice eterno- dei seoeli' decretarla 
sulla texra mediante il suo vicario. Cleinenle XIY non fu 
che l'esecutore della divina volontà; e noi dobbiamo tanto 
- più rispettare la sua memoria ed i suol atti, in quanto 
jCbe egii non li coa^i. che sotto T ispirazione dei motivi 
||iti()aaiiti;e più pud, e dopa di aver fa4to «gli afoni più 
imnaiwmio lepregUm pUta^deiitl perrattentmM^daUe 
^ne iAbra 41 calice ainii04 
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Ma la DQfilfa epoca ò ancora troppo agiata, perchè noi 
poflBiiunò tentare di ettrare in miMatiiBa estimatfone dei 
fotti e neir embe delle cause che hluiiia apporti^ questo- 
avvenimento. Nof quindi ci limiteremo, per al presente, a 

descriverne le fasi sotto un punto di vista puramente istori- 
co; e preghiamo i lettori dì seguire il nostro racconto con 
imparzialità, e di non ispaventarsi precocemente dell'ardi- 
tesKadei nostro lingaaggio, cagionata dalla gravità dei fatti 
che la presente opera rivela : meno poi ancora nessuno si 
sgomenti se, sforzati dalle nostre scoperte Istoricbe^ d al- 
lontaneremo qualche volta dall' opinione fin qui ileewta 
dai migliori storiografi, tanto cattolici che protestanti. 

II. — Noi incominciamo, senz'altro proemiare, il rac- 
eonto di questa grande lotta nei differenti Stati cristiani, 
e ristoria deg^i ultimi momenti della società di Gesù che 
spirava. 

Il Portogallo fu il primo a ingaggiare il eombatttndento 
contro questa compagnia. 

George), ex-gesuita e segretario dell'ambasciata fran- 
cese alla corte^diVienna, s'esprime a questo propositir 
ne' seguenti termini (1): «Ton esisteva in Europa, e nep- 
pure nei due emistbrl, alcuna contrada nella quale la so- 
cietà dei gesuiti fòsse più rispettata» più potente, |^ù solir 
dalmente stabilita die nel Portogallo, come pure in tutti i 
paesi e reami sottomessi alla dominazione portoghese. Dopo 
die il taumaturgo Saverio, inviato a Lisbona da Ignazio, 
suo generale, aveva allargata e ferma nelle Indie, nel Giap- 
pone e nella China la dominazione ed il commercio di 
questa corona, ampliando i confini del cristianesimo coi 
prodigi! del suo apostolato; dopo che le coste deir Affrica e 
la vasta estensione del Brasile erano state fecondate pei 
Portoghesi coi lavori, coi sudori e col sangue dei missio- 
narii gesuiti, la corte di Lisbona non avca cessato di pro- 
digare a questa società tutto ciò che poteva caratterizzare 

la confidenza più completa ed il credito più preponde- 

. 

(1) Mémoiìeé potir servir à l'hisloire des événemenls da la fin 
&u <iù;Attirìém« ft'éeltf* Paris 1S17, tom. t, pag. IO. • 
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rantetessi erano alia corte non solamente i direttori delle 
coscienze e della condotta di tutti i principi e principesse 
della famiglia reale, ma il re ed ì suoi mioistrl li consul- . 
tayano ancora negli aifori della più alta Importanza. Nis- 
sona carica si dispensava per il governo «della Chiesa è 
dello Stato senza eh' mi vi avessero dato il voto ed avuta 
influenza: così l'alto clero, i grandi ed il popolo brigavano 
il gara per ottenere la loro protezione ed 11 loro favore. 
€ome dunque è accaduto che dal Portogallo sia partita la 
prima scossa che ha disciolto e rovesciato questo superba 
' edificio? 

Nluna rii^osta più esatta e più chiara potrebbe esser 
data al quesito diGeorgel, se non quella clie fa. egli stesso 

nel passo precedente. Seguitando queste considerazioni, 
d'altronde sì vere e giudiziose, ma di cui egli non com- 
prendeva per nulla il senso, Georgel attribuisce con ra- 
gione queste dolorose vicissitudini al conte diOeyras, che 
fa poscia marchese di Pombal» e racconta che già da 
molto tempo, allordiè questi non era ancora che amba- 
sciatore di Portogallo alla corte di Vienna, aveva manife- 
stalo il suo malcontento a proposito deirinfluenza enorme, 
stravagante e dannevole, di che godevano i gesuiti nel Porto- 
gallo, sia nelle cose dello Stato, sia in quelle della Chiesa. . 

Questa convinzione del conte d'Oeyras era malaugura- 
tamenl^ {avoiita da tatti gli altri minisiri delle corti bor- 
boniche, da un gran niumero di uomini eminenti e chiari 
nella Chiesa e nello Stato, spettatori immobili e freddi del 
dramma che riusciva alla distruzione dulia compagnia di 
Gesù; e, infine, da tutti coloro che vi presero uaa parte at- 
tiva. Sopra tale convinzione si fonda in gran parte l'alleanza 
stretta e solida che si era formata tra di essi per ottenere 
l' estinzione di questa società. 

Noi non vogliamo qui esaminare il valore intrinseco di 
questa persuasione di Pombal. É tuttavolta incontestabile 
che questa opinione si era radicata in tutti i reami della 
cristianità, e eh' ella minacciava da per tutto V esistenza 
' dei gesuiti. Pombal, tuttodì perseguitato da un timore fol- 
lemente esagerato dei pericoli a cui veniva esposto lo Stata 
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dair esistenza di questa celebre corporazione, fu il primo 
a decretare la sua mina, e mise ad effetto il suo disegno 
con una brutalità feroce e tirannica. Invano Clemente XllI, 
.ed 11 suo nunzio apostolico alla Corte di Lisbona, monsi- 
gnor AcetiguoU, arciveseovo di Naupatto, tentarono di al- 
leggerire la sorte di quegli sfortunati, e di fàr ritornare il 
re e il suo ministro a più eque intenzioni: questi due ulti- 
mi non conoscevano fuorché la vendetta. 11 nunzio apostolico 
fu igaominiosaraente espulso dal regno nel 1759 ; e V ar- 
rogante e perfido Almada di Mendoza, ministro del Por- 
togallo presso la Corte di Roma, fa richiamato. Una rot- 
tura aperta nacque immediatamente tra Roma e il Porto- 
gallo ; e venne interdetto a latte le persone portoghesi» 
ecclesiastiche o secolari, sotto pena della conliscazione 
de'loro beni, e della perdila della libertà e della vita stes- 
sa, di mantenere le più piccole comunicazioni con la 
Santa Sede, Questa rottura durò dièci anni intieri, cioè a 
dire, fino alla morto ,di Clemente Xlll. 

in. — I tristi avvenim^Ali compiuti nel Portogallo per 
rispetto-ai gesuiti, echeggiarono per tutta l'Europa, ma in . 
ninna parte più profondamente che in Francia, dove il ter- 
reno già da lunga pezza trovavasi preparato. 

Il processo malaugurato clie i gesuiti avevano sì im- 
prudentemente sostenuto neiraifare del P. di Lavalletto (dal 
1753 fino al 1761), fù il primo segnsde della loro caduta 
In quest'ultimo regnò. Parew» defessi si fosserb fatta il- 
lusione sulla loro vera posizione al cospetto della nazione; e 
che si pensassero vanamente di poter sopprimere questo 
processo; ma l'alta influenza e la grande autorità di cui ' 
avevano goduto per Io innanzi si era già singolarmente aflie- 
voUta. Nulla ciò meglio dimostra della maniera con cui il 
decreto del parlaqaento di Parigi, dell'8 maggio 1761, net 
menzionato affiarOyAi universalmente ricevuto, tornava fa- 
cile ai gesuiti di terminare pacificamente questa causa con 
loro proprio onore e con quello della Chiesa. Il debito 
del P. di Lavallette ascendeva a 2,400,000 lire, e la so- 
cietà possedeva alla Martinica, in beni mobili ed immobili, 
un capitale di 4y000,000« 11 prin(d^ Pamflli Colonnai ar- 
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civescovo di Colossi e nunzio apostolico a Parigi, fa la 
))iù giusta estimazione di questo avvenimento, allorché 
scrive, r 11 maggio di quésto mddesimo annodai cardinal 
Torrigiani» settario di Stato: <c La aéfigadoiie prodotta 
a Parigi da Questo affiire è- fheredibift. Intanto che «i 
trattava nel parlamento, e che gli avvocati delle due parti 
ijiativano, i gesuiti sopportavano i più grandi insulti ed 
ingiurie: un popolo innumerevole assisteva a queste di- 
scussioni. Venerdì ultimo assediarono le porte dei parla- 
mento per €Otiosc€fre il decreto, e dopo che questo fb pro- 
nuneiatOy si manifestò vì?l0Blma gioja e si feoero sentire 
strepitosissimi applausi. SI- sarebbe dovuto acconciare ad 
ogni modo questa faccenda, o pagare tutta la somma, 
piuttosto che portare simili cose alla conoscenza del pub- 
blico; il quale ha tratto da questo processo le più tristi 
conclusioni, non solamente contro i gesuiti, ma ancora 
controbatto il corpo ecclesiastico» e sopra tutto contro 
il clero regolare ; e bisogna pur convenire che V an* 
* damenlo complicato di questo processo ne prestava tutta 
r occasione. D'altronde, il decreto porterà con le più 
dolorose conseguenze pei gesuiti, non solo in questo rea- 
me, ma ancora in tutti gli altri paesi ; tanto più che il 
parlamento pretende esaminare nel mese vegnente le costi- 
tuzioni delFordine: ed è molto a temersi che questi magi- 
strati, i quali già, per la maggior parte, sono, per natura e 
per princfpli, ostiU^ai gesuiti, si lasceranno spingere alle 
misure più csti*éme,. quanto all^ costituzione e all'esi- 
stenza» pur anco della società ; di che non sarei per nulla 
sorpreso : ed in questo caso non si può aspettare alcuno 
ajuto 0 protezione per parte della Corte. »• 

ce L'animosità contro la società di Gesù, » scriveva an- 
tera il nunzio medesimo, sotto il dì l."* di giugno, « è ge- 
nerale in questo regno. » 

Qual triste avvertimento I ma i gesuiti non lo compre- 
.sero affatto. Essi dormivano tranquillamente, in presenza 
della tempesta òhe da ogni parte veniva loro addosso, e 
credevano poterla dissipare con le braccia d'amici potenti; 
il cui numero, intanto, sminuiva ogni di, tànto più, in 
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quanto che» per un inconcepibile acciecamento, si ostina- 
vano a non vedere alia testa di questo furore universale» 
ehe doveva assai presto inghiottirla, altro che una fem- 
fliina irà un ministro. Ambedue fin qui sono stati ere» 

duti falsamente gli autori della caduta dei gesuiti in Fran- ^ 
eia; ambedue passarono a torto per coloro che soli ave- 
vano sostenuto il parlamento nella guerra d' eslerminio 
ch'esso faceva alla compagnia dì Gesù: ma non è possi-r 
' bìie disconoscere maggiormente i fatti e lo spirito di gue- 
st' epoca. 

Per ciò che concerne il parlàmento, basta percorrerne 
gli atti per convincersi che un'avversione ed un odio 
profondo contro la società di Gesù, dalla sua apparizione 
in Francia fino a questo giorno, gli germinava nel seno, 
e si trasmetteva ne' suoi membri come un' odiosa eredità. 
Quante volte la sua antica animosità contro 1 gesuiti non 
dovette ess&t coi^tenuta ilei giusti limiti per la ferma vo- 
lontà del re, per gli sfbrzi dell' episcopato e per l' alta in- 
fliiensa della nobiltà! E questi uomini arroganti ed orgoglio- 
si si sarebbero inchinati davanti ad una femmina, la quale, 
qualunque fosse allora il suo spirito, era nondimeno mac- 
chiata e giustamente nell'opinione pubblica, non meno 
che disprezzata dal medesimo parlamento, abbassandosi 
fino a ricevere da èssa una direzione nei loro sfond* per 
l'estinzione della compagnia di Gesù! I gesuiti hanno avuto 
veramente poca perspicacia in questa Specie di ridicola 
vanità, per cui essi si sono immaginati di voler passare 
per martiri di questa concubina reale, e alla quale, per 
meglio eccitare la compassione a loro favore, hanno attri- 
buita la loro caduta, come al suo preteso allievo, il duca 
di Choiseul. Noi non neghiamo che madama di Pompa- 
doar si sia unita alla foihi degli inimici della compagnia, 
6 che non abbia aggiunto I suol ai loro sforzi ; ma neghia- . 
• mo eh' ella abbia potuto cambiare a loro riguardo l'opi- 
nione pubblica in Francia: ciò non era in facoltà di al- 
cuna umana potenza, come non era medesimamente il po- ' 
ter calmare la tempesta che per ogni parte d^i' Europa 
minacciava già di svellerla affatto. 

TnEUfBa, VoL. I. 3 
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Rispetto a ciò che riguarda specialmente Choiseul.noi 
possiamo e dobbiamo riabilitare la sua memoria davanti - 
alia posterità. Sebbene trasportato dalle doploFabili eireo^ 
stanze de'tempi, egli opeiò sempre siccome un uomo d'oime. ^ 
Conosceva la sua epoca e^ spettatore impassibile» làsctaYt 
procedere questo dramma, nel quale ta mano più vigo- 
rosa non avrebbe potuto impedire che lo scioglimento av- • 
venisse. Fino a tanto che gli fu possibile, egli cercò di 
moderarne la violenza. Sebbene partecipasse alle cattive 
idee in voga a quel tempo, e ciò meno per convinzione 
che. por politica, npn giunse mal .9^ ponto di vendere la 
sua coscienza e la sua indipendenza aU* Incredulità vitto- 
^ riosa, e di diventare sistematicamente ostile alla Chiesa ed 
"^lla Santa Sede. Favori per egual modo nobilmente, mas- 
sime nei primi tempi del suo ministero, gl'interessi tanto 
dell' una che dell' altra. Senza essere devoto» nella stretta 
accettazione della parola, egli non rifuggiva giammai, di 
mostrare pubblicamente il suo tì^petto per le cose sante. 

Gholseul p<Heva do^quOf co^ tolta la verità, Inngo 
tempo dopo la sua caduta, dire a Luigi XVI Io sono 
persuaso che qualcuno abljia detto al re che io sia stato 
l'autore della espulsione dei gesuiti. Il caso solo ha co- 
minciato questo all'are; l'avvenimento succeduto in Ispa- 
gna gii diè termine. Ai comincìai^ento io era ben lontano 
d' essere loro coitfracio; non me ne son punto immischiato 
alia ftaè: ed ecco la verità. Ma siccome i miei nemiei 
emui amici dei gesuiti, a che Ù deftmto Delfino li proteg- 
geva, è loro sembrato utile di pubblicare che io sia sta^o 
r istigatore della rovina di questa società ; mentre che , 
alia fine di una guerra male augurata, oppresso d' affari, 
io non vedeva che con indifferenza sussistere od esser di- 
strutta una comunità monastica. Oggi giorno, io non sono 
più indifferente intorno «4 gesuiti; ho acquistato tali provar 
da convincermi quanto quest' ordiné^ e tutti c^lopo ctid 

parteggiano e parteggeranno perèfso, ^no dannevoli aUa 

' • . 

(!) Hiitoire de la compagnie de Jésus, par M, Crétincau-Jol j, 
tem. y, pag. 847. — CUmMi XIV et Ui Jésuiiet, par le néaie» 
pag, 1S3. 
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^octe eà allo Stato, sia per fanatismo, sia per ambizione, 
* fia per fayorlre i loro intrighi ed 1 lora vizii; e se io fossi 
del iiiiiiliifisro».coQ8igUerd al re cm grandi istanze di non 
faMiarsi mai piegare al ristabilimento, di ima società co- 
tanto perniciosa. » 

Mille fatti giustificano la prima parte di questa dichia- 
razione di Choiseul: quanto alla seconda, gli venne strap- 
pata dalPindegnazione che provò ailorch' egli ebbe cono- 
eeenza delle memorie ributtanti eiie i gesuiti, obliando le 
loro obbligazioni e la; toera padfl^ niisiriione;anr6aiH» segre- 
tamente indirizzate al re per ottenere il suo lieenziamento. 

Nessuno fece sforzi più- generosi di hii per prevenire 
la rottura del Portogallo con Uoma, e per rimediarvi al- 
lorchò fu avvenuti!, \iuno si espresse con minore circo- 
spezione sulla condotta aibttiada del conte d'Oey ras verso 
la dtisasL -FombàU per liberarsi dai gesuiti, non testaTa. 
BifiDle. meno che À separare il Portogallo daUa Santa. So- 
ito, e di mettere questo regno sul jriede delta chiesa uàsh' 
malica d' Utrecht. A questo fine si era indirizzato al me?- 
desimi giansenisti di Francia, invitandoli a mandargli un 
manuale dei loro errori, affine d' introdurli nell'insegna- 
nuuUOv teologico, e di bandire in simil guisa la santa dot- 
trina cattolica dalle scuole, dai seminarli e dalle uniTmltà!* 
Lnlgfl XIV e Ghoiseultal dire d^ pio 3miardi« prete .e 
uditore della nunzlatnnt.di Parigi» in un dispaccio in 
fra, sotto il di 21 luglio 1760, furono profondamente in-' 
degnali di questo tentativo: « Questa C.orte, » egli dice, 
« informata, mediante il suo ambasciatore a Lisbona, di 
tutto ciò che altri vi ha recentemente intrapreso contro fa 
persona sacra dei nunzio della Santa Sede» n' ò stata non 
soltanto conmEio88a> ma^ indignata e provocata» per la. mar. 
niera con cui quel ministro ( cioè a dire Pondml.) cerea» 
in un manifesto pubblico, di giustificare tutte le. sue vio- 
lenze contro il cardinale Acciajolì. 11 duca di Choiseul me 
ne parlò, mftrtedì scorso, in termini così forti ed energici, 
che ne fui sorpreso; egli mi diceva che questo aliare era 
haatanteraente grave per meritare la più rigorosa cen- 
sura da .parte della Santa Sede. L' ambasciatore franceasL 
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presso la Corte di Lisbona viveva sempre nella migliore 
intelligenza col cardinale Àceiajoli ; e ciò accadeva non 
solamente per inclinazione naturale» ma in virtù delle 
istruzioni eh' egli riceveva dalla sua Corte; istruzioni cbe 

gli prescrivevano espressamente d' agire, in ogni cosa, di 
coucerto col nunzio: una tale comuaicazione può essere 
importantissima per l'andamento di quest'affare, tantb . 
più che si hanno ogni giorno nuovi motivi di tutto temere 
dal conte d'Oeyras. Dio voglia difendere e salvare in que- 
' sto regno la religione, esposta ai più grandi pericoli dai 
principii perversi di questo ministro! » 

« 1 sentimenti benevoli del.duca di Ghoiseul, » cosi in 
un altro dispaccio, uguahnente in cifra, dell' 8 settembre 
' di questo medesimo anno, ce rispetto alla nostra dissen- 
sione col Portogallo, sono si costanti e cosi fermi, che si 
giunge persino a disàpprovare la lunga indulgenza delia 
Santa Sede rispetto àquestàr€orte;Monsignor nunzio è stato 
tentliiionió» martedì passato, dell' indignazione con cui 11 
duca di Cholseul si è manifestato su! conto del disegno 
fatto dal ministro del Portogallo di giansenizzare la Chiesa 
di questo regno. » 

Il nunzio di JParigi medesimo s' esprime più chiara- 
m^e ancora, nel suo dispaccio in cifra del 10 novem-' 
bre» a Torrigiani , cardinale segretario di Stato: a Io posso 
assicurare Vostra Eminenza, » egli dice, « 4^he il duca di 
(Ihoiseul ha parlato in una maniera cosi franca con me, 
che non solo mi ha ediflcato, ma sorpreso ancora: egli mi 
ha protestato che sarà per lui sempre un piacere partico- 
lare d'informare esattamente la nostra Corte di tutti gli 
avveaimenti senza eccezione che avranno luogo in Porto- 
gallo, sotto la condizione tuttavia che da nostra parte ai ' 
ossmri un profondo segreto, tendendo, qualora aocadesse * 
altrimenti, 41 rabbaruffarsi con questa Corte. » 

ce 11 duca di Cholseul, » secondo il medesimo nunzio, 
in un altro dispaccio in cifra del 15 dicembre del mede- 
simo anno, « mostra un sì grande interesse per gli affari 
delia religione e della Santa Sede in^ Portogallo, ch'egli 
non ha mancato d' informarsi esattaipento dei principii 
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che eonteneva il niiovo maatiale di teologia, che Pombal 

ha fatto venire dall' estero. » 

Choiseul, di sua propria volontà, senza nemmeno esser- 
vi stato invitato dal nunzio, scrisse al re di Spagna, a nome 
di Luigi XV« una lettera assai circostanziata, nella quale 
prega Istaot^mente questo principe d'interporre la sua me- 
diazione in questa lotta deplorabile tra il re di Portogallo 
eia Santa Sede, considerando la maniera in cui erano 
stati trattati in quel regno il nunzio apostolico ed il capo 
della Chiesa, come un'onta della quale tutti i sovrani cat- 
tolici sarebbero solidalmente responsabili. Gli faceva vedere 
ad un tempo! pericoli che potavano minacciare la Spagna, * 
che era il regno più vicino, se inai s'introducesse in Porto-, 
gallo il giansenismo d'Olanda; come poteva facilmente ac- 
cadere, dopo che il tanoso' padre Norbàt avea- ricevuto 
dalla Corte di Lisbona una pensione, col mandato di com- 
porre un piano per facilitare in questo regno l' introdu- 
zione del giansenismo e T espulsione dei gesuiti, 

Choiseul scriveva nel medesimo senso al ministro di 
Spagna, ed al marchese d'Ossun, ambasciatore di Francia ' 
a Madrid ; ed il marchese di T^Hìnaldi essendo ritornato, 
nel mese di fèbbraio 1701^ al suo> posto d* ambasciatore 
della corte di Madrid a Versailles, Choiseul gli raccomandò 
con egual calore questo alfare. 

IV. — Quale fu dunque l'attitudine degli altri ministri 
di Francia, e quella delre e dell'episcopato, nella questione 
dei gesuiti? 

Quanto a' primi, eglino a' inchinarono davanti la supe- 
rioHtà intellettuale di Oioiseul, che prendevano in questa 

faccenda, come in tutte le altre, per modello; e si tennero 
non diversamente da lui, in una completa indifferenza, parte 
per inclinazione, parte perchè non v' era nulla da tentare. 
Questi signori, in generale, malavventuratamente per la 
Francia, amavano poco gli affari e la fatica. 1 godimenti' 
della vita, delle grandi -fendite, ed il favor della Coorte, ba- 
stavano ai loro destderli. Coinè mai^ con tali istinti, si ea- 
rebbero essi immitehlatl neir aspra ed interndoàUle letfa 
sollevata tra i parlamenti ed i gesuiti.^ 
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liBigl XV ansava personalmente questi uMiid t ma ma 

aveva la forza per difenderli, e sentiva^ essere impotente 
a proteggerli contro la tempesta clie i parlamenti, in nome 
dell' opinione pubblica, avevano suscitata contro di essi su 
tutti i punti del regno. Quanto desiderava egli dapprima 
ardentemente la loro etkisermione, altrettantOy più tardi, 
operò con efficacia per ottenerne la completa soppreseiede. 

L'episcopato flrancese, al comindamento della lotta con- 
trol gesuiti, era in tutto diviso d'opinione rispettoa questo 
istituto, e non osava pronunziarsi, sia ch'esso non fosse 
preparato a questa guerra, sia che non ne potesse pre- 
vedere la riuscita. Qua e là nel suo seno qualche voce si 
levava in lor favore eoa aolsdli reclami : un piccolo nu- 
mero solamente fra 1 vescovi apparteneva a' loro awenarii 
dichiai^ti; ma anche questi enmo poco dannosi a cagtone 
dei loro prìncipii gìasseoistì, o almeno-^l' sospetto the 
pesava sopra di loro per tal conto. 

Le traversìe che toccarono nel Portogallo alla compa- 
gnia di Gesù e alla Chiesa di questo regno, furono dai ge- 
suiti e dai loro amici, in una quantità di memore piccole 
e grandi, eq^te con più eioquema che prudenza, sappr^ 
sentandoteigmo4?^fallibila segnale d'una gran guerra 
d'esterminio progettata contro il cattolieismointlBro dalla 
filosofia. Questa opinione era vera, purché si tenga conto 
ancora di quest' altra circostanza; cioè a dire che PombaI, 
iu questa lotta contro i gesuiti, non si scagliò così auda- 
cemente contro la Chiesa, se non perchè era istantemente 
tormentato dal pensiero die costoro, fortificati dairinfluenza 
della Santa Sede, dell* q[>iseopato e della nobilfà del Por- 
togallo, si sottrarrebbero alla sua vendetta, riporterebhero 
. contro di lui la vittoria e si manterrebbero nel regno. Chiun- 
que esaminerà con imparzialità e con attenzione la riforma 
sociale chePombal meditava d'introdurre per vie dispoti- 
che e sanguinose, non si potrà astenere dal convenirne. 
Checché ne sia di qnesta medésima circostanza, che non 
pu6 d'altronde in alcun modo attenuare il delitto di questo 
ministro, il iMto fai sé stesso parlava certamente in Savoie 
dei gesuiti, e rendeva loro grandi servìgi in Francia, sul 
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« 

principio ahnmio dettai erisi lAe doveva decidere delhloro 

conservazione. 

Nell'ardore di una polemica accesa è facile sorpassare 
i limiti della moderazione e delia verità ; e la questione dei 
gesuiti veane assai presto confusa con gi' interessi della 
religiDDe; L'odio contro qaestifù considerato come ud'osU* 
ntà contro quella » e la loro caduta come foriera della 
roina prossima ed inevitabile dèlia Chiesa, con la quale 
v'era chi li aveva sventuratamente identificati. La com- 
pagnia divenne cosi come lo stendardo, attorno del quale 
dovevano d'ora xnnaù^ riunirsi tutti i fedeli per la difesa 
4eila fede. 

I vescovi di Francia strinsero ardentemente questaiMO- 
dleia Ira le lor mani^ e considerandola craieun'éncoradi 
salute ed un' ultima spenmsa nelP oìra del vicino ed xa&* 
versale naufragio, giurarono di rimanervi fedeli. La que- 
stione dei gesuiti fu per tal modo lanciata con un calore del 
tutto nuovo attraverso al campo di battaglia. Da una parte 
e dall'altra la lotta fu ardente intorno di essa ; i parla- 
. amiti» combattendo la compagnia, dirigevano allora le 
loro armi contro la Gbiesa, e spedalmenté contro i prelati 
die ayevailo preso a difenderne la causa. 1>f là cacquebén 
presto quella eoHisioBe malaugurata che tutto il mondo 
conosce, tra l'episcopato e la magistratura; conflitlu che 
doveva avere conseguenze tanto funeste per la compagnia 
di Gesù, non meno che per la Chiesa medesima; che ac- 
celerò la caduta della primate compi il servaggio della se- 
conda» da troppo Im^ tempo meditato. La Santa Sede 
ffsentt essa Stessali dolotiiso contraccolpo di qneide sven- 
ture, e vide di giorno in giorno affievolirsi In Francia la 
sua sacra autorità. 

V. — 11 parlamento di Parigi colpì i gesuiti nella parte 
più sensibile, ingiungendo loro» mediante un decreto del 
17 aprile 1761» di comunicargli un esemplare delle costir 
SusiMi del loro ordine» per esamlilare se nulla contenes- 
iero di contrario alle leg^ dd regno ed al prliicl{rfl dalia 
ehiesa gallicana. Si spinse ancora più oltre Interdiean- 
4o ad essi» mediante un altrq decreto del giorno se- 
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guente, di tenere quindMonani! nélle laro ehieée le {»le 

riunioni de' fedeli conosciute sotto il nome di congrega- 
zioni ; santa pratica che apparteneva ugualmente a tutti gli 
altri corpi religiosi, ed era stata introdotta nella Chiesa 
per il bene delle anime. 1 gesuiti^ a tenore di quel decretOi 
ricevettero ordine di far cessare codeste riunioni comin- 
ciando dal 7 di luglio. 

il parlamento procedette con ardore all'esame delle 
costituzioni della società, ed incaricava di questa faticagli 
abbati Chauvelin, Terray e Laverdy, giansenisti furibondi 
e, per conseguenza, nemici giurati dei gesuiti, l^uigi XV, . 
da parte sua» nominò per questo medesimo oggetto uivi 
. oommiasione composta di sei membri, sperando con questa 
misura, se non di stornare, almeno di modisrarè il fketo 
colpo che meditava il parlamento eon^o la società. 

Questa seconda conmilssrone, nondimeno, riconoscendo 
apertamente certi vizii dell' istituto, e desiderando medesi- 
mamente che vi venisse fatto qualche cangiamento oppor- 
tunoy le arrecò, senza volerlo, un colpo terribile, e venne 
cosi,' a suo dispetto, in i^jnlo del parlamento. 11 momento 
fatale s'approssimava in cui il parlameatodòvova pronun- 
ciare il ano celebre decreto cratro la compagnia di Gesù. 
Nel corso di quattro giorni, dal 5 ali' 8 luglio 17 6 l,i con- 
siglieri del parlamento si espressero contro V istituto colia 
più grande violenza nelle loro pubbliche adunanze. L' arci- 
vescovo di Parigi, Cristoforo di Beaumont, grande e co- 
raggioso difensore delia Chiesa, presenti subito il pericolo, 
e si sforzò di persuadm molti vescovi, riuniti allora iu 
Parigi in assemblea generale, d'indirizzare al re una let- • 
tera in favore dei gesuiti, e contro le audaci usurpazioni 
del parlamento. 

La sua voce trovò eco, ed egli stesso scrisse questa 
lettera, alia quale alcuno de' suoi coUegbi non voleva ap- 
porre il ano nome. Senza lasciarsi spaventare dalla loro 
debolezza, e sempre più eccitato dagli assalti ardenti dei 
parlamento, Beaumont consigliò ai suol colieghi di recarsi 
insieme con lui dal re, per presentargli questa lettera. 
Luigi XV, informato già prima di questa andata, ricevè con 
« 
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benevolenza i vescovi la sera del 6 luglio; ma allorché l'arci- 
vescovo volle presentargli la lettera, egli se ne scusò e ri- 
fiutò d' accettarla, aCikiey diss'egli, di non rendersi ostile 
il parlamjentOy e di Don fomentare di più ravversione di 
questo corpe contro la società di Gesà. £ così qjaest^ volta 
ancora il parlamento trionfò. 
' • Li 8 del medesimo mese, V avvocato generale diede 
lettura, nel parlamento riunito in assemblea, della sua re- 
quisitoria contro le costituzioni della società di Gesù, e 
4entò di dimostrare, con un' eloquenza animata, ch'esse 
erano nulle e contrarle alle leggi del regno, come ai privì- 
legU della nozione. Si sforsava di prowe» con un diluvio 
, di parole, eh' esse non erano^confermate con lettre patenti 
d' alcun re, e che non erano state nè ammesse nè regi- 
strate nè riconosciute dal parlamento. Quindi egli conclu- 
deva che r esistenza dei gesuiti in Francia, come corpo- 
razione religiosa, era illegale, ed appoggiata solamente sopra 
una tolleranza regia, tolleranza chepotevasi adoguiorafar 
cessare, in qoMo stato di cose, cqntinuava egli, se.vo- 
liw w m e dimpiar a n e l rggnn, t g es u i t i frà nre til dovevano iur 
dirizzarsi alla Santa Sede e domandare nuove costituzio-\ 
- ni che non fossero opposte ai principi! religiosi e politici 
della nazione. Queste novelle costituzioni dovevano in se- 
guito essere confermate con lettere patenti del re, ed ap- 
provate dal parlamento. 

Per raggiungere questo fine mediante vie canoniclie, 
egli proponeva eziandio die 1 gesuiti, alla guisa di tutti gli 
altri religiosi di Francia, si riunissero in congregazione ed 
In assemblea capitolare, affine di trattarvi dei cambiamenti 
che sarebbe stato necessario di portare nel loro ordine. 
Sarebbe a desiderarsi, diceva, ch'eglino avessero nel tempo 
avvenire superiori indipendenti e np^ionali^i quali fossero 
scevri dalla giurisdizione del generale ; dapjMiichè questi 
•è per l'ordinario uno straniero, residente a Roma, e non 
può, qualunque sia la sua capacità, conoscerei bisogni del' 
regno. Egli manifestossi senza alcun riserbo sopra il valore 
dei voti fatti nell' ordine, qualiflcandoli di un eccesso di 
dispotismo che il. generale esercitava sopra ciascuno dei 
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membri, a loro detrimento individuale, come di tutta la 
società; e domandò pure che quelli fossero, subito dopo 
r anno di prova, irrevocabili e indissolubili come in tatti 
gli altri isUtuU religiosi. ' * 

Prima del termine deUa seBSlone, V abbate Cbanyelin, 
Il quale aveva già, nel mese di maggio di questo medesimo 
anno, dinunziata la società di Gesù, presentò ancora al 
parlamento una memoria prolissa contro la dottrina dei 
gesuiti rispetto al probabilismo ed al regicidio, e domandò 
ch'essa fosse esaminata. Il parlamento accolse questa de* 
nimcia con avidità, e diò incarico al procuratore ed ali' av- 
vocato generale di fàre, al più presto possibile, mi rapporto 
an questo punto. 

La posizione dei gesuiti diveniva di giorno in giorno più 
complicata. Choiseul, il quale sperava continuamente che 
il parlamento si contentasse della vendetta eh' esso ne 
aveva di già fatta nel processo di Liav^llette, e che s' acche* 
tasse, perdè coraggio e comprese, per la prima volta, il * 
pericolo che li mlnaci^iavB. ce .Allorquando, oelP.'UlttBi 
udiemsa, » scriveva subbio ^HpoBt<^co, con un dispaccio 
in cifra, al cardinale segretario di Stato» li 20 luglio, a io 
raccomandava di nuovo al duca di Choiseul, con calore, 
l'affare dei gesuiti, mi sono avveduto, non senza dolore, 
ch'egli stesso era inquietissimo, e che comprendeva assai 
bene il colpo che il parlamento meditava contro di essi. Il 
avo timóre mi ha tanto più costernato. In quanto die sino al 
presente egli ha consiAsralo questo «(fere con una grande 
tranquillità di spirito, persuaso cóm' egli era di potervi 
rimediare a tempo. Questa tema mi sembra ancora più 
forte, perchè mi persuado meco medesimo che il duca, seb- 
bene sia senza dubbio fra tutti i ministri il più influente 
per la sua nàscita, per la sua autorità e pei suo coraggio, 
pure non potrà opfwrre un argine aUkastauza forte alle 
mene ostiK del parlamento. » 

VI. — Un* altra circostanza veniva ancora ad aggiun- 
gersi a quella che s'è detta, e favoriva grandemente il par- 
lamento nella sua lotta contro i gesuiti, portando loro un 
immenso pregiudizio. - ' ^ 

. • - 
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Luigi XV aveva bisogno di denaro, per prepararsi alle 
evenienze di una guerra in favore della Spagna contro l'In- 
ghilterra. Da quindici giorni esso aveva tentato nel paria- 
mente tutti i mezzi afiijie di riceverne un soccorso 6traor- 
dtourio per due aiiid> col mezio dì nuovi balzelli ; ma gU 
sl 'fteéraDo tutte le ittifieobà tamaginabili^ esi affettava di 
accordargli questadòmanda tutt*al pitti per un anno; e quan-^ 
do egli avesse voluto levare questi dazi! mediante un editto, 
Jo minacciavano di non registrarlo. La tendenza in ciò del 
parlamento era chiara abbastanza; non aveva esso eviden- 
temente altro fine che di obbligare cosi il re sempre più^ 
e di legargli le man! neir affare dei gesqitL II nunzio apo* 
stolico conosceva perfèttamente la posizione sflEiTorevole 
della corte ed il 80|»'àvTento del parlamento, allorché egli - 
aggiungeva, nel dispaccio di cui abbiamo già fatto men- 
zione : « Aspettando, gli spiriti s'infiammano vie maggior- 
mente, e l'autorità della corte, di cui i gesuiti hanno tanto 
bisogno nella loro critica posizione, si vede diminuita e 
pffesso ohe asmlentàta per una ^Nnaoda. che» nelle cireo^ 
niniiiw aHùali» in causa della mwnffunfa di deparo, diventa 
importantissima. Egli è a temere fkè la corte non si vegga 
impossibilitata di rinnovare sì tosto un novello ed energico 
pafisoin favore dei gesuiti. Checché sia per accadere, io non 
cesserò giammai d' avere in vista il loro affare, e di racco- 
mandarlo ai duca di Clu)iseul,f7^a^ in» mostrato »mr 
preper etn' il più grmitinteréùét eobétaasempremai^ 
tenuti! sentimenti favofevoU che il re nutre verso di loio.» 

vn. — Luigi XV tentò, non pertan^ un ultimo s^rzo 
per salvare la società. Ordinò al parlamento, con un editto 
in data del 2 agosto, di soprassedere per un anno, ed ai 
gesuiti di rimettere al consiglio reale i titoli dello stabili- 
mento delle loro case in Francia nello spazio di sei mesi. 
Ma che si guadagnò con questa, misura? « Quanto a me, » 
osservava gimtonente,1n questa oceasionei il iranzio apo- 
stolico, In un dispaccio In cifìra del S age^o al cardinal 
Torrigiani, « avrei preferito che non si accordasse giam- 
mai al parlamento, in questo affare, una cosi grande li- 
bertà; giacché se questo, non ostante la disfida che gli è 
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Stata fatta, passa innanzi, come havvi ben luogo di teme- 
re, io non so se la Corte avrebbe la forza ed il coraggio 
necessario per impedire i' esecuzione del decreto. L' opi- 
nione contraria sembrategli è vero,cbe prevalga in questo 
minisleroy e massime presso il duca di Cboiseul, il quale 
ha ancora la ferma convinzione di poter mettere un freno 
agli attentati del parlamento, appoggiandosi suU* autorità 
legittima del re. 

Da tutte le parli però s'ingannavano, come dimostralo 
scioglimento di questa quistìone. Il parlamento, è vero, 
registrò questa ordinanza reale il 6 d'agosto» cioè a dire 
quattro giorni dopo la sua pubblicazione, ma con* restri- 
zioni così dure e cosi offensive^ che la rendevano, quasi 
senza valore ; ed il fine che il re voleva raggiungere, e 

• chè era di sottrarre maestrevolmente V affare dei gesuiti 
alla giurisdizione parlamentaria, e di rimetterlo tra le mani 
meno ostili del consiglio di Stato, sul quale la corona po- 
teva esercitare tutta ia sua influenza, questo fme non si 
potò in modo aìeuno raggiungere. Il parlamento riconÌH 
sceva elle l'ordinanza del d d'agosto ^doveva essere eseguita 
nella sua forma come nel suo tenore, senza che tuttavolta 
consentisse in alcun modo di riconoscere mediante questo 
atto le costituzioni della societtà di Gesù. Secondo lui, il 
titolo di società e la qualifica d'ordine religioso, dato nel- 
l'ordinanza reale aUa compagnia, non potevano assoluta- 
ménte ed In alcuna maniera migliorare in Francia la po- 
sizione dei gesuiti, nè^ conferir loro innanzi a' tribunali 
alcun diritto di più che eglino avessero avuto per V avan- 
ti, nè impedire al parlamento di passar oltre, nel caso di 
necessità. 11 parlamento domandava ancora che i titoli 
dellO' stabilimento delle loro case Q fondazioni fossero de- 
posti, nella sua medesima cancelleria, con T indicazione 
esatta dei nomi di battesimo e di famiglia, dell'età, della 
paùla, dei gradi e delle dignità di cui erano stati rivestiti 
i membri della compagnia di Gesù. - 

. ^ Con quale maestria iton seppe mai il parlamento man- 
dare a vuoto le buone intenzioni del re in favore dei ge- 
. suiti ! Esso proseguiva cosi seoz^ posa la sua vittoria, e si 
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era messo aella più favorevole posinone, senza attirarsi 
ii rimprovero odioso di aver voluta attestare ali* autorità 
mìe. Il medesiino gionio» esso fece molti altri passi cbe 
rivelavano le sue più secreto inlenzioni sulla sorte della 

compagnia di Gesù in Francia. 

Di già, n§i giorni 8 e i 8 luglio, esso aveva, in seguito 
del rapporto fatto sulla domanda dell'abbate Chauveiin, 
pubblicamente denunciato la dottrina e la morale dei ge- 
suiti, e promesso nei medesimo tempo di dimostrare tra 
breve com' essa era di danno alla Chiesa ed agli Stati Cri- 
stiani. Furono raccolte le opere dei principali teologi, cano- 
nisti e moralisti, di questa società, e vennero (come almeno 
si volle far credere) sottoposte al più esatto e rigoroso esame. 
Non è a dire commesse fossero, al contrarlo, esaminate con 
molta leggerezza e malizia insieme. Non si concesse nem- 
manco il tempo'di leggere qualche pagina di codesti voiu- 
ninosi scritti: sembrava» sventuratiHneBte; regnare allora il . 
principio cfaeie opere di un gesuita qualsiasi, per poco 
eh' egli avesse avuto di celebrità, non avevano nessun bi- 
sogno di essere esammatejier incorrere nelF anatema. Tale 
fu la trista sorte di Bellarmmo, Gretser, Suarez, Sanchez, 
Toledo, LessiuSy e tutti quanti, il parlamento lece di que- 
ste opere uno scandaloso atto di fede; esse furono Ammon- 
ticchiate sopra un grande rogo neli' atrio del palazzo di 
giustizia, ai piedi della grande scala, lacerate dal carne- 
Mce e barbaramente gittate alle fiamme. 

Non contento di questa vendetta, il parlamento vietò 
ancora agli stampatori ed ai particolari che possedevano ' 
questi libri, di conservarli, di venderli, e soprattutto di ri- 
stamparli, sótto pena dei castighi più severi. Mandò, lùori, 
• nel c^omo stesso, due altri decreti, che, se fossero stati 
messi ad eSétta, avreU>ero portato sin d' allora un colpo 
mortale alla società di Gesù in Francia: non si possono 
leggere senza provare un sentimento di nausea e d' orrore 
Insieme. 

Vili. — A che potevano riuscire gli sforzi, quan- 
. ' d'anche fossero stati più gagliardi, dell' episcopato e della 
Corte, a fironte di questa minacciosa posizione presa dal 
parlamento rispetto al gesuiti? 
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I comsìtearii reali» i quali, da parte loro ancorarav^ 
Yino. fBamioate te eostiluatonl ed i titoli dello atabilìmeól» 
di tutte le case e fondaifoDi dei gesiiit! del re^o, come . 

pure i decreti pontifìcii che a ciò si riferivano, si reca- 
rono dal re, verso la fme di settembre, pregandolo che 
permettesse loro 1.° di poter esaminare la dottrina dei ge- 
suiti» si audacemente assalita daU' ultimo decreto del par- 
lamento; 2.'' dì GoneuUare a* questo fìne i medesimi geenl- 
U, i m^istralt e i vescovi; ZJ" ftnaliiieDle^ fesamiam i 
tHoll di stabilimenti)» fondazioni» ece. ... dei gesuiti: il ' 
ehe fu loro concesso. Ma, quanto alla seconda domaaAi» 
il re die loro l'autorizzazione d'interrogare i gesuiti, ma 
con molto riserbo e circospezione; e rispetto ai vescovi» 
prescriveva, d' Interrogarli individualmente, e non d'indi- 
rirnr loro una domanda colteltiva e simultanea. ' 

L'areiTeseo^o di Parigi pensava diversam^te su que^ 
st^'ultlmo punto, persuaso» ben a ragione, che rinterro* 
gare simultaneamente tutti i vescovi, fosse il solo mewso 
onde potesse sperarsi di riportare vittoria. 11 3 -settem- 
bre, egli presentò al re la difesa dei gesuiti , contenuta 
nella sua celebre istruzione pastorale, e voleva, per com- 
battere P ultimo decreto del parlamento», metterla a co- 
gnistone del pubblico. SI sSsmb aae<Mra di disporre il 
le ad lìiTiare la sua ordinanza del 2 agosto al parta^ 
menti ddle pro¥ÌficÌe» e di farla registrare da essi. Ma 
Luigi XV, che conosceva meglio del clero i veri sen- 
timenti dei parlamenti rispetto ai gesuiti, rigettò l'una e 
r altra domanda, temendo di versare così, come suol dirsi 
volgarmente» l'olio nel fuoco. In realtà^ s'egli aye8i^.vo-« 
luto seguire questo consiglio» avrebbe provocato ima cro-^ 
citta generale eontro la soeietà su tutti 1 punti del regno. 
C sebbene bou fosse egli vmnto a questa misura» non s'è 
forse veduto quanti sforzi gli fu d' uopo di fare per con- 
tenere l'impeto contro de' gesuiti dei parlamenti delle pro- 
. vìncie, i quali smaniavano d'impazienza d'imitare Teaem-. 
pio di quello di Parigi? 

Per contentare nuUadlmeno, in qualche maniera» i de- 
sideri del prelato» il re convocò il suo consigUo» li 20 no- 
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vembre, a Versailles, gli sottopose TafTare dei gesuiti, e si 
determioò ad interrogarne i v^scovi^ allora riuniti a Pa* 
rigi ia assemblea gwerale. 

Al cardinale di JLnyoes tu dato incarico di comantcare 
ai TeBCOTi questa risolnzione. Essi si riunirono quindi, li 
30 novembre, uel palazzo e sotto la presidenza di questo 
medesimo cardinale, e presentarono, li 30 dicembre, le 
loro rimostranze in una lettera energica, la quale giustificava 
' 1 gesuiti; lettera che discolpa questi ultimi dalle accuse 
de' loro avversarli, massiuifi di qucdiie d^ parlaoieDtiy e 
nella quale i vescovi domandavaiiQ U re ta conservazione 
della società! Tra vescovi cfnqttaiitoiio presenti, set sola^ 
mente si rifiutarono di sottoscriverla; e questi furono il 
cardinale de Choiseul, l'arcivescovo di Roano, i vescovi di 
(^halons-sur-Marne, di Nevers e d'Auxcrre. Il vescovo di 
Soissous domandò, in olUe^incbìaritarminir li^ totale abo^ 
lUione della società. 

IX. — I ^uiti prudevano naivralmoite il più vivo 
ioleirasBe a queste discns^oni, e.si sfònavanod'acqnistarey 
quanto fosse stato possibile, il favore di questi illustri pre- • 
• Iati. Affine di prevenire F imputazione d' essere pericolosi 
alla potenza dei vescovi ed a quella del re, credettero non 
poter fare di meglio che di soscriversi alle celebri proposi- 
zioni gallicane del iOS2, Il P. de la QroiXy provinci^yie di 
Parigi» ipdirizzò dunque» U iO dicembre, a nome d(Bi mem- 
M del suo ordinerai vescovi riuniti io assemblea, una tet- 
terà piena di sommissione, nella quale non solamente fa- 
ceva conoscere a questi prelati l'adesione della compagnia 
a queste proposizioni, ma faceva ancora altre proteste che 
per lo meno dovevano sembrare estranee; come, per esem- 
pio, qàeila di rifiutare r ajibedienza al loro generale nel 
caso cbe esso si opponesse a tale adési4»^» Ecco il t^slo di 
questa boriosa lettera: ce Noi sottosegoati, provinciale dei 
gesuiti della provinola di Parigi, superiore della casa pro- 
fessa, rettore del collegio di Luigi il grande, superiore del 
noviziato, ed altri gesuiti professi, anche dei primi voti, 
risedendo nelle dette case, rinnovando per quanto fa 
d' uopo te dlchiarazioiii di già date dai gesuiti di Fraue* 
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a Vdi sapete» Mensignore» tatto eiò ehe è ayTennto in 
Francia da tre anni relativamente ai gesuiti. R re Irn giu- 
dicato che fosse suo dovere, e altresì bene de' suoi Stati, 
di far cessare, mediante una legge solenne, tutti i torbidi 
eccitati per questa occasione, e di prevenire le conseguenze 
spiacevoli che ne potevano ancora risultare* 

a In questo intendimento» Sua Maestà ha ftitto rimettere ' 
al parlamento di Parigi un editto^di cui vi accludo qui un 
esemplare, e che fu registrato ivi sabbato ultimo in un'as- 
semblea delle camere, alla quale hanno assistito i principi 
dei suo sangue e i pari del suo reame. Egli statuisce tre 
disposizioni principali. 

al.** Sua Maestà ordina che l'islltiito dei gesuiti non 
abl^ ad avere più luogp nei paesi, e nelle terre che sono 
sotto il suo dominio ; 

ce 2.®Ch(3 tutti coloro 1 quali hanno vissuto in Francia 
in questo istituto, potranno rientrare nel suoi Stati, per 
quivi risiedere tranquillamente sotto la protezione di Sua 
Maestà, coai OTii i a tt doM , _da-,tooni e fedeli sudditi, alle 
leggi del régno; e' cheì in quanto alle flmzioni ecclesia- 
stiche, eglino saranno» come tutti gli altri preti secolari, 
sotto la dipendenza e la giurisdizione dei loro vescovi dio- 
cesani; 

a 3."" Che tutte le procedure criminali fatte, sia contro 
I gesuiti, sia, per loro, contro ad altre persone di qualun- 
que stato e condltione esse fossero, saranno e rimarranno 
estinte ed assopite* 

' « Non fu senza dispiacere, e dopo avere per lungo tempo 
e maturamente deliberato, che il re si è infine risoluto a 
questo partito: e quantunque Sua Maestà fosse ben per-, 
suasa che il mantenimento della religione in Francia non 
dipendesse per nulla dalla conservàsione delia compagnia ' 
dei gesuiti, perchè la fede cattoUca e romana si era ivi 
mantenuta gloriosamente durante undici secoli prima dello 
stabilimento di qijest' ordine religioso, pure il re credeva 
la loro società utile alla Chiesa ed allo Stato, sia per l'edi- 
flcasione, sia per rinsegnamento ; ma ragioni superiori di 
quiete pubblica hanno Analmente impegoteto Sua Maestà* 
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a. m&Ditalùé le sue Inieiidoiily itéeoMé eflttlffallniéaie ha. 
ereduló il ftK. * 

« H papa è meglio di ogni altro istruito dei veri sen- 
timenti del re, poiché Sua Maestà gliene ha fatto parte 
essa medesima fin dal corainciamento di questo affare. 
Essa nulla desidera più sinceramente che di poter con* 
ciliare i'istitiito dei gesaiti con- te leggi, colle masBime 
ecìo^ M del' sua regno ; e se iMit tólete ttrtt pre- 
eentare il nlio dtepaccio del le gennajo 1702 al signor 
cardinale de Rochechouart, a cui fu portato per un espresso 
che il re mi aveva ordinato di spedirgli, voi vedrete che 
Sua Maestà aveva additato il mezza più semplice, più na*- 
lorate e piÀ ragioneVolè, per .raggiungere il fine eh' essa 
proponev80i» cioè di conservare i gesuiti in Francia, .sep&a 
che potesse esservi iacoDveniente alcuno da temere peL 
loro istituto. 

(c II sommo pontefice rifiutò assolutamente di prestarsi 
ad un espediente, il quale mirava a liherare questi reli- 
giosi dalla crisi violenta nella quale sì trovavano aliaoi^ e 
di figsaré sottiiaiiieate, legalmeiile eli irrev^eabilnieiite il 
toro stato nel r^^gtio. Non 81 trattava nò di pelare, alcun 
attènialo essenziale alle loro costituzioni, nè di snaturare 
il loro istituto ; che anzi, da questo istituto e da queste 
stesse costituzioni erasi preso il temperamento che allora 
fu rigettato dal papa; laonde è vero, sostapziolmente, che 

« Soa Santità abbia essa medesima, e contro la su ìnteu^ 
zione, operata la distruzione di questa società in Francia. 
Il re, come fa» scritto al cardinale de Hoehecbouart^ non 
disshnulò punto al papa com' egli non conoscesse assolu- 
tamente altro mezzo di salvare i gesuiti dal pericolo ou- 
d'erano minacciati, e di mantenerli ne' suoi Stati. 

<c Del rimanente, Monsignore, pnendenda il re la^ risoln* 
alone cbe vtew pubbHcata^noBsolonoii ha nulla pronan* 
riatd solPistltuto in ed stesso della compagnia dei gesuiti, 
ma invece ha ordinato che tutto ciò che è stato infino 
al presente detto, scritto o fatto sul conto di questa istita- 
lione, sia come non avvenuto^ Per siffaUo modo. Sua Mae- 

*slà non ba stabiktta alcuna cesa su tal proposltOij relativa^ 
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•articoli del 1682, e che ciascun religioso fosse obbligato 
41 ifrofeflsarli. Molti superiori coscienziosi e siaceramentc 
deroti alla Santa Sede, protestaronp pubblicamente con-' 
tiro questa Tiolenca, fncoinpatibile con lo spirito del loro 

istituto ; ma ^si furono incontanente ridotti al silenzio 
' per l'esempio, che loro si poneva innanzi, dell'adesione ' 
dei gesuiti. E cosi, sebbene senza volerlo^ i gesuiti con- 
tribuirono al trionfo dekgallicanignio in Fraticia. 

In quale penosa situazione non pose maV quesi' atto 
la Santa Sede! E con qual diritto poteyaess^i protestare 
contro questa violenza che si faceva subire agl'istituti 
religiosi, dopo che avea serbato un sì profonào silenzio * " 
rispetto air accettazione delle dicbiaraziom della Chiesa 
gallicana fatta dai gesuiti? ^ ' 

X. — 1 gesiùtj^ sventuratamente, in guest' momento 
fatale, peggiorarono la loro posiMone^f^iiPspetto 4eir epi- 
scopato e del clero medesimo con qualche altro ìitto Im- 
prudente. Clemente Xlll aveva, come è noto, secondando il 
desiderio di un gran numero di vescovi francesi, condan- 
nato, con un decreto dell'Indice del 2 settembre 1758, la 
celebre opera del P. Bermyer: Istria del popolo di Dio; \ 
ina 1 gesuiti continuavano ciò non ostante a raccomondaire \ 
questo libro ai lonramici, e ne facevano fare sotto mano 
una nuova edizione. Il P. Foreslier, provinciale di Fran- * 
eia, uomo di mente calda ed imprudente, che pure, affine 
di calmare l'irritazione prodotta da quest'opera, l'aveva 
• pubblicamente riprovata, unito ai rettori d.eiie tre case del 
suOf ordine a Parigi, diede tuttavia segretamente al tipo- 
grafo Bord^ 50,000 (iranchi, affinchè ne eseguisse una 
ristampa. 

Provocata da un tal fatto la Sorbona, che, dopo il 
principiar (Iella lotta insorta tra il parlamento e la compa- 
gnia, rattenuta da nobili considerazioni, aveva cessato la 
sua opposizione contro la società, entrò in questo' momento 
In lizza contro di essa, pronunciò pubblicamente la con- 
danna di quest' opera, e fece in pari tempo pubblicare a 
tal proposito una consultazione, che i membri della fa- 
coltà di teologia avevano già composta (ja qualche tempo 
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• 

per le istanze dei Teseovl. II nuBtk) apostòiiéd e V «Ire^ 
▼escovo di Parigi adoperarono InTano tutti gli sforssi itih- 
maginabili per impedirne lo scandalo : e così quel fatto non 
contribuì poco ad accrescere il malcontento, oramai già 
troppo grande, eontra i gesuiti, li parlameiito di Parigi, il 
quale s^ adoperafm del eontbmo a tfsr partite- da. ogai 
pretesto» ne fti sopra tatti lietissimo» e ne profittò per 
afforzare senpre piik la soa guerra oeittro gnesH nli- 
giosi. • ' 

XI. — 11 re, In mezzo a queste vicende, sempre nel 
timore di una guerra imminente, aveva domandato di 
nupTo una somma annuale di 4 milioni di lire, e decretato 
Imposte ehe anmentaTano di 60 milioni di lire P entrata 
del tesoro. L'appaltatore del Amiaiiio gli prometteta di 
ajutarlo ancora con 18 milioni. Altre somme importanti 
gli furono pure concedute dagli slati della Linguadoca, i 
quali in oltre volevano armare a loro spese una grande 
fregala da guerra. Egli è diffi^àia di comprendere come 
la Fronda» doro le finanze erano eotanto impoverite» 
abbia potuto Aire in questa oacalBiònè unrsi gngsde ^agìà- 
fieio di denaro. ì paitamenti fscero af te grandi diffieidlà 
in sul principio ; ma poi consentirono a registrare le lei-' 
tere patenti a ciò relative, nella speranza di tenerlo cosi 
sempre più nella loro dipendenza e di legargli le mani nel- 
l' affare dei gesuiti : ed i sueoessi provarono troppo bene 
quinto avessero giustamente catooMa. 

m — Luigi XT non sIdissimtdiMra la posistenedlsgu- 
stosa nella quale sarebbesi trovato in faccia al palamento 
allorché questo avrebbe riprese le sue discussioni sul conto 
dei gesuiti ; e per questo motivo pensò a trovare un hiezzo 
di aecoatentare le pretensioni di quello» e nel medesimo 
tempo» s* era possibile» di salvare i rett^ìasi. 

Onesto pHndpe rimise» a tal fine» la linMtttnza di^i 
vescovi tra le muii delia oainailssione'rèelé, inearicata» 
come alAfamo detto diami, d'esaminare le costituzioni 
della società. Tuttoché i vescovi portassero avviso che il 
potere esercitato dal generale noa doveva essere in alcun 
modo ne discusso» nò rirtretto» la eommisBioto nulladimeno 
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opinava che questo medesimo potere era la causa unicti 
é€Ìl' animosità del parlamento contro l'istituto^ poiché non 
si poleiKa Begare cb' tm> fosse realmeutt contrario alle leggi 
del jngao. In •eomegneDEa» i commisBarH proposero al re di 
aanteave aopra quest' ordine «m vlearie generale, il quale 
devefise essere francese, scelto dal medesimo generale del- 
l'ordine, risiedere in Francia ed esercitare sopra i gesuiti 
di questo regno il medesimo potere di cui godeva il gene* 
rale sopra V intaoa società. Inoltre, doveva egix dipendere 
iatiefain^ite da qnest' ultimo, nè poteva óosa d|»»iina 
novare aen^ il ano eensentUnenlo; e le sue afirlbiiidoDi 
erano Uraltate, eome per intii gli altri ordini religiosi, a 
tre, 0 tutt'al più a sei anni. Se, del rimanente, il generale 
■fosse venuto in l rancia, tutti i poteri del vicario generale 
dovevano cessare dbraate il tempo del suo BoggioniOy h 
ricamare nelle mani d^ i^rimo. 

Oa eodeataaola nianra, cosi savia ^ opportuna (etti 
cavano)» la quale non alterava per mila Io spiitto ^ Fes* 
senza della società di Gesù, e ohe era permessa nei casi gravi ' 
dalle medesime costituzioni, pqtevasi unicamente sperare 
di portare a salvamento la compagnia in Francia. Aggiun- 
gevano che la guerra dei parlamenti sarebbe così cessata, 
e ahe la tcanqnllUtà pubblica» la ^uaie aveva già eoSerto 
tanto In onesta oongUinlara e poteva soliìme ancora 
di più, aarebbe rinata nello SMo, come aneora nella 

Chiesa. 

Luigi XV fu tahnente convinto da queste conclusioni, 
che spedì subitamente, li 17 gennajo 1762, un corriere 
straordioaiìo al cardinale Rocheobouart, suo ambasciatore 
a Roma, con una minnta istruaione» In quale faceva maUo 
onoiPB alla pietà di questo monarca ed al suo attaccamento 
alla compagnia di Gesù, non meno che all'alta probità del 
suo ministro, il duca di Praslin. Essi scongiuravano il car- 
dinale di far conoscere al .generale dei gesuiti, nel modo 
più precìso, la situazione nella quale si trovava la compa- 
gnia in Francia» e di {fersuaderlo a soddisfare a questo de* 
siderio, polcbè nn rifinto da sua parte avrddl^e portato seco 
itaevita]>t]mi9nte^ la cadota del s\h> ordln^^ }l re prometteva 
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di fare dal canto suo tatti gli sfoni per preyenire quMta 
disgrazia ; e decome Pesame dei titoli di stafiìlimento delle 

case dei gesuiti aveva portato la scoperta che, di cento 
quarant' otto case circa, ottanta mancavano di valido titolo, 
voleva pure supplire con la sua aiilorità reale a questo.di- 
fettOy e interdire ai parlamenti ogni persecuzione ulteriore 
a questo proposito. Ma nuUa di tutto ciò poteva ayer luogo 
se il generale dell* ordiiie si rifintava di aceettate il piano 
proposto ; e poiché il parlamento voleva tinnirsi il giorno 
9 febbrajo per discutere l'affare dei gesuiti, il re pregava 
il cardinale di non ritenere il corriere che quattro o cinque 
giorni a Roma, tutt'al più, e rinviarlo immediatamente a* 
Paiigiy em la risposta del generale, affinchè potesse pren- 
dere a tempo le sue misure a ftonte del parlamento. (1) 

XIII. — La Santa Sede non ignorava ponto il pericolo 
nel quale si trovavano i gesuiti, ed in cui poteva essere 
avvolta essa medesima qualora prendesse troppo caldo e 
vivo partito per questi religiosi. « Il piccolo ritardo, » scri- 
veva^in cifra un nunzio da Parigi, li i3genoajo, « che ha 
provato r aifare dei gesuiti, s^ebbe loro poco utile se la 
Santa Sedersi trovasse un di necessitata d'intervenirvi. 
Il pericolo sarebbe, al contràrio, grandissimo per il papa, 
s' egli si vedesse sforzato d' approvare le modificazioni 
dell' istituto tanto imperiosamente domandate, ed alle 
quali il Santo Padre potrebbe difficilmente acconsentire. In 
qiKst' ultimo caso, io non aspetto altra cosa che una rotr 
tura col di Francia e con la sua corte» rottuià' che, 
tutttivolta, non gioverà per nulla alla causa dei gesuiti; 
iba che, al contrario, avrà evidentemente per risultalo 
^{avviti^e l'autorità della Santa Sede. » 

XiV. — Questo fu in realtà ciò che avvenne. Il corriere 
inviato da Luigi XV arrivò a Roma li 26. 11 cardinale di 
Rochechouart informò immediatamente il generale dei ge- 
suiti dei desidettt del re rispetto * alla società, e questi ' 

« 

(f) Vedi questo dispaccio importante nett'ap^diee* — V. 
Hieiner, Clementis PP, XIV Epistole^ et Brmia iéìectiofUi etc., 
nunieri CCtXUVill e CCtUXIX, pag. S78 e 883. 
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dunò tosto il suo consiglio per deliberare sulla provvisiuiip 
proposta. Essa fu rigettata airunanìraità;e per dare ma^- • 
gior peso a questa rlsoluzioDe, il generale andò dal papa . 
in sol mezzo giorno del 27, e gli esposi i motivi che ave- 
vaM indotto lui ed i saoi ad opporsi àUa nomina di mi 
Yiearlo generale per il rao ordine in Franciav Clemente XII!, 
questa volta ancora, aderì air avviso del generale, e spedì, 
a dì 28 gennajo,una lettera pressantissima al re, per con- 
vincerlo che un tal cambiamento era incompalibile con lo 
spirito e l'esistenza dell'istituto dei gesuiti. 11 generale, dalla 

* sua parte» indirizzò a Luigi XV una lettera simileber mezzo 
^del cardinale di RoiAechouart. (l) \ 

Xy. — Un tale rifiuto decise irrevocabilmente dèlia sorte 
della compagnia di Gesù in Francia. Luigi XV ed il suo 
ministero furono d'allora in poi impotenti a favorirla, e 
dovettero lasciare che si facesse tutto ciò che il parlamento, 
irritato al più alto grado da questa risposta del generale, 
preparavasi ad intraprendere contro di essa. 

Una violenza non aspettava r altra; tutta la Francia fu 
inondata di libelli dififamatorii, contro la società. Il più de- 
testabile di tutti fu quello che aveva per Ululo : Estratti 
dMe asserzioni damevoli e perniciose in ogni genere^ che 

(t) Fecola: Romie, 23 lanuarii 1702- — Praeposilas Generalìs 
Societatis Jesu, proyolutas nurailiter ante thromim Cbristianis simsp 
llaJestaUs, profìtetur se et ad omnia obsequia paratissimum, et Re- 
gi» oMOifleeoti» i»eiieileli muoia afuotcefe» el plarimi, ali par 
eAf mtimare» ìUodqoe Inter estera, anod dignatos sit Augastit- 
simos Rcx mentem suam eidem significare de conslitnendo yica- 
rio generali prò Regnis GaUiae. Verum, cani Praeposilus Geoeralif:, 
neqoe a sue Religionis conslitutioDìbas, oeque ab Aposlolìcìs lit- 

• teris, à quibas omnis in eum auctoritas deriratur, habeat Taculta- ' 
tem motandi formam gabernationis a constitutionibos ipala stabi- 
litam, irritom foret ac nuHum si quid hujusmodi decerneret. uti 
citra dubitationom affirmarunt omnes iUi quos consaluit. prseter 
graTÌssimam cerio inde sequutorani totius Religionis perturbalio« 
nem. Rogai itaque Angustissima m Regem, ut persuasum babere 
▼elit. Prepositnm Generalem éscosare se ab eligendo Vicario» non 
ex defectu dcmississimi erga snam Majestatem obseqaii, sed ex 
defeda Icgitimx potestatis. Caeternm, nibil optare mai^is, qoam 
Augastissimi Regis yoluntati obseqaentem se prestare. Demum se 
et socielatem suam, post Deum, committit ejusdem beaigoitati, 
tolei» et providentl». 
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i COSÌ delti gesuiti hanno in ogni tempo e perseveratile' 
mente sosienutOp insegnata è pubblicato. La «aiiuuùa e là 
mt^Uzia regnavano 4a ime^p0aU'alirodiqiiear(H^a;n6a 
ha delitto cke 1 gesuiti mofi i^veseeso dovuto loaegmret 
' e del quale non venissero aisoueati. Giammai la nute 
fede era stata spinta più oltre. Questo libro, vera cloaca di 
menzogne, fu, per un decreto del parlamento iu data del 
5 marzo, inaiato a tutti i vescovi e magistrati dei regno : 
procedimento atM>miQeyole, il quaie non mira/va ad altro 
Aiorcliò a diseemeregU aorici 4ei gesuiti dai .loro iois^ 
provocandoli tutti ad una crociata generale contro que- 
sti religiosi : e vi riuscirono al di là delle loro speranze. 

Il parlamento seguiva passo passo il suo piano : il primo 
d' aprile soppresse ventiquattro collegi di gesuiti, i quali 
mancavano di un gitolo valido di sl^Iimento. Invano la 

Santa $ede e i'episeopato liwcese taiRtavwo la difaaa della 
compagnia di Gesù; lavano demente XIII, fta una lettera 
commovente indirizzata ad re il 1.° dì giugno, gli domanda- 
va di opporsi energicamente alla tempesta che si era levata 
contro questo istituto, e minacciava d' inghiottire l'altare 
ed il trono ; invano io scongiurava d' impedire che la so- 
cietà noo diventasse vittima innocènte della ineieduUtà; * 
Invano egli scrisse dncora nel medesimo senso» li 9 giugno» 
ai vescovi riuìiiti in un* assemblea straordinaria a Parigi : 
tutto riusci inutile. 

Il parlamento protestò solennemente contro questa let- 
tera papale; e Luigi XV, pel timore d' eccitare vie più la 
collera di esso contro i gesuiti e contro i vescovi medesi- 
mi, non solamente ne proibì la pobblieazione, ma ncm per- 
mise ch'essa fosse comunicata a questi ultimi. I quali, noi- 
ladimeno , ne ottennero copia dal nunzio apostolico ; 
ed allora, mossi dalla voce del pastore supremo della Chie- 
sa, indirizzarono una volta ancora al re una rimostranza . 
eloquente e £ermaper la conservazione della società; ma il 
monarca» tormentato q travagliato dal parlamento, sotto 
r impero delle minaeoe e del terrore » non dette a quei 
prelati fuorché una risposta evasiva, esortandoli nonostante 
a difeadere con costanza i diritti della religione*. 
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Finalflieiite, onde vie più «roivlnare la situasioDe dei 

gesuiti, furono pubblicate circa quel tempo le relazioni 
di la Chalotais, Ripert de Montclar e Didon, procuratori 
generali dei parlamouti di Bretagna, dì l^ovenza e di 
Bocde«ux, .66EÌUe con molta abilità e maUi^a, e ehe apri- 
vaw aljwlaiQeixlO'diPactgi ona lacgii^ada per em- 
rasiere nuovi .attentati contro la compagnia. Quest'nUi- 
mo, adunque, deveune alla distruzione totale di queir isU- 
tuto, e Io soppresse con un decreto in data del 6 agosti, 
il quale portali carattere della più ributtante passione. 

' XVI. — ClemeAte XUI fu profondamente afflitto mi 
vedeoB che l' influenza del .parlaoieato impediva che lasi^a 
parola arrivasae al vescovi; e pieno di dolore alla vieta del 
mali che venivano a colpire, in Francia, la società di Gesù, 
convocò, li 3 settembre, un concistoro segreto, nel quale 
informò i cardinali di quel triste avvenimento. Dipinse 
con coiori conusboventi lo stato sventurato della Chiesa di 
Frmcla, il diepreiszo aperto e dimorevole che ivi al prò* 
fésaava per il capo d^ eriatiaiiltà, al guale, per m tratto ' 
iBudito negli annali dalla ^caMefia^eMnterdkM^a 41 ter per- 
venire la sua voce fino ai vescovi suoi colleghi, per inco- 
raggiarli a difendere i diritti della religione in periglio ; 
raccontava le ingiurie atroci e le persecuzioni alle quali 
la «oeletà di Gesù^ra continuamente esposta ;torMma 
con la qfMkle si erano valuti costringere, nel modo pii 
illegale, i suoi membri a sottoscrivere la dichiarazione 
gallicana del 1682, così ingiuriose^ alV autorità della 
Santa Sede; ed annunziava infine la distruzione di questa 
medesima societài malgrado i recidi uniti del papato e 
dell'episcopato. * 

Tutti i cardinali presanti a Roma, in nujmuero di veiK- . 
titrè» assistettero a questo eoncisCoro. La loro opinione non 
Al afTatto unanime riguardo a quest' allocuzione, la qiiaW 
non si aspettavano. Quelli tra loro che erano devoti ai ge- 
suiti, aventi alla loro testa Torrigiani e Castelli, vanta- 
rono vittoria; ed uniti al generale della società^ consigliar 
fono U papa, si crudebnente ingannato in questa circo- 
ftsmay di reiidere questa alIocQsìime pubblica col brla 
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Stampare. ÀirìncoDtro, i cardinali di princìpii moderati, 
quali erano Galli, d'York, Conti e penano l'illustre Aih 
Ionio Colonna (floo allora amico aimsero dei gesuiti), e' 
sepia tutti Ganganelli, si adoprarono di far eopprendere 

al papa, mediante le rappresentanze più rispettose, i peri- 
coli che potevano sorgere da questa pubblicazione, tanto 
per la Chiesa, quanto per la Santa Sede. Gli fecero osservare 
inoltre, che sarebbe stato facile che non solo il parlami 
tf , ma i medesimi vescovi della Francia protestassero con- 
tro quest' alto, gli uni e gli altri plmcando di prlnelpii 
gallicani. E quanto alla pretesa violenza fatta ai gesuiti, 
gli dimostrarono chiaramente che il parlamento non vi 
entrava in conto alcuno; ma che la loro adesione alle 
proposizioni gallicane era stata spontanea. 

Qualunque siai'auiofe di questo consiglio e di unatlde 
disstmolaziotie, egli aveva profondamente ingannato il pa- ^ 
pa: giacché se questa allocuzione fosse stata resa pubMi- 
ca, avrebbe senza dubbio acceso un incendio terribile 
in Francia e, sollevando una nuova tempesta contro la 
Santa Sede, avrebbe dolorosamente compromesso la ri- 
imtazione della veratità, fino allora immacolata, degH atti 
pontificaHv 

Clemente Xlirnon tardò egli stesso a riconoseere It 

suo abbaglio, e soppresse l' allocuzione: nessun cardinale 
ne poteva parlare più oltre. La tenne custodita con tal 
cura, che portava sempre con sè la chiave dello scrigno 
dove l'aveva deposta; e ringraziava, con parole piene di 
benevoletìkà, 1 cardinali cbe lo avevano provento del pe- 
ricolo cui sarebbesi esposto con Poperare' altfiiiienti. 

. XVII. — Siccome il papa non aveva altro fine, in que- 
sta allocuzione, che di venire in soccorso dei gesuiti di 
Francia, s' ingegnò d' ottenerlo per una via più pacifica e 
più dolce; e scrisse con questo intento parecchie lettere, li 
5 ed S settembre, in favole dell' ordine, ai cardinali di 
Bernis, di Rohan, di Ghoiseul, di Roehechounrt, di Luy- 
nes e di Gésures. 

Fu allora che, sul campo di battaglia, sorse contro i 
gesuiti un novello ed eloquente avversario nella persona 
del duca vescovo di Soissons, FiU*James, figlio del cele- 
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bre duca di Berwick, maresciallo di Francia e figlio natu- 
rale di Giacomo II d'Inghilterra. Questo prelato non po- 
teva obliare la caduta degli Stuardi, nè la perdonava ai 
gesuiti, eoi egli l'attribuiva in ciascuna occashnie. Questo 
Al H primo vescovo che fece nel parlamento causa comu- 
ne contro dt essi, eli guerreggiò apertamente' in Francia. 
Nella sua celebre lettera pastorale del 27 settembre 1762, 
non solamente condannò la dottrina contenuta mW Es- 
iratlo delle asserzioni y mai accusò eziandio la società d'a- 
verla elTettivamente insegnata. Fortunatamente tre vescovi 
soli si unirono con lui in iquesta deploraUle Querela. 

Ma il parlamento aveva raggiunto 11 suo scopo; egli ave* 
va seminato la discordia nell'episcopato, afflnedi combattere 
a suo bell'agio i gesuiti. Quasi tutti i vescovi, contuttociò, 
levarono la loro voce in favore di questi ultimi, e molte 
volte -condannarono, con lettere pastorali piene di vigore 
e di erudizione, le dottHoe che maliziosamente si erano 
loro attribuite nella raccolta di sopra mentovata. Giuseppe 
df Fontanges, oiMite di Brioude e vescovo di Lavaqr, di- 
scese per primo in arena, e pubblicò, in data del 1." no- 
vembre, una lettera pastorale, per distruggere V impres- 
sione che avrebbe potuto produrre quella dei vescovo di 
Soissons. Il suo esempio fu seguito dal vescovo di Lanr 
gres, il l.** agosto; ma egUno furono sorpassati di gran 
lunga dairardvescovo di Parigi, nel suo bando del 2S ot- 
tobre 1763. 

La posizione di Roma rim petto alla Francia, diveniva 
dunque; di giorno in giorno più complicata. Clemente Xlll 
proibì, mediante un decreto della santa inquisizione, sotto 
il di 13 aprile 1763, la lettera pastorale del vescovo di 
Soissons, e spIniBe cosi più forte ad. ogni eccesso il fbròrr 
del* parlamento contro la Santa Sede e contro Tepiscopalo 
francese. Luigi XV medesimo protestò contro questo de- 
creto con due lettere autografe indirizzate al papa, del 
6 giugno e del 25 luglio. 1 parlamenti di Parigi, di To- 
losa e di Bretagna le annullarono coi decreti del 29 mag- 
gio, 3 giugno e 28 agosto. Le pastorali pubblicate in lisvore 
dei gesuiti, contro li Ittnro delle AsserjUmi, incoi^iirono 
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la m€de&ìma aorte. Parecelile di esae, come quella del 
vescovo «di i^Bgres e MI' arehmeovo U Padgi, fturom« 
con decreti particolari del parlamento di Parigi del # «et* 
tembre e 21 geonajo i764, non soltanto diiTamate, ma 
eziandio lacerate sulla piazza pubblica e gittate alle fiam- 
me per le mani del carnefice Per mettere T arcivescovo di 
Parigi i& aalvo dai cattivi trattamenti portati più iimanù 
ancora, il se Io conal^ò di abbandonare In oapitalei» e lo 
Eitegò infine qnacanta kgbe lontano da Parigi. In vano Cle- 
mente XIII intercedè presso il re in sno fovore, in va- 
no s'interessò pel suo ritorno; non potè fere altro per 
lui, che consolare, con una lettera alTettuosa del 15 feb- 
brajo 1764, il generofio pastore per gli oit]:aggi cb'egU a- 
veva rioevuti. 

ParaceUe altre lettere 4ei Santo Padro furono aeritle 
sul medealrao oggetto, Il 24 agosto, a StanIsIao*AogiisCo, 
duca di Lorena ed ex-re di Polonia, ed ai vescovi di Rives, 
Bayona, Béziers, Mirepoix, Viviers, Montpellier ed Uzès. 

XVin. — Incalzato senza posa dal parlamento, Luigi 
XV coiifiscò alla perfine, con una ordinaoiia del 14 
giugigio 1703, in l«neftolo deUo Stato, le pr^ietà dei 
geauitii « m applicò il valore a sovvenire ai bisogni doUa 
Obiesa del sho regno. 

I gesuiti furono dunque discioUi; ma essi continuava- 
no, per la maggior parte, ad esistere come preti secolari, 
vivendo insieme ed osservando, per quanto era possibile^ 
le regole deiristituto^ alla Cuffie del re e presso Patta no- 
biltà, «spettando che la fbrtuna si volgesse ad eAi migliore. 

II parlamento, temendo sempre che questi rellgioBi ai 
potessero mantenere ancora, pensò di prendere provvisioni 
tali, che dovessero distruggerli per sempre, e porli nell'im- 
possibilità di risorgere per V avvenire. Volle da essi, con 
un decreto deL24 gennajo 1764, un giuramento, in virtù 
del quale dovevano obbligarsi di non vivere per Pin* 
nanzi, nè in comunità né come individui, sotto ia domi^ 
naaione dell'istituto e delle costituzioni della così détta 
itoci età di Gesù; e di non tenere alcuna comunicazione 
uè diretta nè indiretta, sia per lettere, sia per persone in- 
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terraediarie , col generale nè con persone del loro ordi- 
ne, e nemmeno con alcuno de'suoi membri nei paesi stra- 
nieri; e infine, di dichiarare empie le dottrine coDtenute 
oair Estratto delle asserzioni^ 

Qaesta dispoBizione fu rm atehe pHi dina da mi 
altro decreto ctei 9 mano, il. quale ordinava ebe tutti i 
gesuiti i quali tra otto giorni, a principiare dalla pubbli- 
cazione del decreto, non avessero prestato questo giura- 
«ento, dovessero immediatamente essere espulsi dal regno. 

Pochi gesuiti si macciùarono di questa ignominia. I 
padri Koyer e CorutU laiono i primi a aottometlenrlBl. 
c<]làe0i è a sperare, »8erttuse In qoestaticcasleiie fl nttii- 
aio apostolieo la un dispaccio in cifra, sotto la data del 
27 febbrajo 1764, al cardinal Torrigiani, « che il loro 
cattivo esempio non sedurrà gli altri; perchè, altrimenti, 
r arcivescovo di Pwgi e la maggior parte dei vescovi po- 
trebberei lanciare eonted .di essi una sconmnica. » Non 
reslaift te^aasIftefeBlfire faofdiòaUftaiidouie laFranola. 
» Essi amaactaf ODQ per eensegneBMi la lora d^mrtila eait 
una letteranooBimovente scritta al re e redatta dal padre 
Bertbier, bibliotecario del Delfino. 

XIX. — Colali avvenimenti, come te sorte dell' arcive- 
acQf o di Parigi, ayeano prodotto tra l' episcopato, francese 
uBKTSva) e dolorosa} sensazioniB. Molti Yescoifl inaoitata- 
tonofìat loro. adesione' al principii che questo nobile^ pie- 
lato nwevH pioeiatnato nella sua istrudoDe pastorale. Cle- 
mente XIII scrisse, dal canto suo, parecchie lettere piene di 
vigore ai vescovi che aveano preso pubblicamente la di- 
fesa dei gesuiti contro il parlameatOt incoraggiandoli a 
persistere con eoÉtanza' In questo saoto coàatottinieBto. 
GloDodimóiOi^ spiriti iennenlaTaiio: i paitanéttll»- 



lini 



1 




IIM 





terfa: gli amici dei gesuiti vollero spingere il pontefice ad 
un estremo partito, e lo persuasero a far convocare un 
concilio nazionale in Francia, come l'unico mezzo di 
•salvare in questo paese la Chiesa, l'episcopato ed i gesnitl; 
gli attentati e le Tiotenze del. pariaaBèntl. 
Cotal quisttone fii. In realtà, AoKe yétìe e YlVamenti 
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discussa in parecchie congregazioni segrete del santo uffi- 
zio; ma qui ancora Ganganelli fu il genio salvalore ciie, 
onito al eardioal Goloniia» rappresentò eloquentemente al 
papa tutti I pericoli che una simile misura, nella disposi- 
sione attuale in cui si trovavano gli spirili, poteva far na- 
scere per la Chiesa e la Santa Sede. Essa avrebbe potuto 
portare, senza alcun dubbio, un tristo e fatale scisma, o 
fare almeno alPepiscopato ed alla Santa Sede una profonda 
ed irreparabile ferita. 

XX. — Luigi XV, dal canto suo, giustamente spayen- 
tato che si giugnesse a un tale estremo, s' affrettò di sop- 
primere per sempre nei suoi Stati la compagnia di Gesù, 
affine di ristabilire, nella Chiesa e nello Stato, la pace già 
da quattro anni perduta, e di porre finalmente un termine 
a tutte le divisioni religiose e politiche del regno. 

Questa ordinanza comparte nel mese di novonbre di . 
questo medesimo anno. Il re prescrisse hi pari tempo, 
con un altro editto, che tutte le procedure intentate con- 
tro i gesuiti ed i loro aderenti sarebbero e rimarrebbero 
estinte, ed impose ai due partiti un silenzio assoluto sopra 
di questo malaugurato affare. L' arcivescovo di Parigi fU 
cosi ricbiaqiato dal suo «silio; ed i gesuiti emigrati rice- 
vettero il permesso di rientrare in Francia, e poterono, in 
qualità di preti secolari, esercitare tutti gli atti del mini- 
stero ecclesiastico, sotto la giurisdizione dei vescovi: fu 
loro tuttavia proibito di avvicinarsi a Parigi per una di- 
stanza di dieci leghe. 

Le due ordinanze r^li» testé nominale, che Itarono ro- 
.^strato il 1.^ dicembre dal parlamento, ftmno testimc^- 
nianza chiarissima ddia nobiltà d^animo e della bontà di 
questo sovrano. Il duca di Praslin, ministro degli affari 
esteri, scrisse nel medesimo senso, li 4 dicembre 1764, al 
marchese d'Àubeterre, ambasciatore a Roma, incaricandolo 
d' informare la Santa Sede dei veri motivi che avevano 
sfonsato il re a sopprimere la compagnia. Affinchè il lettore 
possa apprezzare meglio questo avvenimento, noi crediamo 
di dover qui inserire es^ev9o questo memorando dispac- 
cio ministeriale, datato da YersaiUes: 
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permesso di far registrare la pronte diehiarazioiie nella 
cancelleria degli offlcii di Parigi, eMi kidlrfmTla alle aititi 
proYincie del regno, affinché qnesta medesima dichiarazio- 
ne, così segnata, essendo messa in deposito nella cancelleria 
delle offizialità di ciascuna diocesi, vi serva di una testimo- 
nianza sempre durevole deiia nostra ftuMtà. 

« Stefano de La Caoik, pro^ciale. » 

Qnal trionfo pei loro nemici, e qnal prò^da umilia- 
zione pei loro amici ! Non si sa comprendere come i ge- 
suiti abbiano potuto, con un simile atto, metteisi, dinanzi 
alla santa Sede, in una posizione così falsa. Mannello che 
parer deve sopra tutto siagolare, è il profondo sibnzio aer- 
bato dai generale della società reiatlvamente a dieet* atto» 
che era in pari tempo un forte attentato cohm alia sua 
autorità. ^ . 

Questa adesione era essa inutile in faccia ali'epscopalo 
francese, come pretendono , gì' istorici e la compagnia? 
Noi non lo crediamo 'di certo. I vescovi , siccoue ab- 
biamo già fatto oflservare^ emno di parere ben divex^ sul 
conto del gesuiti» e qii«rt«ttttti lelaiitr par^iani dell4>>pi- \ 
nioni gallieafeie. Faceva d'uopo- dell'eloquenza eentlnec^te ' 
dill' arcivescovo di Parigi e del vescovo di Valenza pev 
guadagnare alla causa dei gesuiti i loro colleghi riuniti a 
Parigi. Con questi due prelati, i vescovi di Puy e di Car- 
cassona soli si erano pubblicamente e decisivamente di- 
chiamti in fkvóre della società. « Gli altri veaeovi» » scfl^ 
veva in questa cireostamsa il- ntimdo apoetolieo, h 3 no- 
vembre, a Torrigiani c< non hanno fatto, infino ad ora, 
alcun passo neir aliare dei gesuiti; e la ragione n*è, in 
pdLVie, perchè per lo innanzi erano ad essi t ut f' altro che 
favorevoli^ e ih parte perchè essi medesimi non hanno una 
gtWAs induema. Essi non ihtrttprené^no tutti nella me- 
declina manieitt la dMtoà del gemiti^ in quanto che la 

magijior parte tra loro sono devotissimi ai prine ipii galli- 
cani ; ed io sono intimamente persuaso che non sarà loro 
per nulla diegradevole l'approfittare dell'occasione delhi 
tempesta presente, che ù è sollevata da ogni parte contro 
Theinbr, Vol. I. 4 
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mefite airesseoziale, sa eui noB ha- erednto che apparte- 
nesse a lèi di deéidóre; ma la necessità .di riatafailirè la 
tranquillità fletllnténìò del suo regno, il progresscrutteriim 

che avrebbero avuto senza fallo le procedure che i tribu- 
nali continuavano, ed il generale malcontento sollevato 
contro questa società, non hanno altrimenti permesso al re 
di differire più a lungo la dichiarazióne della siiavolentà. 
. Ma Sua Maestà» ordin^nd» che. 1? ii^Hato de' gesuiti non 
.abbia più luogo in Francia, ha trattato con la siia giusti- 
zia e con la sua bontà ordinaria tutti quelli fra i suoi sud- 
. diti che lo hanno professato. Essi sono richiamati nel re- 
jj^no, dove potranno godere di tutti i diritti de' cittadini e 
di tutte le prerogative unite alia loro nascita, e potranno 
eaercitsure le funzioni del loro ministero ecclesiastico nelle 
differeiiti diocesi dove i vescovi giodlcbecannd a proposito 
d* impiegarli. 

« In silfatte circostanze, Monsignore, sarebbe del tutto 
inutile ed anzi più pericoloso che il papa facesse alcun 
passo direttamente o indirettamente contrario alle inten- 
zioni ed.«Ue »iato HflI iw* A j^iia fiftiìHlA^pflpiA Kftln dovUtO 

alla reUgiime e per bi^evol^a veiso ì gmUti » dovreb- 
be imporre a sè medesimo quel silenzio che Sua Maestà 
ordinò che venga osservato ne' suoi Stati. 

c( Questo è quello che voi dovete rappresentare seriis- 
simamente al cardinale Torrigiani ed agii altri ministri delia 
corte di Roma, dopo di esservi inteso su questo proposito 
con Rumsiporé il cardinal Protettore. Voi esaminerete, 
pertanto, con esso lui se sia conveniente che voi stesso le- 
niate parola al papa sopra un oggetto cosi importante : in 
questo caso, domanderete un' udienza a Sua Santità, e gli 
esporrete, a nome e per ordine del re, tutto ciò che vi ho 
< dfitto ; gli darete le assicurazioni più formali e più lóréclse, 
«he te dfcbiMÀioné òhe é stata segiéteta* non altera per 
nulla lo zelo del re versola religione, il suo attaccamento 
inviolabile alla Santa Sede, ed il suo rispetto tenero e filiale 
verso la persona del sommo pontefice. 

c( lo non devo^ lasciarvi ignorare «che il parlamento* * 
dopo di aver regtetralo puramente e semplicemente' la di* 
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fiofferamrrì per qualche istante la sguardo, e pome in chia- 
ro l'origine. Noi ci crediamo tanto più obbligati a farlo, in 
quanto che i calunniatori insensati di Clemente XIV non 
cessarono nò cessano di fargli il rimprovero, quanto in- 
giusto altrettanto crudele, d'aver proferita un' odiosa men- 
zogna allorquando^ nel suo breve d' abolizione della società 
di Gesù, egli dice, tra le altre cose, che questa lettera apo- 
stolica del suo predecessore era stata piuttosto estorta che 
dimandata, extorta; i^otius quam inrpetratw. 

Questa asserzione di Clemente XIV non è, sventurata- 
mente,, se non che troppo esatta. 

Il sacro collegio non ebbe alcuna conoscenza di questa 
costituzione, e non poco restò sorpreso allorché venne pub- 
blicata, il medesimo cardinal Torrigianì, l' amico il più 
ardente della società^ compatriotta, parente e penitentedel 
suo generale, ed il più inlimo confidente del papa, non ne 
seppe più degli altri, ma n'ebhe conoscenza nel giorno sol- 
tanto che Clemente Xlll la sottoscrisse e la mandò alla stam- 
pa. Essa fli redatta, col segreto più profondo, dal generale dei 
gesuiti, e da qualche prHafo Inflnonte^^he gli era intera- 
mente devoto, e presentata in seguito alia sottoscrizione 
del papa. Questi resistè per lungo tempo all' importunità 
de' loro prieghi riuniti; si lasciò vincere alfme, ma non 
senza avere il presentimento di ciò che ne dovea ben j^e- 
sto'derivare. 

Tutti gli amici moderati dei gesuiti a floma^ e Torri- 
giani, Cavalchini, Galli e Rezzonico medesimi, manifesta- 
rono pubblicamente le loro apprensioni circa la pubblica- 
zione di questa lettera, la quale reputavano inopportuna, 
più Bocevole che utile alla compagnia, e unicamente fatta 
per provocare contro di essa una tempesta più violenta 
ehe mai. 

Ciò non pertanto, Clemente Xlll mandò, permezzo de' 
nunzii apostolici, la detta costituzione a tutti i vescovi della 
cristianità, con l'ingiunzione espressa d'informarsi esatta- 
mente dell' accoglienza eh' essa avrebbe ricevuto nei diversi 
paesi, e dell' eO'etto che avrebbe prodotto, lusingandosi con 
la speranza che gli si era fetta concepire, d'aver cosi dis- 
sipata per sempre la procella mossa contro la compagnia. 
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Ma quanto fu egli crudelmente ingannato! In tutto 
r universo cristiano» ventitré vescovi soli risposero al papa 
intorno a questa costituzione: tredici SpagnuoU, due Fran- 
cesi, sette Italiani, e Tarclvefecòvo di Praga. Questi gli ma- 
nifestarono, con le espressioni più tenere, la loro ricono- 
scenza per la nobile risoluzione che aveva presa di difen- 
dere la compagaia di Gesù, soggiungendogli unauimemente 
nel tempo i^tesso» che il numero dei nemici di questa era 
sventuratamente considerevolissimo nelle loro diocesi; ma 
ch^ essi sperayanò che la voce apostolica potrebbe, se iion 
ridurli al silenzio, almeno inlimidirli. Clemente XIII ris- 
pose loro in termini affettuosi, ringraziandoli d'avere ap- 
provata la sua determinazione. 

Qual tristo. risultato! sopra tutto se si considera che 
questa costituzione venne dai gesuiti spaila con profù- 
sione, divulgata in ogni paes^ è tradótta in tutte le lingue 
Jn un numero assai grande di esemplari. Eglino sentironsi 
mancare sotto i passi la terra: tanto si erano allora alie- 
nati gli animi! Ma non perciò il comprendevano; il gene- 
rale dell'ordine se ne avvedeva ancor meno degli- altri; e 
tentarono di far partecipare alla loro illusi<memi piq pon- 
tefice, il quale, alla golsa dei papi ddl sedicesimo secolo/ 
non temeva di scrivere hi favóre di questi religiosi lettere 
piene di forza ai sovrani ed ai vescovi della cristianità; 
mentre che i medesimi principi disdegnavano d'indiriz- 
zargli alcuna risposta, ed i vescovi non osavano che tiini- 
damente e debolmente secondare 1 suoi desiderii. 

XXII. — I nunsli apostolici ribrisconò unanimemente, 
, che la pobbHcaKiene di qnestà costituzione fu giudicata 
dair universale inopportuna, e che, lungi dal produrre il 
menomo favorevole effetto, non fece che dare nuovo ali- 
mento alle antiche passioni contro i gesuiti, e risvegliarne 
delle nuove, che infino allora erano rimaste assopite. 

Per cominciare dall'Italia, Napoli e Venezia ftiron 
quelle che, in tate occasione, si, dichiararono con mag- 
gior violenza contro il papa : « La costituzione apostolica 
sopra mentovala, » scriveva in cifra il nunzio apostolico 
di Napoli, li 2-2 gennigo, a è di già qui pubblicata : le 
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persone più savie, sventuratamente iutiinidite dalle pt i^c- 
cuziooi di cui i gesuiti furono vittima in diversi regni, te- 
mono ebe onesta eostiturioae non provochi . egualmente 
contro di km una - commozione anche qui, dove hanno 
molti potenti nemici. Gli altri, già indisposti a loro riguar- 
do, parlano di questa costituzioni* con asprezza e disprezzo, 
e danno apertamente a divedere eh' essa ecciterà questa (-or- 
te» come tutte le altre, che influo ad ora non pensavano per 
ani») alla nocietà di Gesù» a diaciitere non solamente sol 
valore di questa coG^iluzipney ma anbora sui me^mo isti-* 
tuto dei gesuiti. Sento pure che un dotto valente e cré- 
sciuto in gran fama, si dispone i. scrivere su questa mate- 
ria, per eccitare l' attenzione del pubblicOy ed accendei^e 
il fuoco, se pur è possibile. » 

Il marchese di '{saucci, gooiaistim onnipotente del gior 
\9M le di Napoli» rispose laoonteamente e con disdegno 
ai nunzio, allorché questi gU parlo di tale costituzione» 
eh' egli credeva che Clemente XIII non avesse reso con 
quest'atto un troppo buon ulTicio ai gesuiti. Fu nominata 
una commissione composta di persone ecclesiastiche e se- 
colari» la quale tu incaricata d'esaminare questa costituì- 
zinne»' e di comporre in seguito una consultazione in toxr, 
ma, la qualedove8sedssere80ttpme8saàlré.LefeoncÌu8lont 
di questa consulta furono : che si doveva interdire la let- 
tera pontificale in tutto il regno delle Due Sicilie, e sotto- 
porre ad un serio esame le regole della società di Gesù,poicliè 
queste^ SU molt^ punti» sembravano incompatibili con la leggi 
del cegno. Il re nm tardò a dar forza di legge ajquesis^ 
proporzione, e proibì, con editto del 28 febbrajq.di questo 
medesimo anno, ad ogni persona, qualunqucf fod8e.il èuo 
stato e la sua nascita, secolare o ecclesiastica, di ritenere 
questa costituzione apostolica; ordinando che tutti venis- 
sero a consegnarla inunediatamente nella camera reale, 
in caso di disobbedienza» < i trasgressori dovevano essere 
condannati ad una mu)ta di 300 ducati (circa 1»500 fr.)« 
I tipografl ed 1 librai, che P avessero stampata o venduta» 
avrebbero perduto per questo solo fatto tutti i diritti ed i 
p rivilegii, e Je loro tipografie e maga?Aini sarebbero stati 
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chiusi, ed eglino stessi condannati ad un imprigionamento 

di sei mesi. 

Queste ordinanze furono mandate ad esecuzione con 
un rigore inaudito. Agenti di polizia fecero per ogni parte 
visite domiciliari. Nella sola città di Napoli si sorpresero 
in un sol giorno ventisei esemplari di questa costitozioiie. 

La repubbiica di Venezia procedè con ancbe minor 
rispetto. I censori o , come si appellavano , i riforma- . 
tori dello studio di Padova, con un editto ingiuriosis- 
simo alia Santa Sede ed ai gesuiti, proibirono a tutti gli 
stampatori e librai . la stan\pa e la vendita di questa costi- 
tuzione. Gli agenti armati della polizia ricevettero ordine 
di portarsi al domicilio dei librai, onde prescriver loro ' 
l' esecuzione rigorosa di questo editto, i cui trasgressori 
anderebbero soggetti alla pena di morte. ' * 

Il senato incaricò nel medesimo tempo il librajo Bet- 
tinelli d' occuparsi unicamente d' ora innanzi della propa- 
gazione e della vendita degli scritti contro la compagnia. 
Questi scrisse, perciò, sulb sua insegna, in belli e grandi 
caratteri, la seguente iscrizione: Serie di opere le piùim^ 
portanti sulV affare dei gesuiti in Portogallo, e sulla 
loro espulsione generale da tutti gli Stati erisdani. 

Gli altri Stati d' Italia, massime la Toscana, Parma e 
Modena, seguirono T esempio di Napoli e di^ Venezia, e 
manifestarono pubblicamente, con termini più o meno viO" 
lenti, la loro opposizione a questa bolla. 11 conte di Pir-* 
mian, governatore di Milano, la interdisse, insieme colla 
costituzione In coena Domifii, in tutta la Lombardia. 

XXIil. — Questa costituzione sarebbe stata pur anco 
in Francia l' oggetto dei più violenti assalti, se il re non 
avesse creduto dovere prevenire il Aurore dei parlamenti, 
come flacevasi osservare dal duca di Praslin al marcbese 
d'Aubeterre, a dì 15 di febbrajo. Il parlamento di Parigi 
si contentò di proibirla in tutto il regno, con un decreto 
deli' 1 1 febbrajo, e si permise in questa occasione le os- 
servazioni più ofiTensive relativamente alla sua inoppor- 
tunità. 

Il governo francese riguardava questa pubblicazione * 
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sotto un ponto di Tista più seria e più adegnato. « Ri- 
spetto àlla bolla pubblicata in favore dell'istituto dei ge- 

. suiti, )) scriveva il duca di Praslin al marchese d'Aube- 
terre, in un dispaccio datato da Versailles del 12 feb- 
braio 1765, (( non si può dissimulare che questo passo 
ardito è inutile, poco ponderato, imprudentemente fatto e • 

^ assai pericoloso. Non si poteva sospettare ohe il papa non 
pensasse sopra questa società come gli altri suoi predeces- 
sori, che l'hanno stabilita, confermata e protetta. Qual 
vantaggio poteva egli, adunque, sperare da un atto che 
istruisce il pubblico di ciò che era di già universalmente 
conosciuto? Si supporrà con molta verità, che il vero e 
probabilmente unico scopo propostosi dal sommo ponte- 
fice in questa occasiòne, non sia stato fuorché di manife- 
stare autenticamente la sua disapprovazione contro tutto 
ciò che è accaduto in Francia rispetto ai gesuiti; e i par- 
lamenti del regno, che si vedranno direttamente assaliti . 
da questa bolla, vorranno vendicare i loro decreti dalle 
imputazioni che loro si fwnp^^ e chfL 9ssl pretenderanno 
essere non meno ingiuste che ingiuriose. Le persone ap- 
passionate, che hanno consigliato al papa di pubblicare 
questa bolla, furono ben poco illuminate, per non aver 
preveduto le conseguenze che ne potevano derivare: laon- 
de non si dovrà riQianere maravigliati a Roma degli ef- 
fetti che qu^to passo,' troppo leggermente arrischiane po- 
trà operare in Francia. Indipendentemente dall' essenziale 

. e dalla forma di questa costituzione, che somministrano 
un'ampia materia di riflessioni, la clausola motu propriOy 
che vi è inserita, basterebbe da sè sola per farla soppri- 
mere nel regno, ed impedire la distribuzione degli esem- 
plari che vi si potessero introdurre. 

<c Noi veggiamó con dispiacere il papa, le cui virtù e 
le buone intenzioni non sono equivoche, dar la sua con- 
fidenza a cervelli esaltati, i quali non conoscono nè la 
moderazione evangelica, nè le regole di im' amministra- 
zione prudente, nè 1 riguardi che sono dovuti ai sovrani 
ed alle nazioni^ ed è doloroso- die monsignor cardinale 
Totrigiani, alla probità ed equità del quale noi rendiamo 



Digitized by Google 



7Ì QUAimO BELL'EPOCA 

i;iusUzia, sia uccellato da qualche accattabrighe, il cui 
zelD focoso aoa ri^pira che il fanatismo» ed i cui avvisi 
perolciosi perpetrano in Francia li fuoco della discordia^ 
potando anche essm alla fine/ che vi dessero occasione 
ad ano scisma. i> 

In un secondo dispaccio del medesimo giorno, questo 
ministro trasmise all' ambasciatore il decreto mentovato 
di sopra dei parlamento di Parigi, e gli fece in pari tempo 
osservare, clie ir re era' stato conteiitìsslmo della mpdera-; 
ziooe ebé il parlammito aveva mostrato rhi qnesta eirct- 
stanza, é ohe sperava die la* Corte di iloiDia non la 'use-' 
rebbe minore; tanto più che assai era da temere che i 
parlamenti non avessero proceduto con multo maggior ri- 
gore contro questa bolla: che, per conseguenza, era a de- 
siderarsi che la CoFte-àt ftoma imitasse questa prudenza, 
e 8* astene^' nel tempo a;fveslr&4& fatti cotanto ineonsi- 
deratiy che nM potrebbero procurarle' se non dlspiaieeriy e 
fomentare le discordie in Francia. Soggiungeva ancorà 
air ambasciatore, di far intendere al ministero pontificio, 
che la sua condotta misteriósa rispetto alla Francia, ed il 
suo rffiuto continuo d'intendersela precedentemente con il. 
governo «ugli affari ecclieisiastìci per iltene della religione^ 
e d^llorStato, autorteavanoil te a prudere la rlsoludoiie 
di non operare d' ora innanzi che secondo la sua saviezza 
e la sua coscienza, senza darne alcuna comunicazione alla 
Corte di Roma. 

i parlamenti di iVxurmandia e d'Aix procedettero con-* « 
tro questa cosUtu^one con.più audacia di quello di Pa« 
rigi. Èssi la fecero bruciare sulla piatta paildilica: L'arei*- 
vescovo di Rouen minacciò di bmclaré un ìntèrdetto contro 
chiunque cercasse di spargerla, e promise in pari tempo 
una buona ricompensa a chi denunciasse coloro che pei 
primi F avevano messa in circolazione. 

XXIV, — 11 Portogallo/ come in tutte le circostanze 
. nelle quali erasi proposto di umiliare 1 gesuiti^ sorpassò 
ancora in questa tutti i limiti della moderatone. Appena 
questa costituzione incominciò a spargersi, il re fece riu- . 
uire una commissione segretai composta di teologi ed av- 
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« ocali, i più diatinU del regno» e domandonne ii coo8igUa. 
Tutti diQhiaraf(wio eb^ qaesta e(MB(Hozio]|e vkm poteva es^ ni 
aero^tata se non estorta al pio pontefice dai gesuiti, ado- 
perando indegni artiOcH ; ch'est attentava ai dirìtli della 
corona; che metteva in pericolo la tranquillità dello Stato, 
e intorbidava la pace della Chiesa. In coiiscguenza di una 
* tale.oonsulta, il re soppresse la bpHa» con una legge del 
6 maggio, osando le mìnaeee. più mete, in tutta 1* esten-' 
sione del suo vegno, sotto pena, per chiunque la ritenesse, 
impressa 0 manoscritta, la vendesse o propagasse, o pure, 
la ristampasse, d' essere considerato siccome reo di lesa 
maestà e, per conseguenza, punito colla perdita di tutti i 
suoi titoli ed onori e ooUa confìsca de' beni. Ciascuno era 
oUriigato^» èe li eonoseeva» dì d^nciare i detentorii e in 
caso d' ood^ne^ snggetlo ai ga^tigbi più gravi; Ogni 
individuo, che n^era possessore, doveva, nei freota giorni 
che seguivano dalla promulgazione di questa legge, con- 
segnarne tuUi gli esemplari ai regii tribunali. • 

L'esacerbamento provenuto per la rottura occasionata 
tra il Portogallo e la SantaSede» per, V affm df^i gesuiti, 
era, in questo stato, arrivato al' suo. colmo» Le medesime 
parole più aÌDR^tnose di Clemiaite XIII non trovarono al- 
cun eco nel cuore del sovrano di quel regno, nè in quello 
de' suoi ministri, ed erano impotenti a calmare la loro in- 
degnazione contro i gesuiti. Tutto ciò che veniva da Roma 
era condannato anUcipatamente; ed eccone, tra roille^ un 
esmpio. Upapa ama inviatala! (e Io sue felieitaaioat in. 
tenutili :eomiifovei)ti8^i,« e eon una lettera autografa^ 
data il 30 novembre 1763, relativamente alla nascita di 
un figlio: Sua Santità profittava di quest'occasione per 
raccomandare al principe gl'interessi della Chiesa e de'suoi 
Stati, esortandolo nel medesimo t^mpo di ritornare a lui, 
e di gelarsi tra le* sue braccia paterne. £gli sii vide obblir 
gaio d' inviare questa lettera al nonai^ apostolico di Psh 
rigi, poiché in Portogallo non volevano mettersi in comu* 
nìcazione con quello di Spagna. Il nunzio di Parigi la 
trasmise al marchese di Souza, ministro plenipotenziario 
di Portogallo presso la Corte di Versailles» con preghiera 
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di farla pervenire al suo principe. Giuseppe I la riman- 
dò iDsoientemente airambasciatore^ facendogli osservare 
ch^egli non ne poteva fare adcun uso» giacché i sentimenti « 
eh^ essa contenevi erano Indegni di un papa inflno allora 
sì pio, sì santo e sì venerato da lui; che la pace dèlia 
Chiesa, di cui quella lettera parlava, non era che un falso 
pretesto, e eh' essa non serviva se non se a rendere più 
profonda ancora la rottura di già esistente. Dichiarò in- 
* finC) eh* egli credeva supposta ed inventata cotesta lettera 
sì conciliante e sì piena di unzione/ e fece ancora/ con un 
decreto del 19 giugno 1704, proibirà di spargerne alcuna 
copia nel suo reame. 

XXV. — Egualmente in Ispagna il fuoco dell' animo- 
• sità contro la compagnia di Gesù cominciava ad accendersi 
ed a lanciare le sue scintille. Carlo III, il piìt prudente ed 
il più virtuoso dei Borboni che erano allora assisi sul tro- 
nOy sovrano energico, risoluto, pio ed estremamente devo- 
to alia Chiesa, prendeva la più viva parte nella questione 
dei gesuiti ; e benché grande fosse l'ardore col quale egli 
la venia promovendo, non obliò tuttavolta mai nelle sue 
parole, come faceva il re di Portogallo, la venerazione le- 
gittima dovuta alla Santa Sede ed alla pe^na sacra del 
papa. 

Intanto lo spirito dì novità, non altrimenti che il biso- 
gno di riforme ecclesiastiche, aveva indotto questo principe ^ 
a pubblicare, li 18 gennajo 1762, una prammatica san- 
zione, che, sotto molti rispetti, era pregiudicevole ai diritti 
' .della Santa Sede, e per la quale i privilegi degl'istituti re- - 
ligiosi venivano singolarmente ristretti: e si ritenne gene- 
ralmente che questo editto fosse un primo passo neir ailà- 
re dei gesuiti. 

Clemente XIII ne indirizzò bentosto a! re i più calorosi 
reclami, con una lettera relativa a siffatte riforme, in data 
del 2 giugno 1763 ; e quel principe s'affrettò 4i ritirare la 
sua ordinanza. La gloja del Santo Padre fti estrema, e 
he attestò la sua riconoscenza al monarcà con parole elo- 
quenti e piene di sensibilità. 

<i Sire, » gU scriveva U iS luglio in questa congiun*- 
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c€ tuia, noi non troviamo ipaniera né parole le quali pos- 
sano sufflcientemente esprimere la grandez^ della nostra 

. gioja, e la dolcezsa della donsolazione che abbiamo pro- 
vato alla propizia novella che ci fa conoscere come Vostra 
Maestà abbia ordinato il ritiro della prammatica del 1 8 gen- 
naio dell'ultimo anno: ma a questa gradevole notizia, che » 
ci fu confermata dalla lettera di Vostra Maestà, stataci ri- 
messa da don Emanuele di Roda, vostro ministro, noi la- 
sciammo libero corso ai teneri sentimenti di cui eravamo 
pieni e che inondavano T anima nostra. Noi abbiamo in- 
contanente, nel santo sacrifìcio dell'altare, avanti l'ostia 
immacolata, benedetto, con T effusione del nostro cuore, 
il Signore, che, nelle afflizioni, e nelle pene di cui la Chiesa 
è da ogni parte afflitta, si è degnato di mostrarsi inverso di 
essa si ricco di misericor^ e far regnare nel vasto ed il- 
lustre regno di Spagna un principe pio, giusto, liberale, 
magnanimo, religioso e disposto a conservare e a difende- 
re i diritti del sacerdozio e della Santa Sede apostolica: e 
quindi non abbiamo potuto ritenerci dal prender subita- 
mente la penna per rendere a Vostra Maestà le più vive e 
le più abbondanti grazie del favore immortale eh' egli lia 
fatto alla Chiesa, e. a noi che, contro i nostri merillf sia- 
mo incaricati di governarla. 

c( Ah I perchè non possiamo noi esser presenti a Vo- 

. stra Maestà per istringerla al nostro cuore, e benedirla 
mille volte della sua eroica pietà e della religione con-eni, 
riconoscendo nella nojtra indegna persona la voce vene- • 
rabile del Principe degli apostoli, ella ha aderito alle no- 
stre preghiere, esaudita la nostra voce, calmati i nostri 
timori, e riempiuta la Chiesa di gioja, di splendore e di 
gloria! Ma sia almeno permesso, o Sire, al vostro padre e 
pastore spirituale, di esclamare, con l'espressioni più af- 
fettuose della tenerezza paterna, che voi siete la sua gioja 
e la sua corona ; eh' egli in voi trova la aua consolazione 
ed il suo appoggio tra gli agitati flutti da cui è tormentato 
il suo tempestoso pontificato. 

(( Il Signore, alla cui gloria ed onore ritorna tutto il 
frutto di questa grande azione, ne renda a V(>stra Maestà 
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una condegna fieompensa ed nna legittima retfibuBione. 

Egli non la rifluterà sicuramente, perchè una virtù cosi 
grande come quella elle apparisce luminosa in quest'opera 
delia Maestà Vostra non può restare senza premio e seoza 
eorana. Ma oltre questa corona immortale, c{ie vi è pre- 
parata nel cielo dopo una lunga serie di gloriosi anni. Etto 
saprà òeù accordare a Vostra Maestà» in premio deHa sa"* 
viezza dimostrata in un aliare di sì grande Importanza per 
la Chiesa, le più abbondanti ricompense temporali. La 
maggiore fra tutte sarà di assistervi colla sua divina gra- 
zia, affinchè possiate continuare, come avete comiaeiatOi 
a pxendÀe per guida questa saviezza, celeste, che rende 
conformi ài divino benepladtò tutte le a^óni di Vostra 
Maestà, e che innalza il «uo governo al di sopra dei regni 
e delle nazioni, per la rettitudine del suo giudizio, per la 
giustizia e per la verità. » " 

XXVI. — i vescovi, in Ispagna siccome altrove, erano, 
divisi d'opinione riqietto ai gesuiti. Solo un piccolo nu- 
mero tra essi osava preaderè pubtdicamente la loro dlfe- 
' sa; molti poi, senza essere ^vorevoli, riguardavano con 
occhio indifferente gli assalti diretti contro di quelli. Al- 
lorché la compagnia fu disciolta in Francia, negli anni 1762 
e 1763, e che parecchi de' suoimembrisi rifugiarono nelle 
diocesi vicinei in Navarra, Catalogna e Aragona, un eerto 
numero di vescovi esitò ad accordar. Idra un . asilo, negò, 
ad essi petmissioné di celebrare la messa, come pure, in 
generale, di occupare alcun altro utTicio ecclesiastico. Mon- 
signor Pallavicini, arcivescovo di Lepanto e nunzio aposto- 
lico in Ispagna, si lamentava sol Sauto Padre, in parecchie 
relazioni alfettuose, della dura maniera d'agirà di, flueati 
vescovi, e lo.prbgm di farlo ad essi sentire con parole 
severe. Lo ^^nsigliò edandiò d' indirizzarsi àlla pietà ed 
alla generosità del re di Francia, e di pregarlo ad interve- 
nire presso il re di Spagna in favore di questi religiosi, 
aftinché essi- potessero almeno vivere tranquillamente lu 
questo regno, nella qualità di preti secolari. 

Il cardinale Torrigiani rispose, per ordine del papift» in 
un dispaccio in^ cifra, dei 16 d'agosto 1754, con piena 
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cognizione di causa, e come già prima convinto della inu- 
filità di un tal passo: a Se il re di Francia volesse rac- 
comandace al re dì Spagnai gesuiti delsuo regno, che egli 
stesso' caccia in bando» potrebbe aspettare di sentirsi do- 
mandare perchè egli stesso json li ha voluti ne^siiol prò- 
pdl Stati. Non crediate, Eccellenza, che la corte di Versail- 
les abbia veduto con pena la soppressione, nel suo regno, 
della società dì Gesù, e l'espulsione de' suoi membri, ben- . 
chè già secolarizzati. L'aperta noncuranza del re nel prin- 
cipio di questo affare, e la sanzione reale accordata a pa«- 
recchi decreti del parlamento^ ditnostrarono chiaramente, 
se non la sua connivenza col parlamento stesso, almeno k 
sua estrema debolezza. Non si può, dunque, sperar nulla 
da lui sul conto dei gesuiti, e principalmente se Vostra Ec- « 
cel lenza considera che il parlamento di Parigi voleva pur 
impegnare il re a scrivere ai sovrani limitrofi per prega;rli 
di non accordare ospitalità a nisson gesuita firancese. » 

XXVIL Quale influenza poteva, dunque, esercitare la 
costituzione Aposfalieum paseendi di Clemente Xlll, nella 
Spagna, sopra l'opinione pubblica rispetto ai gesuiti ? Così^ 
in nessun altro paese fu essa più chiaramente giudicata : 
ce Io mi sdebito, » così s' esprimeva monsignor i^allavìcini 
nel suo dispaccio in ciira,del 19 marzo 1765^ al. cardinal 
Tonrigianiy c< deir obbligazione che jni ha iinposto Voflira 
Eminenza, informandola dei pareH diverri che si manlfle* 
stano non solamente alla Corte, ma ancora in tutto il regno, 
riguardo alla costituzione pontifìcia. Si ritiene generalmente 
inopportuna e nocevole,e gli amici stessi delia Santa Sede 
e tutti 1 partigiani dei gesuiti confiessanQ che; nello stato 
attuale delle cose, non pnò riuscire di nessuna utilHàaHa 
tocietè, né in Pranciìi nè in PdHogallb ;e che, specialmente 
in questo ultimo regno, essa non potrà se non rendere pia 
difficile la pacificazione con la Santa Sede. Nei paesi dove 
la società esiste ancora,.invece di essere consolidata, potrà 
più presto perdere che acquistare. Questa opinione è fon* 
data sul dubbio che tale costituzione sia stata Jstta ad isti-^ • 
gaztone dei' gesuiti stessi, tuttoché essi abbiano tentato tutti 
i mezzi per distruggere uua tale credenza. Si concluse 
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lamente, in questa occasione, che i gesuiti godevano in ' 
Roma di un'immensa autorità, e che Rpma in questa con- 
troversia non conosceva la sua vera posinone. Si fécero 

mille osservazioni sopra il segreto col quale questa lettera 
era stata compilata e sparsa, e sul piccolo numero di coloro 
che avevano consigliato il Santo Padre a metter fuori que- « 
sta costituzione, la cui pubblicazione, io credo, porterà in 
Francia alla religione il più gran pregiudizio. . 

c< Sembra ancora a parecchi che, nella compilazione 
di questa medesima lettera apostolica, siasi fatto caso di 
piccolezze, per adulare in tutto e quanto era possibile la 
società di Gesù; benché, com'essi pretendono, abbia pur 
essa i suoi difetti, non nell' istituto, ma nella condotta e 
nella dottrina di parecchi de' suoi membri* . 

« Tutte queste considerazioni, riflessioni e discorsi, 
- noa sono nuovi sicuramente per Vostra Eminenza, ed io 
credo, per questa ragione, superfluo di entrare in più mi- 
nuti particolari. La circostanza che Vostra Eminenza me- 
desima mi faceva osservare, che questa costituzione da* 
rebbe molto che dire, mi convince che ella ha tuttd ' pre* 
veduto. » 

Nella Germania e nel Nord questa lettera venne rice- 
vuta con indifferenza e disdegnosa freddezza, e non vi 
trovavano altra significazione che quella di un reclamo 
inopportuno e mendicato. 

L'asserzione di Clemente XIV rispetto alla costituzione 
Apùstolicum paseeudi/ò qjaADj^ troppo bene giustificata. 
Questa portava inoltre un colpo terribile alla società, non 
solamente nei regni d' ond' essa era esiliata ed in quelli 
dove era combattuta, ma eziandio in tutti quelli dove esi- 
steva ancora sotto la protezione dei governi e dei. ve- 
scovi. 

XXVIII. — Ma per la Chiesa e per la Santa Sede essa 
ebbe altresì le più cattive conseguenze, ^utte le potènze 

•cattoliche, scorgendovi in certa maniera una provocazio- 
ne, presero occasione di armarsi di tutte lo misure più 
oppressive contro le decisioni che venivano da Roma, di 
qualunque natura si fossero; dal che neppur furono esenti 
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ie indulgenze e le dìBpeafle inatnBioiiiali: tutlo, nulla ee- 
cettuatOy fa sottomesso* al plaeei reale. La Uberà comuni- 
cazione dei vescovi e dei fedeli con Roma fu egualmente 
circondata di mille dinicoltà, e suUoposta ad ima dura- 
sorveglianza della polizia. Così, dunque, si venivan rom- 
pendo ad uno ad uno tatti i legami che univano. Roma 
agli .Stati cattolici; e per taL guisa si preparava per la 
Chiesa V epoca d' una grave schiavitù. E che pensare di 
un tempo nel quale V indirizzarsi alla Santa Sede, senza 
saputa e senza permissione del governo, veniva riguardato 
come un dellLlo di Stato I 

Questi tristi usurpamenti del potere, civile non tarda- . 
reno a trovare ferventi imitatori: dal mezzodì passarono 
al nord, invasero tutta la Germania, e servirono di {dete- 
sto ai princìpi protestanti medésimi per. entrare e fare da 
despoti sempre più nel sacro dominio della Chiesa. 

XXIX. • — Lungi dal calmare gli animi, la costituzione 
di Clemente XllI non aveva, dunque, ottenuto in Ispagna 
altro risultamento fuor quelio di risvegliare contro i ge* 
suiti r odio in parte assopito. D. Ruy di Campoioanes, uno 
degli avvocati^più distinti e più sapienti del regnò, e fiscale 
della Corte di Casliglia, aveva mostrato, sino dal 1755, 
con molta sagacilà i gravi difetti della educazione data alla 
gioventù dai gesuiti, ed aveva indirizzato al re le più calde 
istanze sópra siifatto argomento. AfQne di migliorare Tedu- . 
eazione, esso prop<meva che se ne togliesse ai gesuiti il 
monopollo, e si aCBdasse in parte al clero secolare. Carlo lU 
cominciò fin d' allora ad entrare in qualche sospetto ri- 
j^uardo alla società, e quindi interdisse alla medesima di 
dare al clero gli esercizii spirituali, e allontanò sempre 
più tutti i loro allievi, amici e partigiani dalle alte cariche 

e dignità, cosi ecclesiastiche come civili. Essi perdettero 
in tal modo tutta V influenza che infino allora, tanto in 
Ispagna che in Portogallo, avevano esercitato nella distri- 
buzione delle dignità della Chiesa e degli impieghi dello 
Stato: e così sfuggì loro di mano la potenza che posse- 
devano. 

XXX. — I gesuiti non mancarono di ilputoare i Hm- . 
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proveri cho loro erano stati diretti, e credettero di aoo 
poter meglio riuscirvi che coi pubi^licare in lingua SfBr 
gnoola la traduzìoiie delle apologie più -esaltate ohe, da 
ffualche anno, erano state pubblicate in Francia in loro 

favore. Ebbero anche l' imprudenza d'inserire certe osser- 
vazioni scherzevoli v sprezzanti contro le nuove riforme 

. sociali e leUerarie ciie Cario 111 si sforzava d' introdurre 
neMuo regno, con più ardire cbe buon successo; con che 
dovevano necessariamente tirarsi addosso. V antipatia dei 
minlBtrì, e di tutti quelli che anda^rano avversi del re in 
questa intrapresa, si lodevole, d'altronde, e sì utile, luiron 

' essi che giunsero persino a mettere in ridìcolo quelle ri- 
forme con parecchi libelli anonimi in verso e in prosa, 
dei pari spiritosi e mordaci; con che irrìtardno contro di 
sè la nobiltà ed il popolo medesimo, Il tatùte di scrivere 
simili pasquinate divine un vero contàgio, il qualé éim- 
possessò così degli ecclesiastici come dei secolari; e que- 
sti opuscoli si sparsero in tutto il regno, dove furono letti 
con un'avidità incredibile, eccitarono nel popolo un mal- 
contento generale contro- il governo,, e riuscirono final- 
mente a quella eeiebrè trama che espose a un sì grande 
periodo Madrid e le principali città del regno, e minaeclò 
la vita medesima del re e quella dei ministri. ' 

11 governo {iroccdette col più grande rigore contro 
questo ognor crescente disordine. 1^ C'.orte di Castiglia 
promise, con un editto del 20 aprile 17669 una ricom- 
pensa di mlUe piastre a dbiunque avesse scoperto gU au- 
tori di quesU libelli ineeiìdlatli, e ordtìiò^ a tolti i sudditi 
del regno di consegnare nelle mani della giustizia tutte' le 
copie di cui fossero in possesso. 11 tribunale della Inquisi- 
zione operò più rigorosamente ancora. Con un editto del- 
l' 11 maggio dei medesimo anno, ordinò a tutti i fedeli di 
consegnare tutti quésti scritti diffamatoci» di quabivoglia 
natura essi fossero, impressi o manoscritti^ nello spado di 
sei giorni, ai commissarii del santo oflìzio; e minacciò, 
a tutti quelli che si opponessero a questa disposizione, la 
pena della scomunica ed una multa di trecento ducati. U 
re medesimo obbligò^ con un ordine del 18 settembre. 
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tutu gli areiTèseovI, vescovi e soperiori degli ondili reli- 
giosi, di esortare il loro clero e il loro gregge a non leg- 
gere nè spargere simili opuscoli, e d'astenersi in generale 
da tutti i discordi sconvenienti e sediziosi contro il re ed 
i suoi mimstri. Fece, oltracciò, eseguire presso un gran 
numero di ecclesiastici e di secolari» in tatto il régno, vi- 
site domiciliari per trovare siffatti libèlli. Il nunzio apo- 
stolico si erà veduto forzato di cedere ai desideri i del so- 
vrano , e di accordargli , con una lettera circolare del 
20 ottobre, il permesso d'ordinare, ancora nei conventi" 
Immuni, siffatte visite, per le quali dovevano essere inca- 
ricati agenti di polista destinati a e!ò dal conte d^Aranda, 
presidente de) consiglio di Gastiglia. 

I ministri, principalmente d'Aranda e don Emanuele 
di Roda, prolìttarono di questa autorizzazione, traendone 
partito con una finissima malizia per far considerare ì 
gesuiti come autori di tutti i disordini clie avevano tra- 
boccato a Madrid e neìl^altre città del regno, e per. ren- 
derli in tal modo odlo^ al monarca. Le visite domiciliari 
avevano, sventuratamente, per risultato di ottenere parec- 
chie rivelazioni importanti sul conto degli ultimi avveni- 
menti. Tulle leccarle clie si erano potute prendere in que- 
sta circostanza vennero riunite, conforme alla volontà rea- 
e, dagli uondni di legge giurati, per trame materia di un 
gran proe^o politico. Costoro non trascurarono mezzo al- 
cuno per compromettere i soli gesuiti, e rappresentarli co- 
me gli autori unici di tutti questi disordini e della pertur- 
bazione del regno.^ possibile che molti documenti saranno ' 
stati (Usamente attribuiti di gesuiti, e che saranno stati 
incolpati di mol^ fatti barbari de' quali essi non si eraiK» 
resi colpevoli. Contuttoeiò, è fàori di dubbio ch'essi ave- 
vano commesso molte e grandi imprudenze, sia nei loro 
discorsi, sia nelle lettere familiari, sia nella redazione di 
pubblici libelli. Il cardinale Torrigiani scriveva, il 23 ot- 
urf>re, al nunzio apostolico di. Madrid : « U generale dei 
gesuiti ha più volte consigliato a!suoi religiosi in kpagna , 
e consigliava loro Incessantemente, di evitare, quanto più 
fosse possìbile, di dare il meiiomo prelesto a parlare di 
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sé nelle circoBtanse presenti : ma egli è dtfliètle, e quasi 

impossìbile, dì tenere a freno tutti i membri* di un or- 
dine sì numeroso. » ' ' * 

Alla fine vennero alla luce del pubblico gli atti e il 
giudizio di questo celebre processo, che era stato istrutto . 
da sette dei più celebri ed abili giureconsulti del regno. 

Cariò ni, cupo e sospettoso di sua natura, fti talmente 
impressionato dalla pittura che i giudici avevano sì mae- 
strevolmente fatta dei gesuiti, della loro influenza nella 
, Chiesa e nello Stato, e rnassime della loro partecipazione 
agli ultimi disordini avvenuti, ebe senz' altra forma di 
processò, de^tò imfmedialamente la loro Elisione ed 
espulsione da tutti i suoi Stali :é questo blmdo ebbe luogo 
Il 27 marzo 1767 ; ma Tordine reato non apparve che il 
2 del mese seguente. ' • ' ' 

Nulla valse a convincerlo dell'innocenza dei gesuiti, 
nè a far ritirare la sua risoluzione. Chiunque osava di 
prèndere; dinanzi a lui, la difesa della società, incorreva 
nella sua disgrazia, ed era considerato come un nemico é 
traditore. Egli fece eseguire l'ordine che ave^a dato con 
tutta la durezza e il sangue freddo eh' è naturale al carat- 
tere spagiluolo ; e per <lare a (}uesto editto la più grande 
solennità e la pià gran forza possibile, io promulgò sotto 
la fórma' di una prammatica sanuone. 

Carlo III era fermamente deciso d|i comunicare al pa- 
pa, ed a tutte le corti cattoliche, con una notà circostan* 
ziata, il niDtivo che lo aveva determinato a decretare la 
dipartita della so(Metà di Cesù. fi suo animo religioso, 
frattanto, ed un avanzo di compassione per le infelici vii- 
tiine che aveva altre volte tanto venerato e si afifettuosa*- 
mente amato, posero un argine ài sùo progetto, come egli 
stesso dichiarò a parecchi vescovi che aveva antecedente- 
mente consultati, e che avevano approvata la sua risolu- 
zione. Egli operò in simil guisa a Une di non aggrava- 
re agli occhi del pubblico, benché a' suoi paresse ben me- 
ritata, la, loro penosa cònditione, é roile lasciare i motivi 
che avevano provocato quest'atto nascosti sotto un velo 
impenetrabile. Questi motivi, diceva egli, non dovevano 
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essere conosciuti che da Dio e da lui, e prendeva ii Si- , 
gnore In testimonio della giiiBtizia del sud proeedere.^ - 

V laXL — ìì prineipe feee anoinniwe ntiUaidimeno que- 
stioi dòioFOBo aweniineDto a tutte le Corti eattdUehe dai 

marchese di Grimaldi, e mandò loro una copia delia pram- 
• malica sanzione già mentovata, a Sua Maestà Cattolica, » 
scriveva^ li 2 aprile, il marchese d'Ossun al duca di C\un- 
seol, <€ essendosi determinata di cacdiure i gesuiti dalie 
ierre di sua domlnasloiie, sia in Eurdpft^ sia in Ameriea; 
tatti qiieÙi che stavano a^ Madrid e nelte città Vicine sono' 
stati mandali via la notte del 31 marzo al primo (h i sf- 
^'uente mese. Quelli che erano stahiliti a quaranta o cin- 
quanta leghe dalla capitale, hanno dovuto essere arrestati 
quest'oggi ; e gli altri gesuiti xho^abitàno dal centro dei- 
iqpio sino aUe frontiere, sara&noarreitdti il 3 del corrente, 
tutti se ne vanno sotto là condótta di fidat^ufiiciaM'df giu^* 
stizia, e saranno guardati dalle truppe. Essi dovranno far 
capo, ?enza fermarsi, nei deposili generali che si sono sta- 
hiliti, da dove procederjinna per divisioni verso i porli in 
eui esjii dovrannosi imbarcare per essere trasportati il più 
presto possibile ueHo Stato del sofiamo pontefice. I novisii 
mno eeeeituatff ognuùo* tornerà plesso la propria fami- 
glia. 1 gesuiti che non hanno ancora fatto i voti, sa- 
ranno padroni di restare in Ispagna, o di seguitare 1 lor<> 
confratelli. La separazione si farà nel deposito generale. Il 
re di Spagna còncede dOO franchi di pensionè iagli esiliati 
stretti da voti e pretine 450 tire a quelli che^ avkid9 fólto 
voti, non sono che cfaiericl. ì gesuiti che non bauiio flitto 
voli, e che vorranno restare nell'ordine, andranno in Italia 
i'nme ì professi; ma essi non godranno di nessuna pen-' 
sioae. 1 medesimi ordini sono stati mandati, è già più di 
ua mese, neir Indie spagnoole^ e:^1»tti i gesuiti che vi 
sono stabiliti, senza ecc^oaré* quelli dei Paraguay» idevo^^^ 
no essere condotti al porto Santa IHtrià;da dove si férauno 
jKissare in Italia, il signor conte d' Aranda è T incaricalo^ 
da Sua Maestà Cattolica per dirigere (|uesta grande e' 
delicata operazione. Le misure che ha preso per Madrid e 
pet te città vveiae sono stale •sì- giuste e così segrete, ciie . 
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remigrazione dei padri della società v^ne interamente 

eseguita senza il minimo disordine, dalla mezza notte del 
'M marzo fino alle otto della matliua del primo di questo 
mese. Questo avvenimento non ha prodotto nessuna spiace- 
vole sensazioae nella capitale, e pareva ai contrario che 
fosse generabnente applaudito, li conte d' Aranda aveva 
provveduto alla direzione dei eollegi dé! gesuiti, pe' quali 
si è trovato un numero di supplenti bastevoli affinchè le 
lozioni non discontinuassero neppure nel medesimo primo 
giorno di questo mese; e si sono posti in ogni collegio di- 
rettori di fiducia. Tutti i beni, mobili ed immobili, Utoli, 
arehiviJ e carte particolari, sono state prese e sequestrate» 
e saranno scrupolosamente Inventariate. É stato permesso 
ad ogni individuo di portar seco i panni e la biancheria dì 
proprio uso, il suo denaro, il suo tabacco ed il suo cioc- 
colatte. Tutti i gesuiti viaggiano in vetture ; sono trattati 
con umanità, attenzione e carità; ed è loro solamente proi* 
bito di scrivere e 4i ricevere lettere, come pijore di ecmfi^ 
lire con chiccheésia. Del resto, Monsignore, siccome 11 de- 
creto che caccia ì gesuiti, e gli ordini conseguenti che sono 
stati dati dal conte d'Aranda, vennero stampati, così avrò 
l'onore di mandarvi subito quegli esemplari che potrò 
procurarmi, li re di Spagna si è degnato di dirmi jeri 
mattina, che egli non si era determinato ail'espulsioiie dei 
gesuiti se non che sulla certezza di IMtt assai gravi e bene 
giustificati, provati cblaràmente e perfino giudicatile avu- 
tone l'avviso dei magistrati più illuminati del suo regno, 
di quelli medesimi che (Tane i più aderenti ai gesuiti: ag- 
giungendomi di più, che egli non avrebbe voluto saper, 
tanto addentro sul sistema e sul portamenti di questa pe- 
ricolosa società. ». 1 . 

li 6 aprile, lo stesso ambasciatore scriveva di nuovo 
al medesimo ministro : « I^' espulsione dei gesuiti. Mon- 
signore, continua ad eseguirsi con una tranquillità per- 
fetta; il 13 di questo mese saranno tutti riuniti nei di- 
versi porti, ove dovranno prendere imbarco. Questa socie- 
tà possedeva gran beni In Ispagna ; e vengo assicurato che 
la readita^ degli ImmoblU arriva almeno a due milioni e 
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mezzo di lire ogni anno; i mobili saranno verisimilmenle 
mojto considerevoli; e si pretende che i gesuiti siaoo mol- 
to più rirclii nei}' India che in £uropa. » 

XXXIL — Quanto alia prammatica sanzione» noi cre- 
diamo» per supplire àll^lnsufficienza dei dispacci del mar- 
chese d'Ossun, e per maggiore intelligenza del grave aT- 
venimento al quale essa si riferisce, di doverla dare nella 
sua integrità, fedelmente tradotta, in que' giorni dall'origi- 
nale spagnuolo : 

<c Carlo, per la grada di Dio, re di Spagna e dell'In^ 
die, ecc«, al Serenissimo Prinelpe Dìon Carlos, mio' caris- 
simo ed amalissimo figlio, agli Intenti, prélati, duchi, 
conti, ecc. 

a Sappiate che, conformandomi all' avviso del mio 
consiglio reale, radunato straordinariamente ali' occasione 
del risultato dei passati avvoiimenti, e secondo la sua 
consulta del 29 gennajo ultimo, e conseguentemente a ciò 
che mi hanno esposto, consentendo a queir avviso mede- 
simo, persone del più elevato carattere e della più grande 
esperienza ; spinto da potenti motivi, relativi all' obbliga- 
zione che io ho contratta di mantenere la subordinazione, 
la tranquillità e la giustizia tra i nostri sudditi, e per al«* 
tre ragioni urgenti, giuste e le^time, che riservo entro 
di me ; usando della suprema autorità ' economica che 
r Onnipotente ha posto nelle mie mani per proteggere i 
miei sudditi e per mantenere il rispetto dovuto alla mia 
corona; mi sono risoluto d'ordinare che si facciano uscire 
da tutto il mio regno di Spagna, dall'India, dalle isole Fi- 
lippine e da altre aAàcentl, i regolari della compagnia, 
tanto preti che coadiutori, o fratelli Hdei, che avranno tetto il 
primo voto, come anche i novizii che vorranno seguirli ; e dì 
conflscarenel medesimo tempo i beni temporali della del- 
ta compagnia in tutta l'estensione de'miei regni: e perchè 
quest'ordine sia eseguito uniformemente da per tutto, ho 
dato piena e privativa autorità e commissione, con^ altro 
domto'del febbrajo, al conte d'Aranda, presidente del 
mio consiglio, affinchè possa fin d' ora prendere a questo 
proposito le misure che esso crederà più conveuienti. 
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i.^ Ho ordinalo nel medesimo tempo al roto eonsi- " 
glio di rendere pubblica per tutto, il mio regno la presente 
reale determinazione, facendo conoscere agli altri ordini 
n»liiriosi la confidenza, la soddisfazione e il conto che io 
laccio della loro fedeltà e delia loro dottrina, .della loru 
attenzione uell' osservare le regole della vita monastica, e 
del loro zelo esemplare per il servido della Chiesa, della 
loro notevole applicazione agli studii, della cura che ai 
dànno affinchè il numero dei loro confratelli sia sutlìciente 
ad ajnlare i vescovi e i pastori nella distribuzione dei beni 
spiritual), e finainieule del loro ^tar lungi dall' impacciarsi 
negli affari di goyerno, come quelli che sono, assoluta* 
mente estranei e incompatibili con la vita ritirata e mona- 
alica. 

a 2.® Il mio consiglio fàrk egualmente conoscere ai 
r«>vercndi prelati diocesani, alle assemblee, ai capitoli ec- 
clesiastici, ed agli altri stati o corpi politici del mio regno, 
che ÌQ ritengo in petto* i giusti e gravi motivi che mi banno 
costretto, .con mio grande rammaricoy a dare quest' ordine 
Indispensabile, non seryeiMlomi in questa occi|6ione cbe 
della potestà economica, ^nza praticare altri mézzi, e non 
consultando a questo proposito che la discrezione della 
mia bontà reale, come padre e protettore del mio popolo, 

et iì^^ lo diciiiarp cbe, nella confisca dei beni della coiur 
pagnia, dovranno; comprendersi gli eiTetti mobili ed im^ 
iqobili, e le rendite ecelesiasticbe «be essa possedeva legitr 
tiraamente nel mio regno, senza pregiudizio delle cariche 
st'Coudo lo spirilo dei fondatori, e degli alimenti ucìccssa- 
rii alla sussistenza degli individui dell' ordine; ai quali 
diranno fissati cento scudi vita durante per i preti, e uo^ 
vanta per i laici^ pagabili dalia massa generale che ai fer- 
merà dei beni della società. 

« ì.^ I gesuiti stranieri che si troveranno senza nessun 
titolo ne' miei dominii, vivendo nei collegi o fuori di essi, 
o nelle case particolari, pbrtando la veste lunga o abili di 
abbattìi qualunque sia la iodro oecupazione, non godranno 
nessuna pensione .alimentarln, e.pailiranno tufli^senaa di- 
stinzione, dal mio regUM. 
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ce ò.^ Non safà accordata pendone alimentaria al no- 
vizìi che vonranno volontariamente seguire i loro confra- ^ 

lei li, perchè non essendo ancora legati dai \ oli, liannu pure 
la libertà di svincolarsi dall' ordine. 

(( 6.^ Dichiaro» che se quolchegesuita uscirà dagli Stati 
d^iia Chiesa (dove tutti saranno mandati)» o darà giusti 
motivi di lagnanza alla Corta, sia eolle sue azioni, sin 
co* suol scritti, la sua pensione alimentaria gli verrà fin 
d'ora annullata: e benché io non debba presumere che il 
corpo della compagnia, mancando alle i iù strette e più 
sacre obbligazipni» tenti o permetta che qualcuno de' suoi 
individui scriva 4H»4^o il rispetto e . ia sommissione che 
sono -dovete aUa mia determinazione^ sotto il titolo o pre- 
testo d* apologia e dì difesa» tentando di turbare la pace 
del mio regno, o che col mezzo d'emissarii segreti questo 
corpo si brighi di venire al medesimo fine ; in questo caso 
iuaspettato, la pensione alimentaria sarà soppressa a. tutti 
in genrrale. 

ce 7.^ Si forà pagare di sei in sei mesi» dalla banca dei 
GirOy la pensione stabilita amraabn^te a ogni gesuita» 
mediante il mio ministro a Roma, che avrà gran cura d'in- 
formarsi di quelli che moriranno, o che per le loro man- 
• canze meriteranuo.d' esserne privati^ a fine di diminuirne 
la spesa* 

a a.® te quapto ali' amministrazioiM dei beni delia 
compagnia, ed alle applicazióni equivalenti per le opere 

])ìe, come sono la dotazione delle parrocchie, il manteni- 
jnento dei seminari i, degli spedali e di ogni altro pio og- . 
getto, dopo aver inteso il. consiglio degli ordinarìi eccle- 
siastici in ciò ei^esaiànecjess^oeeonvene^ole» mi riservo 
ài prendere separàtaiQ^^te Quella risoluzione che giudi'; 
dierò a proposito, senza' far torto per nulla alla vera pietà, 
e senza punto pregìu diesare ja f:ausa pubblica o fl diritto 
de' terzi. 

a 9.^ Proibisco» .a titolo di legge e di regola generale, 
cbe man si possa mai ammettere in alcuna i^rte fiel mio 
Stalo nessun individue della compagnia, solo o in corpo 
di comunità» sotto qualupq^ue pretesta o motivo ehe sia; 
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e il mio consiglio, così come gli altri tribunali, non da- 
ranno nessun corso alle istanze di questa natura: essi, al 
contrario, prenderanno le misure più severe contro i vio- 
latori delia legge, e contro qoelli che ajateranno o coope- 
reranno a un simile attentato» 1 quali saranno puniti come 
perturbatori della pubblica quiete. 

« 10.** Nessun gesuita professo attuale, sebbene il me- 
desimo esca dall'ordine con permesso espresso del papa, 
e si secolarizzi e divenga chierico, o si unisca con altro 
ordine religioso» non potrà rientrare nel mio regno senza 
prima ottenere la mia formale permissione. 

(c ^ 1 E nel caso che simili permissioni si ace<Mino, 
il che verrà fatto dopo aver preso le informazioni neces- 
sarie, colui che ne godrà, dovrà prestare giuramento di 
fedeltà nelle mani del presidente del mio consiglio ; pro- 
mettendo di buona fede» che non terrà nessuna relazione» 
in pubblico, né in segreto» con gl'individui o col gèneraie 
della compagnia, e che non farà nessun passo, nessuna di- 
ligenza, nessuna insinuazione in favore della detta compa- 
gnia, sotto pena di essere trattato come reo di Stato: e 
contro un sii£aito colpevole varranno le prove privile- 
giate. 

<c la.^ Nessun gesuita potrà insegnare» né predicare» 
né confessare nel mio* regno, benché sia uscito dall^ordi- 

ne, come si è detto di sopra, e che non si trovi sottomesso 
all'obbedienza del generale; ma potrà possedere rendite 
ecclesiastiche» pufchè non siano applicate alle dette ca- 
riche. • 

c< 13.® Nessuno de' miei sudditi» e né anco gli eccle- 
' siastici secolari o regolari, non potranno mandare ai ge- 
nerale della compagnia, nè ad altri in suo nome, lettere 
della confraternita, sotto pena di essere riguardati come 
rei di Slato : e le prove privilegiate avranno luogo contro 
ì contravventori. 

« 1 4."^ Tutti quelli die si tiroyeranno avere A presente 
lettere di tal sorta, lo rimetteranno senza indugio al pre- 
sidente del mio consiglio,^ ai correggidori o podestà, e 
agli altri giudici del regno» alBuchè qued.ti le facciano - 
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pervenire* al detto prestdente, e die quelle vengftno depo- 
sitate, onde altri non se ne possa servire nell'avvenire, 
senza che ciò possa esser cagione di alcun torto a coloro 
che ne avranno ottenuto per il passato, purché le rimet- 
tano puntualmente, come si è detto di sopra: e i giudici 
non divulgheranno afiàtto i mmii di quelli che loro rime^ 
teranno le lettere di che ei tratta, ond' evitare. |)er questa 
guisa che non ne derivi alcuna macchia agli interessati. 

« 15.° Tutte le persone che terranno la più piccola 
corrispondenza coi gesuiti, ciò che è assolutamente e ge- 
neralmente vietato, saranno punite a proporzione della loro 
maffcanza. 

<c 16.^ Piroibisoo espressamente a chicchessia di scri- 
vere, declamare od agitare alcuna quistione prò o contro 
questo regolamento, imponendo un completo silenzio su 
tal materia a tutti i miei sudditi ; e ordino che quelli che 
.vi contravveranno., siano puniti come colpevoli di lesa 
maestà. 

, €< il/" Per editare ogni alteradone o cattiva intelli* 

genza fra i particolari, a cui punto non appartiene di giu- 
dicare, nè interpretare gli ordini del sovrano, ordino espres- 
samente che nessuno scriva, stampi o sparga carte o opere 
concernenti r espulsione dei gesuiti dal mio regno, senza 
una espressa permissione del governo; e ingiungo ai giu-^ 
dici ddl'arte tipografica, .ai- loro suddelegati e a tutti i 
magistrati del mio Stato, di non concedm simili permis-. 
sioni, dovendo tutto dipendere dal presidente e dai mem- 
bri del mio consiglio, con V intervento del mio fiscale. 

li .18/ Ordino espressamente ai reverendi prelati dio- 
cesani, e ai superiori degli ordini religiosi, di non permetr 
tere che 1 loro dipendenti scrìvano, imprimano o parlino 
sopra questa materia, stantechè ciò li rendèrebl^e respon- 
sabili dell'inaspettata infrazione per parte di chiunque dei 
ìoro detti dipendenti^ infrazione che io dichiaro compresa 
nella legge .del signor don Giovanni primo, e nella cedola 
reale, spedita* circcdapnente dal mio consiglio li 18 settem- 
bre deiranno passato, dovendo tutto, téò^ere a ciò die 
risguarda II. buon ordine pubblico e la riputnione degli 
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Stesti individoiy par non tirare sopra éi sé gU eSétti del 
mio reale rimitimeiito. 

c( 10.° Ordino al mio consiglio ili far ispedire e pub^ 
blicare la presente prammatica reale con lo più solenni e 
convenevoli formalità, affinchè tutti i mìei sudditi ne aln 
biano conoscenza» e che la giu^iaia e i tribunali del terri- 
torio la ftteciano inviolabUttente oasartare» pubblicare ed 
eseguire, sotto le pene che sono decretate contro coloro 
che mancheranno alle disposizioni in essa contenute. Il 
mio consiglio, inoltre, darà a questo oggetto tutte le dis- 
posizioni che giuidicherà necessarie, sospendendo ogni al- 
tro siiSiare, tanto questo interessa al mio reale servisio; e 
osserverà che io lio fatto spedire ^pie del odo redo de- 
creto ai consigli d' inquisfeione, d^* Indie, degli ordini e 
delle finanze, oud' eglino, avendone conoscenza, vi si con- 
formino. E pel più puntuale e invariabile adempimento di 
tutto ciò ueir estensione de' miei regni, dopo di avere pub- 
blicato quest'oggi in pieno consiglio il reale decreto- del 
37 marzo, cine centone la risolnnone .anteriore, Ja qnaìe 
si' é ordinato di osservare -e di esegoife nella Ibnna cbe 
v'è prescritta, è Stato decretato e stabilito d'accordo di 
spedire la presente con forza di legge e di prammaticii 
sanzione, corno se fosse stata fatta e promulgata con riu- 
nite le Corti del regno; perchè io voglio che. si riguardi 
per tale, e che si osservi e ai eseguisca senza in nulla con- 
trawenire: al quale effetto io derogo, s' egli ò ntitfsesssttio, 
e «inullo tutto elò che è, o potrà essere fatto contrarla^ 
mento a ciò: ed è per questo che io ingiungo ai reveren- 
dissimi arcivescovi, vescovi, superiori di ordini religio- 
si, ecc. Data al .^ardo^ li 2 aprile 1767. Sottosoritto: lo il 
re; e più basio, il oo&te d'Amida, don Fcaoeeseo Cepeda» 
dea Giacinto di Titdo, don Francesco di Satazar y Aguero,- 
don Giuseppe Manuel Donnnguez; registrato: don Nicola 
Yerdugo. ' * * * 

(c Pubblicato il medesimo giorno nelle piazze e nelle 
vie della città di Madrid, al suono di trombe e di tamburi, 
dal banditore pubblico. 

a Sottoeeritto: don Fraacesco Lopez Naivamnèh » ^ 
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XXXII!. — Cari) IH aniran&iò al papa, eon una leu 
- fera autografa del 31 marzo, l'espulsione della società, e 
nel medesimo tempo la sua risoluzione di oiaiidarli nelU» 
Stato pontifìcio* 

Qaai^o monsignor ÀEpnru, ambasciatore di Spagna in 
Roma» eomuiikiò a Clemente XllI questo terribile . avvéni- 
ménto, e gli presfffllò la letisra àel sm sovrano, eon la 
prammatica sanzione che Taccompai^nava, il sommo poii- " 
tefice ne fu tanto addolorato, che versò un torrente di la- 
irrime; e indirizzò al re, il 16 aprile, una lettera scritta di 
m propria mano, nella quale si sforzava, con parole nel 
ve^o commoventi» di persuaderlo a revocare quésta deter^ 
mlnasione da lui presa^contro la società di C^. 
. • <c Di tutti i colpi, » gli scriveva egli, « che ci hanno . 
percosso nei nove infelici anni del nostro pontificato, il 
più sensibile al nostro cuore paterno è stalo certamente 
quciio che Vostra Maestà ci ba portato con la sjua ultima 
l^tera^ neila qaale* ella romiifesta la risoluzione che ha 
preso di espellere da UttUi buoi vasti Stati e domfeall i re^ 
ligldtì della compagnia di Gesù. CoslvoianeOfa, mio figlio^ 
hi quoque, fili mi! Anche il nostro caro figlio, Carlo HI, - 
Yv cattolico, dev'essere quello che riempie il calice delle 
nostre pene, e spinge nella tomba la nostra infelice vec- 
chiaja, fra le lagrime e il dolore! Ancora U.religiosigsinAp 
e piifleima re di Spaj^ Carla III deve prestare l'appoggio 
del suo braccio, di quel braccio potente che Dio gli av^a 
dato per sostenere e propagare il suo onore, quello della 
santa Chiesa e la salule delle anime, agli inimici di que- 
sta medesima Chiesa e di Dio, per distruggere fìnoda'suoi 
fondamenti un ordine sì utile, e si caro alia Cbiesa mede- 
sima, un ordine die deve la.ftoa orìgine e il. suo splendore 
ai suoi santi eroi, che Dio ha voluto scegliere tra la; na- 
zione spagnuola, e per propagare in tutta la terra la mag- 
giore sua gloriai anch' egli vorrà privare per sempre il 
suo regno e il suo popolo di tanto soccorso spirituale, di 
cui i religiosi di questa società, dopo due secoli e più, U 
ha eo}mati> con le predicaziooi, colle missioni, eoi cate- 
.ohismi, cogli eserdzM'spirltuali,^ cdl^stmmiifisMziime dei 
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sagramentl e coir fetruEione della gioireiìtù nella pietà, 
nelle lettere, nel enlto e nell* onore della Chiesa! 

c( Ah! Sire, il nostro animo non può sopportare^ll 
pensiero di una sì p:ran rovina! Ma ciò che lo penetra pa- 
rimente, e in unn maniera forse più profonda ancora, è il 
vedere il saviSBimo e giustissimo re Cario III, questo prin- 
cipe di cosdensa si delicata» d'intensioni si rette, lui. clie, 
pel timore di compromettere la sna salutis eterna, non conr^ 
. sentirebbe giammai a far sofFrire air ultimo de^suói sod- 
ditl il più leggiero pregiudizio, finanche ne' suoi privati 
interessi, senza che la sua causa sia stata dapprima legal- 
mente discussa, senza die tutte le formalità prescritte 
dalle pubtdiché leggi, per assicurare a ciascuno la conaer- 
vàdone de' propri! diritti Meno state adjempinte; il vedere, 
dico, che questo medesimo principe ha creduto di pater 
condannare ad una totale estinzione, a vedersi privare del 
suo onore, della sua patria, delle proprietà legittimamente 
acquistate, e degli stabilimenti legittimamente posseduti» 
un cc^po intiero di ecclesiasttci, dedicato e consagrato ai 
servizio di Dio e del prossimo, senza esaminarii, senza 
sentirli, senza permetter loro di difendersi. Ah! Sire, que- 
sta determinazione e grave; e se, per caso, essa no» é 
sufficientemente giustificata agli occhi del Signore onni- 
potente, sovrano e giudice di tutte le sue creature, l'ap- 
provazione di coloro che l' hanno consigliata a nulla vi 
servirà, niente più che* gii applausi di quelli che vi sono 
concorsi coi loro princìpii, niente più càe il silenzio dei 
vostri fedeli sudditi, o la rassegnazione di Anelli cui que- 
sto colpo terribile è venuto a percuotere. Quanto a noi, 
provando della cosa medesima un dolore inesprimibile, 
confesseremo a Vostra lllaestà, che Jlemiamo e tremiamo 
per la sicurezza e la salute della vostc' anìaia, a néi 
coki cara. Vostra Maestà dice che 4 stata- provocata a qne- 
slo passo dall'obbligazione di mantenere la pace e la tran- 
quillità del suo Stato, volendoci così far intendere che 
qualche tumulto accaduto nel governo de' suoi popoli è 
stato succitato e incitato da qualche individuo apparte- 
nente alla società di Gesù» Ma de questo fu vero, perchè 
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non avere/ 0 Site, eondaiiiiato e castlgsto il colpevole/ 
fletna far portare la pena agli iDDoeenti? Il corpo, P isti- 
tuto e lo spirito della compagnia di Gesù, noi lo diciamo 
in presenza di Dio e degli uomini, sono assolutamente in- 
nocenti di tutti i delitti; e noa solamente innocenti, ma 
piì, ma atili» ma santi nei loro oggetti, nelle loro leggi» 
neUe loro massime; e por. quanti sforzi i nmniei loro id>- 
blano' adoperato per lUipostrare il contrario, eséi nulla 
hanno ottenuto presso le persone imparziali e tranquille, 
se non di essere screditati e abborritì come mentitori, a 
causa delle contradizloni sopra le quali essi hanno preteso 
di stabilire le loro false pretensionL Questo corpo, come 
le altre società, è composto di uomini che possono abba- 
gliarsi, errare e delinquere; ma gli errori e le mancarne 
dei particolari non hanno alcun rapporto con le leggi e lo 
spirito del corpo medesimo. ^ 

« Ma, sopra tutto, Sire, come mai le conseguenze che 
seguiranno da questo atto non fanno esse orrore all' anima 
tanto pia di Vostra Maestà?. Noi lasciamo da parte 'la pri- 
vazione di tmti operai che "st - occupavano a coltivare la 
vigna delle Spagne, e i frutti di pietà e di utilità che vi 
potevano produrre. Ma tante missioni nei paesi lontani, 
nella maggior parte barbari, fondate e inalTiate dal sangue 
e dal sudore dei successori -e degr imitatori di sanf Igoa- 
zio e di san Franeezco Saverio, in quale stato .si tfove- 
lanno esse al presente, private come vengono ad essere 
dei loro pastori e dei loro padri spirituali? Se una sola, se 
im gran numero di queste povere anime, di già entrata o 
pronta ad entrare neir ovile di Gesù Cristo, venga a pe- 
rire stante la mancanza .dei missionari!, quali dogiianze 
non faranno esse intendere al tribunale di Dio' contro 
lui che loro avrà sottratto 1 mezzi e i soccorsi Decezsaiit 
per operare la loro salate? " . . - 

(( Ma, diranno i politici, è questo un fatto compiuto, 
l'impegno è preso, l'ordine reale promulgato; che cosa 
penserà il mondò se ne veda richiamare o sosp^idere 
rezecQZlone? Che dirà il. mondo. Sire! E perchè non di- 
laandacsi piuttosto: che Il cieto? Ma finalmente» dio 
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dirà ii mondo ? Dirà quello che diceva» e quello elle con*** 
tiima a dire dopo tanti seooli, di' Assaejro, quel potente 
monarca d' Oriente, il quale^ rwoeando V ordine che era 
»tato carpito alla sua giustizia di uccidere lutti gli Ebrei 

che vivevano sotto il suo impero, mosso dai preghi e dalle 
lagrime della regina Ester, si meritò la riputazione eterna 
tVnn prìncipe giusto e capace di vincere sò medesimo. Ahi 
Sire, qaal mirabile occaàoiie di acqdietarvt una simile 
gloria! Noi presentiamo a Vostra Maestà le preghiere non 
solamente della vostra reale sposa, che anch' essa, dal- 
l' alto del cielo, vi richiama l'orse alla memoria l'anioni 
che portava alla compagnia di Gesù, ma quelle della spo- * 
i}a sacra di Gesù Cristo, la santa Chiesa, che non può 
contemplare senza sparger lagrime l' estinzione totale ed 
Imminente. dell' istime di sant' Ignazio, dal quale« sino a 
questo giorno, essa ha ricevuto molti grandi soccorsi e 
si segnalati servigi. Xoi vi aggiungeremo le nostre an- 
cora, e quelle della santa Chiesa di Roma, che si glori- 
iìca dì avere dato senxa intermissione i più grandi se- 
gni del suo ajttaecamento alla persóna della Maestà Vo-^ 
atra e i^Ua monarchia spagnuola, nel tempo stesea che si 
reptita felice della devózioae InalterahUe e èell'àmore che . 
Vostra Maestà e i suoi gloriosi antenati hanno sejnpre 
portato alla sede di san IMetro. Noi vi preghiamo, nel 

•nome dolcissima di Gesù Cristo, gloriosa bandiera sotto 
la quale militano i figli di sant'Ignazio; nel nome* della 
B. Vergine Maria, di cui eÉsi hamio sèmpre difésa ia eoo*- 
ceziòne immacolata; noi vi preghiamo là nome della no* 

' stra vecchiaja, piena di amarezze, di consentire e degnar- 
vi, se non di revocare, almeno di sospendere gli ordiiii 
che avete dati. Permettete che questo aliare sia regolar- 
mente discùsso ; lasciate operare la ghistisia» la verità, af- 
finché esse possano dissipare le ombre sollevate dalle pre- 
venzioni e dai sospetti; ascoltate I consigli e gli avver- 
timenti di coloro che sonò dottori in Israele, dei vt^scovi, 
dei religiosi, in una causa die interessa lo Stato e V onore 
delia Chiesa, la salute delie anime, la vostra propria co- 

. scienza e là vostra salute eterna. Noi slamo certi in tal 



Digitized by Google 



QUADUO SBLL^SFOlU ' 95 

caso, che voi non tarderete conrpreodere che la pu- 
tiMioiie e la distruzione di tìitto il corpo dod è un ca- 
stigo giustòe proporzionata alle n^canze di nn piccol 
xramero di membri. La conoscenza Àe noi abl)iamo. del- 
l'alta pietà, della grande giustizia di Vostra Maestà, ci ri- 
colma delia fiducia che voi vorrete erudire le nostre af- 
fettuose preghiere, seguire il nostro j^storale e paterno 
cOiisigiiOy e soddisfare alle nostre ragldieVoli domande, n 
— Cléniente XIII fece mailfei8«ar6 ! medesimi 
'senUménti e le medesime domande al re mediante il nun- 
zio, ed esporre i motivi per cui vedovasi obbligato di rifiu- 
tare r ingresso nel suo Stato alle infelici àttirae della so- 
verchia fretta del principe. Il cardinale Tcrrigiani scriveva 
a PallaTldni, sotto la data del 16 aprile :« in Merità, Sua 
Sflutitità non é*po6o acMpresa della determinazione di Sua 
Maestà, ed essa ama di credere che questo principe l'abbia 
presa per un motivo di umanità, a fine di rendere nicn<» 
dura la sorte di questi infelici : ma, con tutto questo, . 
^ìua Santità non può in^verun modo astenei^i dal segna- 
lare il torta ohe porr si pretende fare alla sua sovranità 
temporale. Il papa è, ne' suoi Statl^^un' sovrano indipen- 
dente come ogni altro monarca, e non è sicuramente permes* 
so ad alcun principe di deportare gli esiliati del proprio 
Stato in quello degli altri. Inoltre, le case che i gesuiti 
posseggono negli Stati .del pontefice non sono di una 
grandezza sufficiente per dee vere in sé tante pereoné, il 
col numero giunge perfino a parecchie migliaja. Che fare 
di una così grande quanlftà di uomini, ed in che occu- 
parli? Abituati ad altri usi, ad altro clima, ad altre co- 
modità, ignoranti della lingua, senza occupazioni, essi po- 
trebbero facilipente darsi in braccio all'ozio, e cadere 
heir impazienza e nella disperazione, per modo che di-^ 
>*errebbero di iieso a sè méd^iodiy « turberebbero il ri^ 
poso e la tranquillità non solo dei loro coofratelll, ma 
ancora quelli degli altri fedeli. » ' ' ' 

" Il medesimo cardinale si esprime più chiaramente an- 
cdfBL intorno a ciò, in un altro dispaccio del 21 d'aprile: 
« Il corriere di Vostr$i Beceliepza òàrrivato a tempo, » scrive 
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al medesimo muizio, « per mettere il colmo al dolore di 
Sua Santità nel santo tempo pasquale. Esso era portatore 
di un esemplare della pramniatica sanzione relativa alla 
cacciata dei gesuiti, e. della notizia della sua esecuzione» 
sventuratamente tròppo subitanea, per guisa che noi pos- 
siamo fra poco aspfftarci di veder giunger le navi spa- 
i^nuole cariche di {esuiti nei porti dello Stato pontiQcio. 
lo non voglio alT^^to discutere il merito della determina- 
zione reale, poiché Su^ Santità lo ha fatto sufficientemente 
. nella sua lettera 4er {6 ap^Qe» indirizzata à questo mònar* 
ca? cionondknem lo credo necessario di nuuoìfestarvi con 
maggiore esattezza i motivi che hanno indotto Sua Santità 
a prendere la risoluzione di non permettere ai gesuiti esi- . 
liati nè lo sbarco nè l'entrata ne' suoi Stati, e che ve lo^ 
confermano maggiormente. Oltre le ragioni già allegate 
« « nel. mio ultimo dispaccio, vi farò eziandio osservare, ebe 
un tale invio non doveva assolutamente farsi senza nostra 
saputa, e senza V autorizzazione del nostro governo, tanto 
pili che Sua Santità erède di esser degno di tali riguardi. 
In qual modo alloggiaro questa immensa quantità di ge- 
suiti, quando le loro case nello stato ecclesiastico sono 
già piene» e ridondano di sudditi portoghesi ? Dio volesse 
che questi infèlici potessero trovare un asilo nel nostro 
Stato ! Sua Santità gli accoglierebbe cmorevolmente, secon*. 
dando quella carità che gli è propria ; ma la sua inclina- 
zione naturale, la sua pietà e la sua umanità ck'bbon cedere 
alia forza di didìcoltà insormontabili. Quanti iaconvenien- 
ti, quanti disordini, quante turbolenze non sono già soprav- 
venute nello Stato, in conseguenza deir ammissione dei 
gesuiti esiliati dal Portogallo ? E il numero di questi forma 
* appena la sesta parte di quello dei membri che sono aspet- 
tati dalla Spagna, dal Brasile, dall'America e dalle due Indie 1 
£ che cosa avverrebbe se le altre potenze avessero il ca- 
priccio d'imitare un tale esempio? Allungete a ciò V impo- 
verimento straordinario dello Stato ecclesiastico, a cagione 
delle cattive raccolte, con cui il Signore ci ha visitato da 
parecchi anni ; per guisa che s' è persino dovuto inviare 
all'estero grandi somme, onde provvedere i viveri jieces- 
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sarii ai sudditi pootificli. Si aspetta ancora qualche com- 
movimento popolare» eosa non rara' in questi tempi di 
calamità pubbliche, e particolarmente quando I Tiveri di- 
Tentano più difflciU a trovarsi e più cari. VI fu già qualche 
disordine da deplorare in Albano ed in Frascati, unica- 
mente provocalo dalla presenza dei gesuiti portoghesi, i 
quali si sono quivi rifugiaU. E che cosa non può aspettarsi 
se fosse d'uòpo di dare ^pitalità a tante miglia jad^esuìti 
spagnuoli, la coi presenza farebbe aumentare ancerà il 
IMfeszo delle derrate? Questi ^'entuKatl verrebbero consi- 
derati siccome autori della penuria pubblica. La tranquil- 
lità de' proprii sudditi sta a cuore a ciascun sovrano, e 
sopra tutto al papa, il quale non governa i suoi con altre 
armi cbe con quelle della giustizia e dell'amore^ e che 
non può spegnere gì' Insttisatl sollevamenti popolari col- 
, P Impiego d' una gran fona militare. 
1 i » Ben altri motivi ancora confermano il Santo Padre 
Del suo proposito, e in ispecie dopo aver fatto un esame 
attento del tenore della prammatica sanzione. La cifra delle 
pensioni accordate ai gesuiti è talmente ristretta, e oltrac- 
ciò essa è accordata con tali condizioni, cbe può venir 
soppressa da un momento, all' altro ; e aIhH*a i gesuiti ri- 
cadrebbero addosso al papa ed ai suoi sudditi, senza che 
vi abbia per parte di questi alcuna colpa. Imperocché, chi 
sarebbe giammai capace di rattenere le lingue e le p^nne, 
io non voglio dire della città di Roma (cbe per nostra 
disgrazia è* la più difficile a contenersi, per cagione della < 
quantità e della diversità dei popoli e degli stranieri cbe 
vi 6* Incontrano), ma ancora di tutta l' Europa, e d'impe- 
dire che altri non iscriva e non pubbliclii cosa alcuna 
contro il re e contro le sue ordinanze sul conto dei gesuiti * 
Un amico imprudente, un avversario malizioso, potrebbe 
colla più grande facilità Inventare confiro di essi delitti, la 
cui pena cadrebbe direttamente sopra i poveri esiliati, e 
Indli'ettamente suJ tèsero pontHiclo. Qual mezzo ci reste- 
rebbe allora per nutrire tante migliaja di religiosi ? Sareb- 
bero questi forse le limosine delle messe? Ma queste ancora 
(supponendo che si avessero, e che il papa volesse dispen- 
Tbiineb, Vol. I. 7 
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venire in sospetto di èssersi determinalo alr<»spulsione in- 
lera e perpetua dei gesuiti da tutti gli Stali della sua do- 
minazione, se Sua Maestà cattolica non avesse avuto i mo- 
livi più gravi e più potenti per giungere a queào estremo, 
the ha coatato molto al suo cuore, ed in cui ò Uìlaro che 
questo principe ha ascoltato ben più i coasigli^lla cle- 
menza, che quelli ddla glustisia. Io vi ho di ^ià fatto 
parte delle mie idee sulla maniera con cui il papa dovreb- ^ 
be condursi in questa occasione. » * . 

L'abbate Chauvelin, consigliere al parlamento, rico- 
minciò allora la guerra contro i gesuiti» Li 29 aprile, egli 
sottopose in piena seduta questo affare a tutte le camere 
riunite ; e con una eloquenza attraente cercò di provare 
la necessità di seguitar l'esempio del re di Spagna, e cac- 
ciare per sempre i gesuiti da tutte le provincie della T ran- 
cia in Europa, e da tutte le possessioni d' oltre mare. Co- 
testa relazione fu salutata da un forte grido d'applausi. 

Li 9 maggio 1767, il parlamento decretò che tutu i' 
gesuiti dovessero abbandonare la Francia tra quindici gior- 
ni, e partire per Testerò. Non ftìnlneva lóro se non la 
scelta del luogo del loro esilio. Si ritenne inoltre la pen- 
sione che infino allora era stata ad essi accordata, fintan- 
toché non avessero inviato un certificato legalizzato dal 
governo dei luogo della loro residenza, il qualè facesse 
fede del loro fermo soggiorno air estero. Quelli soltanto 
che erano infermi o troppo vecchi ebbero ,11 permesso di 
rimanere in Francia. 

Un altro decreto, del 15 maggio, prescriveva ai magi- 
strati dei luoghi ove questi ultimi risiedevano, d' inviare 
alla prossima riunione del parlamento im esatto catalogo 
contenente il lora nome, i' età, le dignità che avevano so- 
stenuto neirordine^e la natura della loro malattia; e me- 
dici giurati aventi l'incarico di rilasciare siffatti certifica- 
ti. Non si permise a questi infelici dì lasciarsi ctjrare in 
cm* particolari; ma furono confinati in conventi o negli 
spedali pubblici. Si ordinava» egli è vero» al direttori di 
tali stabilimenti di trattarli con umanità ; ma questi erano 
ip pari tempo oteligati di esercitare sopra di essi la più 
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esatta sórveglUnza^di vigUare sulla loro eoodolta, e d'im- 
- pedir.loro cUrieevere alcuna Tisita da persone sospette, 
cioè a dire dal loro amici. I trasgressori di queste ordi- 
nanze eraro condannati a pene rigorogissime. 

« ft impossibile, » faceva osservare intorno a ciò, li 
18 maggio, a Torrigiani l'abate Sozzifanti ;il quale, dopo 
il richii?mo e la promozione al cardinalato di monsignor 
Panfili Colonna» era stato incaricato di^ dirigere inkerinal- 
. niente gli 'affari della nunziatura^ <c di trattare i gesuiti in 
maniera più dora e più crudele; ma da un pàriamento fti- 
natico come questo, non altro pulcva aspettarsi. Io ne par- 
lili al duca di Qioiseul, facendogli osservare che non si 
sarebbe potuto lanciare un decreto più barbaro e più inu- 
mano contro questi aveoturati : egli si strinse neUe spalle, 
convinto»' insieme con me, eli' esso era duro, ma ébe non 
dipendéva da lui V impedirlo, posciacbò la colpa era dei 
gesuiti medesimi, non avendo costoro voluto in sul prin- 
cipio condiscendere alle misure proposte dal parlamento.» 

I parlamenti delle proviucie imitarono l'esempio di 
quello di Parigi» e piomuigarouo decreti simili contro i 
gesuiti. 

« I parlamenti di Normandia e di Provenza sopra tutto ai 
segnalarono per la brutalità selva&fgia dei loro decreti dei 

\ìy 19 e 30 maggio, e del i.® gi-ignu. Il parlamento d'Aix 
formulò altamente il desiilerio, ed anzi domandò espressii- 
mente che i gesuiti fossero cacciati d'Avignone e dal con- 
tado Venosino, appartenente al papa;- e nei caso che il 
{lapa vi si rifiutasse, d'incorporare ^esti Stati alla corona 
di Francia, e di costringere Infine la Santa Sede a soppri- 
mere per sempre e dappertutto la società di Gesù. 

XM.- — Il Portogallo non \ollo rimanersi indietro alla 
Spagna v alla Francia nel suo combattimento contro i ge- 
iiuili, e si appoggiò sull'esempio di questi regni per compie- 
re il discredito della società di Gesù nelle menti, del clero» 
dello nobiltà e del p<it>olo. 

Clemente XIÌ! era fer'mameute convinto che II re di 
Portogallo si era lascialo trascinare unicamente dal suo 
ministro nella guerra contro la tìocictù. (liosuè di Sea- 
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spargersi amare lagrime da un padre ch'egli venera ed 
ama? Io amo la persona della Santità Vostra per le sur- 
virtù veramente esemplari, e venero in essa il vicario di 
Gesù Cristo. Considerate adunque, Santissimo Padre, 
quanta parte io abbia dovuto prendere al vostro dolore ; 
tanto più che io mi persuado che questo dolore prende 
origine dal pensiero che io abbia operalo come feci senza 
molivi sufficienti e senza prove. Nulladimeno, Santi^imo 
Padre, i motivi .erano più che sulticienti per disciogliere 
tutta la corporazione dei gesuiti, e non restringere questa 
provvisione a qualcuno dei suoi membri. Io lo ripeto a 
Vostra Santità, io lo affermo ad essa di nuovo, e prego 
Iddio eh' essa voglia prestar fede alle mie parole : cosi 
Vostra Santità sarà ancora ben presto consolata. La mise- 
ricordia divina mi ha sostenuto, e non ho perduto di vista 
il conto severo che devo rendere a Dio del governo de' miei 
sudditi, non solamente pel bene temporale, ma eziandio, e * 
sopra ogni cosa, ove trattisi della loro felicità eterna. Con 
questo solo intendimento io ho presa la risoluzione men- 
tovata. Vostra Santità adunque, in questo affare che l' af- 
fligge sì vivamente, voglia rinfrancare il suo coraggio, e 
così rianimi anche il mio colla sua tenerezza paterna e 
colla sua apostolica benedizione. Il Signore conservi la 
persona sacra della Santità Vostra per il bene ed il felice 
governo della sua Chiesa. — Dato ad Aranjuez, li 2 mag- 
gio 1767. 

• 

« Di Vostra Santità 
il figlio più obbediente e più devoto, 
' ^ « D. Carlos, 

per la grazia di Dio, re delle Spagne, delle Due- 
Sicilie e di Gerusalemme, il quale bacia i piedi 
.e le mani della Santità Vostra. — Io, il Re. )) 

XXXVI. — L' espulsione dei gesuiti fu in Ispagna va- 
riamente giudicata. Molti l'approvarono; la maggior parte 
la videro con indifferenza, sopra tutto fra i nobili, i quali 
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erano &tati profondamente feriti dal vedere che 1 locofigU, 
solo perchè erano stati allevati dai geauitì, ai trovassero 
. esclusi da tnìti gli alti impieghi eeelesiaiètlci e civili, 

GH aroki Imprudenti dei gesuiti resero la loro posi- 

xione più triste ancora, e provocarono contro di essi il 
governo a misure vie più rigorose. 

Comparvero scritti prò e contra la prammatica san- 
sion§ del 2 aprile, e si sollevò una guerra di penna terri- 
* bile. Gii. uni levarono quest'atto al clelo^gU altri lo male^ 
dicevano, lo gnàlitcavaoe come opera enq^ micidiale 
per la Chiesa, d' atto senza valore, e che doveva essere 
antecedentemente sottoposto all'esame del papa. L'esacer- 
bazione scambievole tra gli amici e i nimici dei gesuiti 
giunse a tal punto, che i vescovi ed i superiori degli ordini 
regolari si videro obbligali a sopprimere il fuoco della 
^ ^ discordia religiosa e politiea, eomtnckva ad àlbtrgarsi 
in una maniera così -minacciosa. Essi indlrlEsarono elo-^ 
'quenti bandì e lettere circolari al loro clero ed ai loro re- 
ligiosi, scongiurandoli d' istruire i fedeli della necessità e 
del vero senso di questa prammatica, e di esortarli a sol- 
tomettèrsi a questa legge. Le lettere pastorali di mcmsignor 
Giosuè ilodriguet d' ÀrvellaiiO]^ an^véscovo di Burgóa, del 
34 aprfle» di Basilio Gii di Bamabe, generale deirarAne 
> della Mercede,' del i5 maggio, e di Michele Femandea 
Merino, vescovo d'Avila, del 15 luglio, sono particolar- 
mente degne di attenzione. 

Ma ben presto gli spiriti si calmarono, evincenti seri- 
veva in cifrai fin dal 30 di giugno, al cardinal Torrigiani. 
c< Si sente già parlare con più libertà che per lo innuui 
intomo ai gesuiti. Si continna ad accusarli di parecchi 
delitti, e si segnano a dito come autori di satire e di 
scritti sediziosi, i quali erano stati pubblicati adonta delle 
più severe proibizioni; e come prova della loro colpabi-' 
lità, si pone innanzi il fatto che, dopo la loro espulsione, 
non n^ comparve più nessuno. Si pensa ancora che, se la ^ 
loro cacciata fosse stata ritardata di quafcbe tempo, una 
guerra civile sarebbe scoppiata nel regno. Quegli che mi 
ha siirattamente parlato, è un uomo rispettabilissimo, in 
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cui po860 avere tetta la ftduda, e che ei >trova In grado 

di conoscere la verità. Questo medesimo personaggio sog- 
giungeva di più, che egli vedrebbe con gran dolore, che, 
per cagione della società di Gesù, si desse da noi occa- 
sione ad una rottura tra la &inta Sede e la Spagua; e che 
ptxciò pr^va Dio di cooserrar lungamente Sua Gnainensa 
ilcMtrdinalPaUayieiniyiHilelièefasottiwtoperrìguaraoaiui^ ^ 
che tutti i tentativi flitti per eondurre ^eta Gerle ad ma 
rottura erano rimasti senza efFetto. Ma non è questa la 
sola persona che mi ha parlato del pericolo di una tah* 
rottura: ben altre, non meno rispettabili, me lo hanno an- 
eora fatto sentii»^ la qpanto a me, io non iaiinio clie altri 
vòglia v^iire a qiMBsta eistiDeiiiità; ma jDien posso per ei6 
acquetare I miei timori, né nasewdere /i Vostra EB^oen- 
.sa, che non si lascerà passare alcuna occasione-, e che non 
si ometterà cosa alcuna per far provare alla nostra Corte 
tutti i dispiaceri possibili. » 

Le apprensioni di questo vigilante auditore non erano 
che troppo fonda^. Grimaldi gli fece chiaramente inteo- 
dece ìa proasima popsiblBtÀ di si&tia rottura, i^una lunga 
udiensa del i6, luglio; neUa quale Vincei^ si provò di 
giustificare il i-iiiutp deH>spital!tà fttttosi ai gesuiti nello 
Stato ecclesiastico: a Se la Santa Sede continua, » gli 
disse questo ministro, (( a porre in questo afTare da banda 
tutti i riguardi, non si dovrà. marayigUaxe che la Corte di 
8|»agn^ faccia altrettanto, e teoga una condotta simile in 
lutti gli atTari ecclesiastici che sopravverranno tra questo 
regno e la, Corte romana. » ' 

XXXVIII. — Due soli vescovi si chiariioiio pubblica- 
mente in favore dei gesuiti, cioè l' arcivescovo di Tarra- 
gona ed il vescovo di Cuenca; ed ambedue caddero per 
tal cagione nella disgrazia del re, e dovettero subire mille 
persecuzioni. Là medesima sorte colpi 11 virtuoso vicario 
generale del primo,. Il quale; sventuratamente, aveva.com- 
roesso in questo affare parecchie Imprudenze, e provocato 
per siffatta guisa una vera tempesta contro la società. 

XXXIX, — Nessuno in questa diocesi provò maggior 
" dispiacere della soppressiQi»e dei gesuiii, quanto . qualche 
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casa religiosa di doane. Il vicario geneiale di Tarragona 
tentò di moderanie il dolore sopplendo ai loro antichi 

confessori gesuiti con preti secolari, che questi avevano 
già formali, e che eran loro devoti in corpo ed aniraa. 
Questi preti cercarono non solamente di mantenere in 
quelle réligiose orfanelle l' attaccamento alla società, ma 
eziandio di accrescerlo. Questa perdita sembrava ad esse 
nalladimeno sempre grande e sensibile. La loro immagi- 
nazione irritabile e facile ad infiammarsi avvampò, e le 
loro speranze si manifestarono ora con rivelazioni che 
pretendevano aver ricevuto dall' alto, ora per via di profe- 
xie che credevano aver conosciuto per dono celeste. Cp*- 
' storo predissero alla Spagna grandi terribili avvenimeiitir 
la caduta della casa dei Borlnmi, e persinx/ la ruinà- Q>taie 
della religione: Si poteva, contottociò, ^condo esse ( ed 
era (}uesta la conclusione ordinaria ^elle profezie \ cal- 
mare la collera di Dio, ed allontanare il'-tastigo che già 
sfava sospeso in sulle teste, richiamando in Ispagna la 
compagnia di Gesù. Queste divagazioni {p.cèro il giro della 
Spagna, misero in Scompiglio l^i spirili; [Ostarono il 
destro a granffi disoidinl, e provocarono p^j ogni dove un 
gran maleontento contro il re ed il sua governo. 

Carlo 111 era un principe troppo religib^so,e nel mede- 
simo tempo troppo nemico di tutte queste pie ciarlata- 
nerie, per non opporsi vigorosamente a questo abuso, il 
({uale tucbava ia pace dei dilostri e traeva in errore i fe- 
deli. Esso guari ben presto queste esaltate' religiose della 
malattia che le aveva invase. Con un nuòvo editto del 
23 d'ottobre (Itegli eccitò tutti i vescovi e superiori de- 

(1) Carta ctrcular à los Dioce anos y Saperiores Regulares re- 
spedo à iosconventos de Monjas dirigidos antes per losEspulsos, 
j abora por los tecuacet de fo fimatismo. 

Madrid y octabre xeìni» y tres de 1767* 

£i conaejo teniendo preseotes Tarioa documeotos rcservados, 
T lo espoeito por ambos Fiicalea en raion de la» pretendidat prò* 
Tecias, y revelacìones fanàticas de algunat Religiosas acerca del 
regr^so de loi Hfigularei de lo Cow^nUh y de lai espeeiet aedi* 
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gli ordini religiosi ad allontanare imm^iàtamente simili 
eonfessoriy e porre in loro luogo preti viituosi, illuminati 
e aapientiy onde disingannare queste rellgiiìse» ealmare la 
loro immaginazione disordinata, ed inculcar loro V obbe- 

ciosas quc han saliUo de sus claastros, ha reconoci<Io ^ue lodo eslc 
feriuenlo nace del abuso de algunos de sus Direclores Kspiritua- 
les» secaaces de las .inaxiinas. y doctrinas de los Kegulares ex|)ul- 
sos. que ias dirigiao aoles de pobllearse la PragmàUca-Sanciun 
del dos (le Abril de este ano. 

Esla profanacion non solo perturba la tranquilidad de las mi- 
6mas Kcligiosas, dÌTidiéndola« en partidos, y mezclandolas en ne- 
goelos de GobiernOy del lodo iroproptos de la debilidad de su seio. 
y dèi retiro de la profeaioD monàstica; gino qoe et qd medio 
astuto para divulgar en el póbiico ideas coutrarias à la tranqui- 
lidad; pues nadic facilmente se persuade, à no estar eTidentemento . 
demostrado, que unos ^Jinistros eyangéiicos propaguen la sedicìon 
en 8US penitentes, con pretcxto de dirigirlas las conciencias. 

« No paede omitirse en elogio de lot Sùperioret Regsiarea •€ r 
« raro el caso de està naturaleza, que se Teriflque en los conyen- 
« tos sujetos à pUos; pero muy frequentes en los que con en al 
« cargo de los Ordinarios, y dirigian dichoa Regularcs de la Com- 
« pania, ó en los que inteulaban separarse por sogestion nle 'los 
« mismoi, mlentras exittieron. » . 

Para.atajar laa.reprehensibile abominacion del Santuario, en 
uso de la proteccion debida à la obsei Tancia monastica, y de la 
suprema hog^alfa de S. M. para contener en sub Reynos unos mc- 
'dios tan repi obados; ba acordado el consejo en el Kxtraordinario, 
qoe eeMrd en yelnte dea eate mea, se escriba circularmeole è 
** todoa los Prelados Diocesanos, y à Ics Snporiores Regolares de 
las Ordenes, con el estrccho encargo para que ceien, en que no 
continuen tan perniciosas doctrinas y fanatismo en los claustros • 
de las Religiosas. ni que en lugar de Pastore^ Tigilantcs, baya lo- 
boa qoe disipen el renano: no dndando remoreran prontamente 
las personas sospechosas, que con abuso influyen à las sencillas 
Religiosas, colocAndolas tales, y de tan sana doctrina. que se ase- 
gure la obseryancia, la fldelidad y ci respeto quo es debido à ara- 
ba» Magestades; purificando los claustros de todo fermento de in- 
qviéUid» è Iniiruyendo à las ReligioMa en la Teoeracion, qo* 
mer^n las proTiaencias del Soberano, y de aa Goblerno, corno 
qoe à nombre de Dios rigc à los Pueblos. 

Participolo a V.. de orden del Consejo para so mas puotual 
y perfecta execucion; y cn el supnesto de que el Consejo queda 
a MI Tfsta de lòque pasa. y de que qualquiera cunisloo no la po- 
Jrà mirar €00 indiferencia, por loqoe interésa la Religioo, y el 
Estado, espera que V... por su parte corresponderà à tan justas 
preyenciones, y darà por mi mano al Consejo ayiso del recibo, re- 
mitiendo copia autorizada de la Orden, Edicto, ó Pasloral, qua 
fMnonlqiie a loa CosTentoa de Beligioaaa de so diatrito, y a las 
deroàs peraonas que conrenga sin la mcnor pérdida'de tiempo. 

Dios guarde a V... rouchos anos corno deseo. Madrid j Octii- 
bf9 Teioie 7 (reji 4e m.U s^ie^tepio.s seseota;^ siei^t 
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dienza alle leggi della Chiesa ed a quelle dello Stato. I 
vescovi e superiori anzidetti iavìarcmo, perciò, rigoroBe e 
severe circolari a tbtU i conventi delle loro diocesi e pnn 

vlncie, ed il. male per tal modo non ebbe ulteriori conse- 
gueqze. 

Le rclijiiose ritornarono facilmente alla loro antica 
semplicità ed alla loro modestia, e le loro supcriore sve- 
larono in oltre al governo i vili ed indegni artifidi o meui 
co* quaU questi preti ignoranti e colpevoli avevano saputo 
forviare la cosclensa di' queste pio vergini, nutrire la loro 
superstizione ed esaltarne l' immaginazione trasmodata. 

Affinchè, poi, questa ordinanza reale venisse eseguita 
colla più rigorosa esattezza, il re volle, nel tempo stesso 
che i vescovi e i superiori degli ordini ne accusassero Ja 
ricevuta ai consiglio («twi>a del rmio), e clie a questo 
B* inviassero copie legalizzaté di tutti gli c^ini e di tutte 
le circolari die venissero pubblicate in tale oceasìOBe» 
<( L'omissione di questo dovere, » così portava l'ordi- 
nanza, c( non sarebbe considerata con indifferenza, essen- 
do in ciò pari l'interesse della religione e quello dello 
. 8tato. » 

I gesuiti, dal canto loro,, mdevano di già potarsi a]^ 
poggiare sull* opinione pubblica rinfocolata In fevor loro 

da amici telanti, e cercavano di rientrare travestiti in 
Ispagna: e, diffatti, nel mese di ottobre, circa dugento 
riuscirono a penetrare secretameate nella provincia di Ca- 
talogna, a Cirona ed a Barcellona; ma non appena il re lo 
seppf , li fe tutti arrestare e rinobiudere nelle protoni epl-* 
scoiali, e quindi esiliare di nuovo. Questa iatrapreia ap- 
' dita e pericolosa, sebbene d'altronde perdonabile a questi 
sventurati, provocò tuttavia una esasperazione universale, 
e dié luogo, contro di essi, a leggi anche più rigorose. Il 
re pubblicò in questa occasione, li 18 ottobre, una legge 
generale, con cui raccomandava la più stretta esecuzione 
della praminatica.sanzione del 2 aprile, e minacciò cia- 
scun gesuita cte la trasgredisse della pena di morie, s^ogtt 
era laico, e della prigione perpetua, se prete o chierico. 
Questa medesima legge dichiara, che tutti, ^nza ecce^ 



\ 



QUADRO DELL EF'OGA 107 

7ione^ éhe si fmiSfó d'altra parte te ì^ro ftinzionì ed 
i lóro tuoi!, sarebbero trattati eoroe re! èi lesa maestà 
e come tali puniti, pei solo fatto di confortare i gesuiti a 
ricondursi in Ispagna, ovvero di favorire questo medesimo 
ritorno. Chiunque omettesse di denunciare ai tribunali , 
l'arrivo- di ungesuita, o di rivelare il nome delU persona 
che loro desse asilo^ sarebbe soggetto alla medesinia p«aa. 

'^ Onesta legge veramente draèbiiiaiìa fit pubblies^ eolla 
pNk grande ^lennità in tutti i paesi dipendenti dalla Spa- 
gna in Europa, e in tutti quelli d'oltre mare. Il consiglio ' 
supremo di Castiglia la fece affiggere, accompagnata da ^ 
nn manifesto del medesimo genere, alla porta di tutti i 
tribunali, dei palazzi episcopali, delle chiese» e In tutte le 
piazze pobblìche. 

^^^ ^ì gésoiti pèrdéttéro oòi^ per sempre la aperailzlt di ri- 
tornare in Ispagna. ^ ^ 

-XL. • — La decisione presa dal re di Spagna sul conto * 
dei gesuiti ne' suoi Stati, come fece giustamente osservare 
il cardinal PaUavJyatoi» nel suo dispaccio in cifra dei 17 
aprile di questo anno, diretto a: TorrigifiAi^ doveva avere 
un graiMl-ecp in Francia ed in Portogallo^ u perocché essa 
Tenivà da irà principe non solamente pienó di una vene- 
raizioiie profonda per la religione e per la giustizia, e in 
ogni cosa irreprensibile, ma eziandio famoso per la sua 
sapienza, per la sua moderazione e per la sua carità. » 
i|. -Dii£attì, ia Francia» la tempesta contra la compagnia 
pirèruppe di nuova, e quelU che la promossero si appog- 
giarono prindpalmetite suli' esempio del re di Spagna. 
Carlo III aveva inviato, !i « aprile, a Luigi XV la sua 
prammatica sanzione, manifestandogli in pari tempo, in 
una lettera autografa, i motivi della sua condotta, e inge- 
gnandosi di dimostrare a questo gran principe, eh' egli . 
ancora non avrebbe nò tranquillità liè pace ne^ suoi Stati 
per lungo tempòy permettendo a questi rellgiofii dì trovarvi 
un asilo. La qulstlone delta soppressione della sacietà ih 
tutti gli stati cristiani fu allora per la prima volta discussa 
di concerto, e, come vedesi» sollevata in principio dalla 
Spagna, .t -i- * ■ ;..'r.->-i«fr; ì^ì^^kc u;r^,-i. 
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« Voi non mancherete di osservare, » scriveva a d'Au- 
beterce il duea di Ghoiseul, li aprile 1767, u in cia- 
scuna occasione in cui vi cadrà in acconcio di parlare di 
questo avvenimento, quanto il re approvi il partito fermo 
e giusto che il re suo cugino lia preso contro questa so- 
cietà di religiosi, de' quali senza dubbio esso aveva da la- 
gnarsi gravemente. Non è questo un avvenimento cagio- 
nato dall' umore o dallo spirito di partito ; è una convin- 
zione dopo i fatti: orat questa convinzione^ sulla cui 
giustizia non si può aver dubl^io ^uand' essa viene dal re 
di Spagna, ci sembra qui un obbrobrio evidentissimo con- 
tro la società dei gesuiti, e conferma le accuse che si sono 
sempre fatte a questa società di volersi immischiare negli 
affari del governo. 

« io non dubito, che io scacciamento dei gesuiti dalla 
Spagna non faccia una grande sensazione in Roma. Se il 
papa fosse savio» illuminato e fermo» esso non avrebbe che 
un solo partito da prendere, e sarebbe la UÉBie dissolu*- 
zione di questa società per via di una bolla, di guisa 
che non esistesse più come ordine di gesuiti. Io so bene 
che la Santità Sua non prenderà questo partito^ e che il 
cardinal Torrigiaoi fremerebbe di rabbia alla sola idea 
della distruzione di un ordine eh' egli ama teneramente 
per tanti titoli: ma s'egli avesse una sola idea politica per 
la gloria e l'interesse della Santa Sede, vedrebbe che 
quest'abolizione è necessaria; perchè accadrà ne' giorni 
nostri, che la corte di I\oma sostenendo i gesuiti, e i so- 
vrani rimandandoli a Roma» confonderanno la causa di 
questi religiosi coH'essenzsi stessa della corte di Roma, e 
non saranno (^ù,.ìn appresso» i gesuiti quelli che saranno 
rimandati a Roma» ma i nunzi!» le bolle e gì' inquisitori ; 
e ciò sarà doloroso per la Santa Sede, che dev'essere il 
centro comune. Allora si sentirà in Roma che la capar- 
bietà e l'interesse particolare avranno nociuto alla reli- 
gione, ed ai vero i)ene della Corte romana. » 

« Un prìncipe» » scrìveva ancora» sotto la data dei 
5 maggio» io slesso ndnistro al medesimo ambasciatore» 
« cosi equo e cosi religioso, come il re di Spagna» non può 
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.Maestà conosce già il motivo del vostro iìitIvo, e pensa che 
voi desideriate di presentargli la risposta del papa intorno 
alia espulsione dei gesuiti. Sua Santità si lusiuga probu- 
bilmeute che il re ritirerà il suo decreto, o che almeno 
esso ne aggiornerà l' esect^ione ; la qual cosa, come egli 
me n'iia data la formale assicarazione» non accadrà mai. » 
— ii È questa» diffatti» la ragione della mia Tenuta, » rispose 
r uditore, ce ed^ io spero che non mi si negherà il faviire di 
un' udienza reale, poiché il nunzio è malato, ed io sono 
conosciuto per suo rappresentante; tanto i)iù che Sua San- 
tità, in simil caso, non rifiuta giammai V udienza doman- 
data» i|on solamente all' ambasciatore di Sua Maestà, ma 
ancora a' suoi agenti. )> 

Grimaldi ne riferi al re, il quale» col pretesto degli 
alfari importanti, incaricò il marchese di trattare in suo . 
nome questa faccenda con V uditore. 

Vincenti fu rinviato al giorno seguente, e Grimaldi gli 
•promise di presentare iufrattanto al principe la lettera dei 
pontefice, facendoci osservare per altro» che ogni tentativo 
per distorre il sovrano dalla risolusione sarebbe stato as- 
solutamente vano. c< Chi sa, >» rispose T uditore, « che la 
voce del [.astore supremo non faccia alcuna impressione 
sul suo cuore magnanima? » — « Lo credete voi? » sog- 
giunse Grimaldi, alo vi assicuro di nuovo, che su questo 
punto il re è hrremovlbile. » — n S'egli è così^ come voi 
mi assicurate» signor ministro» peralettetemi almeno di ma- 
nifestarvi Patirà parte della mia commissione, la quale ha per 
fine di dichiararvi in nome di Sua Santità, eh' essa non 
.iccorderà giammai ai gesuiti esiliati l'entrata ne' suoi Sta- 
ti. » — E V uditore espose in seguito i molivi di questo 
rifiutò. " 

^ Grimaldi ne fir non poco sorpreso» e dopo qualche la- 
conica ma viva obbiezione, si portò immediatamente dal 

re colla lettera del pontefice. Questi, in compagnia -del suo 
(•(infessore e di Emanuele dì Roda, aspettava con grande 
ansietà l'esito di questa conferenza. Dopo una discussione 
aL'itata, che durò parecchie ore, il re fece comunicare a 
Vìncenti dal marchese Grii^aldi la risoluzione seguènte. ; 
cioè: 
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bra di Sylva, avvocato dotto del pari che destro, e fiscale 
• della corona, intraprese a giustificare su questo puato tutu , 
^ii atti Mei suo sovrano* 

Egli fece preeedm questa giustificazione da ua qua- 
dro sierico dellMnfluenza che i gesuiti, dali\eiitrata ia 
Portogallo fino alla loro espulsione, avevamAeserciiato ' 
sulla Chiesa, sulla società, sulle scienze, e infine sul me- 
desimo Slato. Quest'opera è probabilmente la più impor-. 
tante tra quelle che sono state pubblicate contro la com- 
pagnia di Gesù. Sebl^ene pieno di falsificazioni e di 
odiose menzogne» questo libro contiene tuttavia parecchie 
àccusé ae^vere, la cui coiupteta oonfutazione sarebbe dif- 
ficilissima. Scabra assaltò la società dal suo lato più vul- ' 
nerabile, e cercò di dimostrare quanto, in luogo di favo- 
reggiare le scienze, essa avesse piuttosto impastojato ed 
anzi oppresso il grandioso volo cUe queste preijidevaao in sul - 
eominciamento dei sedicesimo secolo. Per provaré quest'ac- 
cusa esagetata» egli recava ^ia eseìoipio i grandi teologi 
che eimné eresoitttl in tanta fama nel concilio di Trento, 
e che, per la loro dottrina e per la loro santità, avevano 
non solamente edificato, ma sorpreso i Padri di questa 
. santa assemblea. Il Portogallo, egli diceva, dopo clic i ge- 
suiti vi si erano ImpadfoniU dell'educazione, e soprattutto 
dopo , che es^ avevano usurpatale celebri università di 
Evora e di IJsbona, e spogliato soprattutto il clero seco- 
lare delPallo insegnamento teologico, non aveva più a 
mostrare alcun teologo di qualche rinomanza nell(? file del 
clero secolare, e meno ancora nella prelatura e nel mede- 
simo episcopato. Tutti i Spienti che il Portogallo aveva 
prodotto dopo di quelli» erano gesuiti,^ per conseguenza In 
gran parte perduti per la GUesa, per le scienze « pel 
medesimo Stato. Finaimenle, esso dimostra la gran deca- 
denza nella quale erano venute le scienze nel momento ^ 
in cui i gesuiti furono cacciali dal l^ortogallo. 

' Questo libro produsse una viva impressione, e trovò 
anzi un ^rand'eco nella ^gna ed ìq Francia.! nunzi! apo- * 
AtoUci presso ambedue cotesto corti si determlnarojia di ^ / 
mandarlo a Roma, e fecero vedere 1 pericoli che no potè- ' 
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yano naseere, non -solo pei gesuitt^ ina eziandio per là 
Santa Sede, poiché questa vi era senza alcun rlserlK» aiH 

cusata di sagrificare alla sua troppo grande predilezione 
per questa medesima società gl' interessi più sacri della 
religione e della Chiesa, non altrimenti clie il riposo e la 
pace di tutti gli Stati cristiani. Ma il cardinale Torrigianl 
non iieip a quest* opera alcuna importanza» e credè cbe 
non potesse altro che soddisfare tutt'al più la curiosità di 
qualche nemico dei gesuiti, e nuocere ai sovtani del Por- 
togallo, / gnali avevano gitlato questo regno in un- «de- 
plorabile staio, piuttosto che alla società di Gesù. 

Una sola cosa lo feri al \ivo e gli parve inammissibl- 
ie» cioè il rimprorero indirìziato d^r autore' ai gesuiti di 
aver favorito V ignoranza nel Portogallo ; e non mancò di 
provarsi a giustificarli da una sì oltracglante imputazione. 

a Si pretende in quest' opera, » rispondeva egli, li 3 
decembre, al nunzio di Parigi, <c che il Portogallo, negli - 
aitimi due secoli, si sia trovato immerso nella più grande 
Ignoranza, e si vuole , attrihuirne la eausa all' introduzione 
dei gesuiti ; mentrecbè la vera cagione si è Tessersi proi<» 
i>ito ai Portoghesi di frequentare le università, straniere, e 
Pavere interdetto agli esteri d'insegnare d' ora innanzi nel 
Portogallo. Prima di questa proibizione, il Portogallo avevik 
grandi uomini, i quali si erano formati nelle più celebri 
università deir£uropa: ma se, a metà del sedicesimo se*- 
colOi allontanandosi da' quest' uso (e ciò per una malintesa 
vanità nazionale), non si sono più Veduti sorgere in Porto- 
gallo uomini grandi, come altre volte, non ne lianno colpa 
i gesuiti. » * 

Noi abbiamo di questo Illustre uomo di Slato un' idea 
^ troppo alta e troppo grande, per pensare che da lui venga • 
una tale risposta. Era, invero, per Illusioni aimilmente as- 
surde, ebè i gesuiti sembravano averi* abitudine di coprire* 
e di glnsti6eàre 1 loro difetti. Checché sia degli autori di 
questa risposta, tuttoché benevola verso la compagnia, 
contiene contro di essa un'amara ed umiliante >eri- 
tà, perciocché comprova che 1 gesuiti portoghesi, almeno 
nella loro patria, erano incai aci di fonnare grandi uomini. 
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U uso di frequentare le università straniere a fine di per- 
. fezionarsi negli alti sliiéil, è loderoliBBimo e eertamenUf 
moltó sUte allo s? iteppaibétito delli sdenze ; ma non può 
essere* eotuM«ràto coinè V unica ausa deHo sttto più o 
meno prospero delle scienze in un paese. Questo ìtalo di- 
. pende unicamente dalla valentia de professori. CW, dun- 
que, ha acquistalo tanta gloria a qielie celebri scuòle? K 
non erano i gesuiti stessi che impedivano ai loro allievi, 
sia nel Portogallo, sia altrové, di ftequentare le università 
straniere? \ 

XLII. r— In nessun paese gli affari ecclesiastici eraio 
in così tristo slato, come nel Portogallo. Ix» conseguenza^ 
delia rottura tra questo reame e la Santa Sede divenivano 
dì giorno in giorno più dolorose, ed esercitavano un' in- 
fluensa pemieiosa su tutte le clas^ sociali, sul clero egual- 
mente» come sulla nobiltà e sul popolo. L' alta noUltà, i 
eul mmbri emno per la maggior parte uniti tra loro da 
legami di pàréntela, non poteva, in questo stato di cose, 
contrarre matrimonii, perciocché le era interdetto di do- 
mandare a Roma le dispense. La medesima cosa accadde 
in seguito anche alle classi agiate. Per qualunque Sforzo 
sì tentasse dal re, dai ministri e da eerti teologi d' antica* 
mera a fine di persuadere ai vescovi cb* essi potevano còn« 
cedere cosi fatte dispense pel gradi inferiori di parentela o 
di affinità, in virtù del potere ch'essi avevano ricevuto da 
Dio, e vista l' urgenza delle circostanze, senza domandarne 
r autorizzazione alla Santa Sede; tutte queste insinuazioni 
non riuscirono a vincere la pietà, T energia e la fede di 
questi prelati,! quali rfflutaroilo di romperla con Roitia'in^ 
una maniera tanto colpevole. Il solo arcivescovo d^Bvora 
si l^eiò trarre a rilasciare una dispensa ad una delle pri- 
marie famiglie del regno ; ma ciò egli fece colla clausula 
espressa che se ne domandasse al papa la sanzione cano- 
nica, tosto che la pace fosse ristabilita tra Roma ed il Por- 
togallo. 

La concessiOM della bolla della erùdaia^ ehè accor- 
da, come si sa, al fédeli gran numm di privilegi e d'Ié- 
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dulgeoBe, veniva a spiare; il che pure dava luogo a molti 
imbarazzi nella Chiesa e nel governo. 

XLIII. — Ilreaveviydopo il principio dell'anno i76i, 
nobilmeDte e generosanente precaceiato di ristabilire sulr 
r antico piede le cominicaziònl con Roma, ed avea fatto 
fare presso la Santa Sede, dal cardinale arcivescovo dì ^ 
Lisbona e dal conte d'Oeyras, alcuni passi con questo in- 
tendimento. L' uno e I altro inviarono al sommo pontefice 
rimostranze vivissime sullo stato deplorabile nel quale si 
trovavano in Portogallo gl'interessi della Chiesa, fila Cle- 
mente XIU e Torrigianl frapposero ritardi senza fine, lu- 
singandosi della speranza che, per questo mezzo, gli affori 
giungerebbero ben presto iad-una tale e sì fatale complica- 
zione, da trovarsi nella necessità di riconciliarsi con Roma 
ad ogni costo. La base e la condizione sine qua non di 
questa riconciliazione doveva egsere,comeii cardinale ar- 
civescovo e Pombal rassicurarono al signor di Sémonin, 
incaricato d'affari di Francia alla corte di Lisbona» nel 
mese di luglio di quest* amo, il ristabilimento della società 
di Gesù nel Portogallo. Se ciò si fosse potuto ottenere, l'-esi- 
stenza della compagnia ( pensa van essi) sarebbe stata assi- 
curata in tutti gli altri Stati. Se il papa avesse potuto risu- 
scitarli in questo regno, egli avrebbe avuto il diritto di 
esigere altrettanto nei regni di Francia e di Spagna, e mai 
la società di Gesùnon avrebbe riportato soprai suol nemici 
una più gloriosa vittoria. Questo pio sogno non poteva 
nascere se non che nella mente di alcuni ciechi amici della 
società. Clemente Xlll e Torrigiaui ebbero la semplicità di 
crederne possibile T adempimento; ma era un'imprudenza 
senza paragone il voler far dipendere da questa condizione 
imposàbiie il successo delle loro negoziazioni pel ristabi- 
limento della pace della Chiesa in quel regno, non lia 
guari sì devoto alla Santa Sede. 

Allorquando erano in corso gli ultimi avvenimenti di 
Spagna sul conto dei gesuiti, il pontefice e il suo ministro 
credettero di dover insistere più fermamente che mai nei 
promuovere l'attuazione di quel sogno Innocente» e lascia-, 
reno cader a vuoto colla più grande indifferenza tutte le 
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negoziauom lotavolate eoi Portogallo. Quanto fu mai dan-. 
B080 un tale aceiéeaniento ! Imperoeehè, gli avvaiimenli 
appunto che erano testé seguiti in Ispagna facevano con- 
cepire agli stessi uomini più moderati dei Portogallo ia 
speranza clic Clemente XIII si convincerebbe alla fine del- 
l' inutilità de'i^uoi tentativi per ricondurre di nuovo i ge- 
suiti in quel regno; eh' egli non porrebbe più la loro con - 
senraslone come condizione essemiale della pace tra In 
Chiesa e gli Stati cristiani; e che stenderebbe alla fine eon 
gioja al sovrano di Portogallo la sua mano paterna, in 
pegno di tale riconciliazione, si ardeulemcDte e per sì lungo 
leujpo desiderata. 

XLIV. — Il conte d'Oeyras^al contrario, voleva in que- 
sta disperata situazione trascorrere alle più grandi yi^rien*- 
le, e ravvolgeva nel suo aninn» acceso di collera un atten- 
tato odioso ed èmpio egualmente. EgH ebbe, In questa 
congiuntura, frequenti conferenze con l' incaricato d' affari 
<]i Francia in Portogallo, adoperandosi a tutt' uomo di con- 
durlo a prender parte ;l tale abominevole intrapresa, che 
ogni cuore cattolico doveva esecrare. Egli si era fitto in 
capo niente meno che di unire la Francia, la Spagna ed il 
Portogallo in nna stretta alleanza contro Roma; di provo;^ 
. care siffottamente uno scisma nella Chiesa, e di domandare 
nel tempo stesso, se era possibile, la deposizione di Cle- 
mente XIII. Ma lasciamo che parli il signor di Sémonin 
medesimo, il quale, spaventato da questa audacia, e desi- 
deroso di calmare il risenthancnto di Pombal, rendo conto 
al suo governo degli empii disegni di qnel ministro: in un 
dispaccio in cifira, del 14 luglio 1767, datato da Lisbona. 

« lo credo. Monsignore,» egli dice, «che non potreb- 
be dubitarsi che il re di Portogallo non desideri vivissi- 
mamente di ristabilire con Roma la sua antica corrispon- 
denza, e che il conte d'Oeyras non abbia fatto infine ai 
presente molti passi per raggiungere nn tale intento : ma 
questo ministro, personalmente offeso dal cardinal Torri- 
giani, non si è per nulla indirizzato a- lui, ed ha fatto 
trasmettere le sue memorie e le sue rappresentanze diret- 
tamente al pontefice d&l cardinal patriarca, e da emissarii 
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particolari eh' egli maotiene in fìoina. Il patriarca mede* 
•Simo mi ha detto da più di un anno, ^*egn aveva nm 
frequente corrispondenza col papa. Le memorie dei 'signor 

d'Oeyras contenevano, per quanto mi è stato assicurato, 
iamenlanze sempre crescenti contro il cardinal Torrigiani 
venduto ai gesuiti; di maniera che il cardinale, ancora più 
maldisposto per ciò, ej gesuiti interessati ad impedire ogni 
accomodamento ctie non a^^e per base il loro ritorno in 
Portogallo» hanno profittato del toro ascendente sullo spi-' 
rito del papa per rendere almeno più difficile e più lunga 
la conciliazione. Forse pure bastava al signor d'Oeyras di 
far vedere al re suo padrone ch'egli non trascurava punto 
di agire secondo le sue intenzioni ed i suoi ordini. Quasi 
tutta la Dobiltit portoghese è congiunta per vincoli di san- 
gue. V'ha un gran .numero di maritaggi convenuti»! quali 
non si possono effettuare senza dispenda, ed 11 tentativo df 
persuadere ai vescovi di accordarne, non ha avuto successo 
fuorché una volta, per parte del solo arcivescovo di Evora. 
I^a bolla della crociata, dalla quale il re di l^ortogaìlo traeva 
un' entrata considerevole» si trova sospesa per mancanza di 
riitaiqfvamento. Il popolo superstSdòso, che ha fiatto in ogni 
tempo àbusO' di questa béHa» la desidera» e gli alTarl ee- 
cle^astici di iquesto regno ne soffrono. Intanto il signor 
d'Oeyras, tanto potente suU' animo dì Sua Maestà fedelis- 
sima, quanto il cardinal Torrigiani su quello del papa, ha 
continuato a negoziare in Roma con la medesima fermez- 
za ; e sembra eh' egli sarebbe riuscito» quando sia vero» 
come ha scrittò- il prelato Macedonio à suo fratello» che le 
due corti erano già sul pùnto di un accomodamento» 
qùand'è sopravvenuto l'affare dei gesuiti di Spagna. Que- 
sto fa nascere nuovi ostacoli, in luogo di servire, come 
altri voleva da prima lusingarsene, a spianare le difficoltà 
per il Portogallo, lo quindi giudico» per quello che mi ha 
detto recentemente il signor d'Oeyras» eh' egli vorrebbe che 
là Francia» la Spagna ed i( Portogallo si rium'ssero per 
esigere dal papa: 1.^ 1^ abolitone delP ordine dei gesuiti; 
:>.® eh' esso nominasse un altro ministro in luogo del car- 
dinal Torrigiani» la cui condotta è sì perniciosa e si cou- 
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traria al riposo della Chiesa e degli Stati catollei; 3.<^che^ 
posto il rifiato del papa di soddisiSue a sì giuue esigenze, 
queste potenze si accordassero insìleme di nuiiye \u\ con- 
cilio generale, e d'inviare a quest'uopo, non al ^apji, ma 
alla Santa Sede, una solenne ambasciata. Dice i signor 
d'Oeyras, il quale non misura gran fatto i termici, che 
l'elezioni' del papa è nulla, peroceliè egli ò imbecille. LMn- 
l^ioae dei principi che hanno concorso alla sua eleva- 
j|oi\f^iSttj|la cattedra di 9au Pietro non è stata quella di 
iNHlocarvi il generale dei gesuiti, il quale in fatto n' è il pa- 
drone: e questa non sorà la prima volta che si sia deposto 
un cattivo papa; nè mai vi sono stati nella Chiesa mag- 
giori abusi di quelli che ve ne siano attualmente, nè una 
.maggior necessità di reprìmerli. Il signor d'Oeyras, che 
^o^e tutte le occasioni di parlarci dei gesuiti -e della corta 
fli Roma, si è spiegato con me nel termini e modi die vi 
riferisco, e di cui ho credulo di non potermi dispensare 
dal rendere a voi. Monsignore, un esatto conto. Da \m sì 
gran calore per parte di questo ministro si può inferire 
che la sua negoziazione in Roma non sia per nulla di suo 
^nio. Io mi sono conte^itato 4* rispondergli» che im' in- 
trapresa cosi delicata e .eod yasta esigeva assai pioConde 
riflessioni, ma ch'essa sarebbe appena àbbozzatajaUa morte 
del papa, ed allora diverrebbe inutile : che sarebbe meno 
difficile e più sicuro di riunire in Portogallo un concilio 
nazionale per regolare, almeno provvisoriamente, gli affari 
^leslastlci di questo regn^^^ispettando^n altro pontefice, 
se non si può venire a oa accordo col presente. Ma il signor 
ji'Qeyras diffidava con ragione dei x^covi del ano paese, i> 
li^x II re di Portogallo e il suo ministro non avevano po* 
tuto vedere senza rammarico che l' influenza dei gesuiti 
avesse fatto incagliare ì loro tentativi di riconciliazione con 
Roma ; e ciò fecero tanto più crudelmente sentire ad essi, 
.,4n quanto che il governo aveva scoperto che gli amici 
ilfslla società in Portogallo avessero incoi(uiieiate nuove 
negoziazioni per il loro ritomo, per metter fine a questi 
tentativi, il re pubblicò, li 28 agosto di questo medesbno 
.auuo, una legge in forma di pram^.^^ca^ pella quale si 
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trovavano ntn solamente ripetute, ma esposte più vigoro- 
samente aneora le ultime disposizioni prese da Carlo ili e 
dal parlanento di Parigi eontro i gesuiti. 

In essa, per esempio, si qualiflcano I gesuiti ed i loro 
parligìani, e amici aperti o segreti, come nemici coraunie 
incorreggibili di ogni potere temporale, dell' autorità supre- 
ma e legittima stabilita da Dio, del riposo e della vita dei 
principi cristiani, e parimente delia pace pubblica dei regni 
e degli Stati. In virtù di questa medesima leggesse im ge- 
suita osasse, in qualunque sia modo, di nascondersi in Por^ 
togallo, doveva essere con^derato e punito siccome reo di 
lesa maestà; e così pur quelli che avessero favorita la sua 
entrala, lunalmenle, per togliere agli amici dei gesuiti ogni 
pensiero d' intraprendere cosa alcuna in loro favore , 
veniva obbligato ogni suddito della corona di Portogallo a 
prestare innanzi i tribunali rìspellivi e alle altre autorità 
locali il giuramento seguente ; 

1. * DI promettere sinceramente ch^essinontefrebbono 
alcun commercioi pubblico o segreto, sia coi gesuiti, sia 
col loro generale ; 

2. ^ Di non farsi lecito uè insinuazioni, nò alcun altro 
tentativo in favore di questa società; 

d."" Di rinunciare ad ogni artificio, ma soprtf tutto alte 
restrizioni mentali, ossia Interiori, os^a esteriori ( sic ), 
inventate dagli scrittori di questa società, per farsi un 
giuoco della santità e della religione del giuramento, e 
di abborrire d'ora innanzi questi raggiri con tutta la con- 
vinzione del cuore; 

4.** D' avere egualmente in orrore tutte le insinuazioni 
del gesuiti, e l' obbedienza cieca al generale di questa so- 
cietà; come ancora ogni dipendenza da quest'ultima» ed 
ogni comunicazione con essa. 

Ciascun anno, ne' mesi dr gennajo, aprile, luglio e ot- 
tobre, i governatori di tutto il regno dovevano procedere 
alla più rigorosa inquisizione sull'osservanza di questo giu- 
ramento, e fame al governo un rapporto coscienzioso, a^ 
finché si potesse per simil modo discemere i (àtei dai 
fedeli sudditi, gli amici della patria dagli inimici e dai 
traditori. 
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li signor A Sémonhi considerò questo airvenimentOm 

come troppo grave, per non darne informazione alla sua 
Corte. II duca di Choiseul non mancò di recarlo a cono- 
scenza della Santa Sede, ed inviò a tal fme, il 3 d'agosto, 
à ioooslgnor d'Aubeterre» i dispacci del suddetto ageutei 
pregandolo di profittare d'una occasione fovorevole per 
comunicarli al Santo Padre. « Noi slamo, » disse anco- 
ra, « assai lontani dall' adottare tutte le idee del signor 
d'Oevras; ma esse danno a conoscere in modo indubita- 
bile le vt-re disposizioni di questo ministro intorno al ri- 
siabilimentQ della corrispondenza tra il pontefice ed il re 
fedelissimo. » 

XLY. — demente Xlil riconoblie finalmente il peri- 
colo da cui erano minacciate in Por(ogalk) la Chiesa e la 

Santa Sede, e si sforzò, ma troppo tardi, di allontanare 
una tale tempesta. Subito che d'Aube terre 1' ebbe infor- 
mato dell' empio attentato del conte d' Oeyras, il papa si 
rivolse direttamente al re di Portogallo, per cercare d' in- 
tenerire il sno cuore con le j^li dolci parole» e tentare in 
tal gidsa una riconciliazione tra lui e la Santa Sede. 

c< li giorno appresso » ( scrive^agU ai 30 agosto > f< a 
quello in cui accaddero gli avvenimenti che hanno pro- 
flotto una intiera rottura tra noi e Vostra Maestà, il pen- 
siero di esserci alienato un figlio così caro al nostro cuore 
paterno e si teneramente amato» non ha cessato di esser 
presente ai nostri occhi» di t<Mrmeulare crodehnenle la no- 
stra anima» e non ci ha lasciate) un momento di pace. Le 
altre pene s* addolciscoDO col tempo; ma questa, all'op- 
posto, diviene di giorno in giorno più cocente e più viva. 
Tra tutti i mezzi su' quali andiamo gettando gli occhi, noi 
non vediamo, per verità, alcuna via possibile di riconci- 
liarci Insieme: cionondimeno» animati come a noi sembra» 
da un pensiero che riteniamo venirci dall' alto» ci siamo 
decisi di indirizzarvi questa lettera» e di fiare, per dir così» 
una irruzione nella vostra anima di figlio mediante lavlo'' 
lenza del nostro cuore paterno, e di ricondurre, con la be- 
nedizione del Signore, la Vostra reale Maestà alla dolcezza 
delle nostre passate relazioni. La vita non ci è sopporta- 



19d OUAINIO DELL* EPOCA 

«.bile ttDHa al peadero tìMf laddove i Boatri predeceàsori 
aoao stati sempre intieramente e affettuosamente nniti aUa 

vostra persona ed al vostro flora[ite regno, noi, al eetitra* 
rio, abbiamo infranto ogni specie di vincoli con essi. Que- 
sta separazione sembra esser prodotta da una cattiva vo- 
lontà reciproca esistente tranol e la Maestà Vostra; dovechè» 
invece, dalla nostra parte, noi prendiamo Iddio a teatimo-» 
ne» che nessuna ve n' ha» ideila vostra siamo egualnMnte 
persaasi che piò non esiste, eom>8cendo, eome noi faccia- 
mo, la vostra religione e la vostra grandezza d'animo, 
unite alla vostra dolcezza ed alla vostra bontà. 

(( Lasciate, dunque, carissimo figlio in Gesù Cristo', 
che ia vostr' anima s' intenerisca aLQne, e considerate il 
dolore» o, per meglio dàre»^ le angoscie dalle quali ò inaes* 
SMtemente toirturato e lacmto il cuore del padre vostro. 
Profittate, {iier tornare a noi, d! qtfesto tempo in coi la 
morte, che verso noi si avanza, ci ha avvertito che ci con- 
verrà bentosto abbandonare la terra, pieni di sollecitudine 
e di dolore, ed ivi lasciar voi nostro nemico; mentre che, 
air opposto» porteremo con noi, morendo, una gioja ioe- 
spsimibile» pensando che noi vi abbandoniamo» ma. ricon- 
ciliato ooUa Santa Sede: Fa d' uopo forse che noi crediamo 
estinti nella vostra anima i sentimenti di tenerezza filiale» ^ 
al punto di vedere il vostro padre venire amorosamente 
verso di voi colle braccia aperte, e voi invece rifiutare e 
respingere i baci paterni? Non sarebbe un oltraggiare la 
vostra magnanimità reale e la bontà del vostro cuore, non 
che la vostra religioi^ maAssima» li supporre Vostra Ma^ 
stà capace di una slmile resistenza? Voi non ignorate» di- 
fatti» che nostro Signore Gesù Cristo, autore della legge 
cristiana, ha lasciato ai suoi discepoli la pace come una 
eredità, e che il benemerito apostolo san Paolo , esortò 
tutti i fedeli a conservare. questa medesima pace. 

a Siate» » disse loro» a in pace con tutti» e mantenete 
. « la santità» senza la quale nessuno vedrh Dio» ritenendo 
(c per certo che nulla resiste alla grazia del Signore: nes- 
i< suna radice di amarezza venga a germogliare fra voi, 
u ne metta ostacolo agli impulM celesti» e non sia causa 
« alle brutture di molti. 
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, «'S«» dunque, seeondo i precetti del Siguoré, la pace 
deve regnare tra tutti i cristiani, quanto più non deve essa 
regnare ancora tra il padre ed il figlio, tra un re poten- 
tissimo ed il sommo pontefice, i cui cuori, quando sono 
uniti, procurano tanti vantaggi al regno di Gesù Cripto e 
alla gloria della Chiesa medesima? Non ributtate questa 
pace che io vi otfìroy.earisaiiiio figlio in Gesù Cristo; e se, 
col nostro esempio, voi consentirete a fare on sol passo 
verso di noi, il Dio pieno di misericordia, il Dio della pace 
e dell'amore assoderà tra noi la pace e la concordia. Ecco 
ciò che noi speriamo con tanlo più di fiducia, in. quanto 
che questo Dio medesimo, che scruta 1 cuori, vede sicu* 
nonente I .sentimenti che inuovond.. la nostr' anima nello 
terivere queste linee alla Maestà Vostra, n - - 
-^?Questa lettera, tuttoché sf commovente, non produsse 
alcuno effètto hu\ n;, il cuianiraoeratroppo vivamente do- 
minato e preoccupato dalle calunnie rjializiose ed empie 
che al continuo gli andavano ripetendo il suo ministro c 
i nemici della società. Egli prestava una cieca fede a tutti 
i nusfatti, veri o fialai, che si acdvevano sul conto dei . ge* 
SQià* La sua risposta al papa, datata, dei 5 dicembre^ di- 
mostra, meglio di tutte le nostre parole, quanto colai con- 
vinzione fosse in lui profondamente radicata. Protestando 
la Pua venerazione e la sua tenerezza verso il santo padre, 
gli manifesta apertamente che i gesuiti erano a' suoi occhi 
non solamente gii autori della rottura tra il Portogallo e 
la Santa Sede, ma che essi la fomentavano a mantenevano 
incora; e giunge, ne' suoi sospetti, sino al punto di lasciar 
intendere al paf a, com'egli crede, che la lettera pontificia 
non sia di Sua Santità, ma semplicemente inventata dai 
gesuiti. Al fine, termina protestando che non si riconci- 
tterà giammai colla Sai)ta Sede fino a t^nto i^he i gesuiti 
jpi avranno definitivamente soppressi. m 
^Qtesta malaugurata e dopko^ile lettera è troppo imn 
pi^rtante, perchè noi possiamo ometterci di qui riferirla: 
essa fu, per così dire, il primo manifesto reale emanato per 
la soppressione totale della società di Gesù; e il re, per 
questa ragione» la mandò, mediante il conte d'Oeyras» alle 
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eortt di Versailles, di Madrid e di Napoli» Eceola nella sua 
Integrità: 

c< Santissimo padre. Il breve che Vostra Santità mi ha 
trasmesso, sotto il dì 30 agosto ultimo, ha confermato, con 
un'irrefragabile testimonianza, la certezza che io lio sem- 
pre avuto, che i sentimenti della Santità Vostra sono santi 
e pari, come i miei sono stati e saranno per V avrenire 
sempre pieni della venerazione proftmda che io professo 
Terso la vSanta Sede e la cattedra di san Pietro, sulla quale 
Vostra Santità è assisa, dando alla Chiesa universale 
l'esempio di sì ammirabili virtù. Fra queste virtù dove- 
vano trovare sicuramente luogo gli ardenti desideri! che 
manifesta la Santità Vostra di vedere sotto il suo ponti- 
ficato confèrmata la pace, quella pace che il Redentore 
del mondo Imi data^ier base all'Evangelio. Ed io, che nel- 
la Santità Vostra riconosco e venero egualmente il centro 
dell'unione cristiana, io che amo la sua sacra persona con 
la più filiale tenerezza, non solamente la imito e la imiterò 
in questi santi desiderii, ma eziandio protesto di non es- 
sermene giammai discostato fin qui per un solo istante, co- 
me nel tempo a venire non me ne diseosterò mai, sotto 
qualsiasi pretesto potesse sopporsi. 

« La suprema dignità pontificale, e la religiosa purità 
del cuore di Vostra Santità, sono state sempre sacre per 
me; ed in qualsivoglia occasione potesse presentarmisi, 
io le difenderò con tutte le forze che Dio ha rimesso nelle 
mie mani, e con quel mederò fèrvente zelo die si è ve- 
duto risplendere negli altri miei religiosi antecéssori, i 
quali mi hanno legato, con questo regno, come un patri- 
monio ereditario, i grandi e numerosi esempi di pietà che 
ricorda il medesimo breve della Santità Vostra. 

« Non son io quello, certamente, a chi altri dee voler 
male se un ordine di religiosi ha per oggetto la conquista 
del mondo, per sistema V assassinio dei sovrani e la sedi- 
zione dei popoli, e se nella corte medesima diVostra San- 
tità esso ha stabilito il centro del suo governo, per ivi 
macchiuare un piano odioso e tender(ni lacci fin nel seno 
del mio proprio palazzo. 
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a Non è da me che provengono tante orresioni e sur- 

rezioni, col mezzo delle quali, malgrado la giustizia e la 
tenerezza dei vostri sentimenti si religiosi, i Cci}ii di quesia 
congiura abominevole hanno trovato, dal principio per in- 
sino a questo giorno, nella corte medesima di Vostra San- 
tità, nna protezione scandalosa ed una perfida coopera- 
zione, per cui mezzo hanno cominciato e continuano an- 
cora a turbare la pace pubblica del mio regno, e degli 
Stati soggetti alla mia dominazione, non solamente coi 
loro atti, ma eziandio coi loro scritti divulgati in tutta 
l'Europa, con iscandalo universale. 

Sono stato io forse, per esempio, che ho dato luogo 
all|in8olenza ed alla sfrontataggine, con le quali, contro le 
pie intenziont' di -Vostra Santità e ne* modi più iniqui, 
hanno insultato a Roma la mia autorità reale nella per- 
sona del mio ministro plenipotenziario, fino al punto di 
costringerlo, a forza di cattivi trattamenti, di abbandonare 
la Corte della Santità Vostra, quando gli divenne impossi- 
bile di sostenere in Roma V onore delja mia corona, la- 
sciando cosi il caifapo libero ai miei dichiarati nemici, e 
dando loro un mezzo di sfogare la loro collera sopra di 
me, su' miei degni ministri, e di scagliare sopra i miei fe- 
deli sudditi gì' insulti più temerarii; insulti che iufìno a 
questo giorno sono andati sempre crescendo in Roma, co- 
me io dimostra una sequela di fatti pubblici e conosciuti 
dal mondo Intiero ? 

<c Non a me, ceito, devesi attribuire se questi medesimi 
nemici mi hanno ridotto, con un si gran numero di fatti 
e di scritti, alla necessità estrema, nella quale mi trovo 
presentemente, di sostenere contro tanti odiosi attacchi il 
decoro della maestà che risiede nella mia persona reale, 
l' onore e 1 diritti della corona che la provvidenza divina 
mi ha dato, e la pace putMIca del popoli che yfvooo sotto 
la mia protezione. In eiò ancora ho imitato I miei pil an- 
tecessori, i quali, fin dal coralnciamento di questa monar- 
chia, non cessarono di mantenere la costante osservanza 
del diritto naturale e divino, e delle leggi e costumi di 
questo regno, le quali stabiliscono, eoo principi! saldi e 
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indissolubili, un diritto di naturale difesa contro le ingiu- 
ste aggressioni ; diritto in virtù del quale aè i miei aote«> 
ccssori nè io non posafamo rinunciare a mantenere la giu- 
stizia, le leggi ed i costumi, senza perdere l' autorità so- 
vrana che questa Corte ha ricevuto immediatamente da 
Dio. 

c( Le alTannose e tristi circostanze che hanno prodotto 
il breve di Vostra Santità, santissimo padre, sono tali che 
io me le richiamo alla memoria con gran dolore ed una 
pari violenza dei mio animo; e. prego la Santità Vostra di 
non considerare se non la giustizia eh' essa deve rendere 
alla mia filiale venerazione. Io mi veggo intanto neU' in- 
dispensabile necessità di supplicarvi, poiché l'esistenza di 
queste critiche circostanze è un fatto di notorietà pubbli- 
ca, die voi mi permettiate altresì di .sfogare il mio do- 
lore, e dì conGdare alta To»(F;v>patema^ed apostolica pru- 
denza il legittimo sospetto, il quale mi ta pensare che il 
breve pontificio, pieno di espressioni della più commovente 
tenerezza apostolica, non sia conforme alle benevole inten-^ 
zioni della Santità Vostra, ma eh' essd, all' incontro, sia 
uscito da quella medesima oflìcina d'orrezioni e surrezionl 
di cui parlasi in principio. Didatti, in qi^eiSti giorni malau- 
gurati, vi sono stati altri brevi, cte furono nella lor forma 
teneri al pari di questo, mentre. In sostsinza ed in realtà, 
essi tendevano direttamente a riaprire le piaghe che con 
essi pretendevasi di guarire. 

(( Io farò intanto osservare alla mente illuminata di 
Vostra Santità, eh' ella non può ignorare, se è pienamente 
informato di ciò che qui accade, che lo spinto umano non 
saprebbe comprendere come si possa aspettare la fine sen- 
za porre in opera dapprima i mezzi necessarii; e nel tireve 
di Vostra Santità non se ne trova alctmo che possa, sia diret- 
tamente, sia indirettamente, ottenere questo fine della ri- 
conciliazione ; nessuno che tratti del punto in quistione, 
nessuno che sia tale, framezzo alle dolci espressioni di cui 
fkbbìamo già parlato, da £ar cessare le cause le quali, fìno 
a . tinto che sussistano, produrranno sempre i medesimi 
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Ir Ai contrario^ tutto ciò che si legge nel brev^preci- 
lato si può ridurre ad una protesta generale, dlai&tral- 
mente opposta a! compimento del fatti in qttiilione.\Unà 

supposizione simile non può, nondimeno, aver luogo nel 
mio animo pio e retto. Essa non è neppure di tal natura 
da spingermi ad alcuna condiscendenza, nè a mancare ad 
un evidente obbligo di giustieìai lo virtù dei quale io devo 
neeessariamente pensare a proteggere la vpìà propria di- 
gnità, il mio regno, i miei degni ministri e i mid fedeH 
sudditi, che non posso abbandonare ed esporre in tal gui- 
sa agli oltraggi temerarii de' miei nemici e dei loro: ed 
in conseguenza, questo medesimo breve mi ha piuttosto 
servito di stimolo per inaspripe vie maggiormente codeste 
piaghe, elle di rimedio per guarirle. 

- <c Eeco quello che io mi credo in debito di dire a Vo- 
iUthi Santità, come «no figlio tefiénsBibiamente dotolo, at- 
taccatlssimo e in tutto sottomesso, lo lo dico col cuore ri- 
colmo di dolore e penetrato di zelo vivissimo e veramente 
filiale per l'onore di Vostra Santità, per il bene comune 
delia Chiesa, e per la venerazione dovuta all'apostolato su- 
premo. Supplico dunque Vostra Santità, con le più calde 
istanze, di voler esaminare ir tiitto co* suol proprli oecM, 
e di ponderarlo colla sua prudenza sì saggia e sì paterna, 
per giudicare, col suo discernirtietilo e colla sua penetra- 
zione, ì grandi mali che gravano su tutti i fedeli di questo 
regno, senza che v'abbia altra cagione che la sola ostina- 
clone di questi religiosi, i quali nel cor^ di quindici , se- 
coli e più non sono giammai stati creduti n^eessarii lièlià 
Chiesa di Dio. Vostra Santità potrà In seguito appifenre a 
questi mali quei rimedii che giudicherà più proprii e più 
efficaci, e così coronare il suo pontificato con un trionfo 
più grande di quello che ottennero i suoi più illustri pre- 
decessori, e che renderanno eterna la loro memoria. In tal 
guisa, ella potrà vedere realizzaci i suoi santi e pàtefiai de- 
sideri!: e, per ciò che a me spetta, io potrei cosi eÉ^rd li- 
bero dalla pena amara che provo ognora di non potfr Vi- 
vere con Vostra Santità e colla sua corte in una santa e 
Klrctta unione, che mi renda sempre inseparabilmente at- 
taccato alla sua sacra persona. » 
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XI VÌ, — Il re delle Due Sicilie seguì T esempio di suo 
padrev ^ licenziò egli pure da' 8uoi Stati i gesuiti, verso la 
line Ji novembre di quest^anno» li marchese di Tanucci, 
r inimieodei gesuiti più accanito dopo Poiiil>ai, aveva de- 
siderato con ansietà il momento in cui potersene voidì- 
care. La loro espulsione da questo regno avrebbe avolo 
luogo nel medesimo tempo che quella di Spagna, se il papa 
non si fosse fin dal principio tanto energicamente rifiutato 
a ricevere ne' suoi Stati i gesuiti esiliati. Allorché fu a questi 
sfortunati negato un asilo finanche in Corsica ed in Geno- 
va, e che> necessitati di recarsi negli Stati pontificii» Cle- 
mente XIII si decise infine di riceverli con una carità senca 
esempio, Tanucci non credè di dover esitare da vantaggio, 
e gettò i gesuiti napoletani sulle frontiere romane. Egli 
eseguì il suo disegno in una maniera d;e, oltraggiando i 
diritti più sapri ^ìfiTTmninità, ^^^Tìofitraytì panmen!^ il pìÀ 
gran disprezzo per la persona dei papa. Invano questi fece 
intendere al re di Spagna le sue amare lagnanze a propo- 
sito d'un tale insulto, e d'una violatone tanto inaudita del 
diritto delle genti. 

« Li 20 del mese passato e i giorni seguenti, » scri- 
veva il cardinal Torrigiani, nel suo dispaccio in cifra dei 
3 dicembre, a monsignor Luciani, nuovo nunzio apostolico 
a Madrid, ce arrivarono inopinatamente nei distretti di Ascoli» 
Rieti e Terracina, molti gesuiti che tengono dai différenfi 
collegi del regno di Napoli. Essi furono accompagnali dalle 
truppe reali fino ai confini delio Stato pontificio; là, si. 
fecero discendere dalle vetture che li avevano condotti, 
jer depositarli nel territorio pontificio, loro interdicendo, 
sotto pena di morte, di rimettere il piede negli Stati na-» 
poletani. 

ce Li 27, nella mattina, si trovarono vicino ad un can- 
neto, a piccola distanza da Terracina, di recente arrivati 
da Napoli e deposti nella medesima maniera sul territorio 
romano, cento sessantacinque gesuiti,! quali, sebbene tulli 
spossati dalia fiitica e dal dolore, si portarono a piedi alia 
città. 1 loro poveri bagagli tntti laceri li seguivano, portali 
da piccole liarclie* 
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fc Costoro, come quelli che erano venuti per terra, fu- 
rano alloggiati dai magistrati di questa città in parecchi 
eonveDti e in qualche casa particolare; ove do vevano rima- 
nere inflno a tanto che il santo padre avesse potuto pren- 
dere, sul loro conto, le misure necessarii?. 

a Sua Santità aveva di già inviato nei ptjrli di ('Ivila- 
vecchia ed a Porto d'Anzo l'ordine d'osservare, nel caso 
deir arrivo dei gesuiti napoletani, il metodo che si era altra 
volta tenuto inverso i gesuiti di Spagna, e d' interdire ad 
essi V aitraU nello Stato pontificio con una resistenza che 
. fiieesse però chiaramente conoscere il rifluto del papa, 
senza venire tuttavia ad alcun atto di effettiva ostilità. 
Cotal misura non ci ha preservati dallo sbarco dei gesuiti 
napoletani, ed essi tuttavia sono stati, con disprezzo dei- 
r^ine papaie, secretamente e violeniemente esportati 
nella maniera che vt raccontato. 

a Sua Santitl^ indignata, con ragione, dei l'audacia di 
un tale atto, non solamente si è lagnata col cardinale Or- 
sini, ambasciatore (Iella corte di Napoli, ma ha spedito im- 
mediatamente un corriere straordinario a monsignor Cal- 
cagnini,incaricandolo di fare a quella corte,su tal proposito, 
le più serie rimostranze. 

<€ Voglia, dunque. Vostra Eminenza fiir parte alla corte 
di Sant* Idelfonso del dolore di Sua Santità. Alcun motivo 
nè pretesto non possono scusare questo attentato, neanche 
sotto il punto di vista unico del diritto delle genti, al quale 
Sua Santità, per ora, fa solamente appello, poiché il diritto 
^lei sacri canoni e quelli del sacerdozio supremo saranno 
difficilmente presi in considerazione. 

« È cosa focile il rifiutare a un piccolo numero di sfor- 
lunati espulsi per delitti l' ospitalità nello Stato ove si ri- 
fugiano ; ma è diflìcile di sforzare una massa immensa di 
tali esiliali ad abbandonare il territorio sul quale essi hanno 
cercato un asilo, e a recarsi in un altro paese, dove non 
potranno essere se non che d' un grave peso. Ma i gesuiti 
non possono In verun modo essere comparati agli esiliati 
ordinarlf, I quali subiscono questa pena per ragione «del 
loro delitti. Qual misfatto, per verità, hanno essi comnies* 



128 OtTAMÓ ÌHÈLL^moeX 

so? E malgrado ciò, la loro posizione è più sfortunata che 
quella di simili malfattori, i quali, quand' altri rifiuta lord 
l'ospitalità in uno Stalo» la possono facilmente trovaoHB In 
un altro. Per i gesuiti, è ben altrimenti: te circostanze mal- ^ 
augurate ed il fanatismo del tempoli ltonodiseac^aredà 
tutu gli Stati cattolici. Il dirigerli nello Stato ecclesiastico 
non vuol dire altra cosa se non che si esiliano, e ciò con 
detrimento dei sudditi del papa e dei tesoro. Ciò non altro 
sifi^fica, se non che si vuole speculare sugli umani senti- 
menti del santo padre, per fargli subire rinfuria più 
enorme che possa esser tette presso 1 popoli civili e tra le • 
nazioni amiche. 

(( 11 papa fece venire jeri monsignor Azpuru, e gì' in- 
dirizzò le sue lagnanze, del pari che agli altri ambasciatori 
e ministri, affinchàJMiinformassero essi pure le loro Corti. 

XLYIL — Non appena la Gfnrte^rnbrnò da Aranjuez, Il 
' ininzio fu immediatamente a tit)Tarè il confessore del re 
ed il marchese di Grimaldi : ma tutte le rimostranze che 
loro potè fare sull'accaduto di Napoli, rimasero assoluta- 
mente senza e flotto. . 

ti 11 confessore di Sua Maestà, » scriveva monsignor 
Luciani a Torrigiani, li 22 dicembrè, c< ha finto da prin- 
cipio di non sdper niènte dello sbarcò dei gesuiti napole- 
tani sol suolo degli Stali dèlia Chiesa ; ma subito dopo 
egli ha convenuto che ne aveva conoscenza, facendomi 
tuttavia osservare che Sua Maestà, dopo dì aver dato un re 
ai regno delle Due Sicilir, non si doveva mescolare per 
nulla degli alTari di quei regno ; e eh' egli il poteva tanto 
meno, in quanto che aveva avuto troppo ben da pensare 
a*sooi propril gesuiti, che 11 papa non avea voluto ricevere, 
sebbene fossero fòmiti di tutto il necessario, e eh'é là loro 
pensione fosse stata recentemente accresciuta : che era al 
certo una gran disgrazia che nessun principe cattolico vo- 
lesse ricevere i gesuiti, ma che Sua Santità possedeva un 
mem ben semplice per togliersi da ogni imbarazzo; sop-- 
pHmendo, cioè, la compagnià. il marchese di GHmaldi tnì 
ha risposto aucoi^a più positfvAMientb : — Là córfé éi Na- 
poli, mi disse, già da gran tempo determinata a non più 
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Mffirire i gesuiti ne' suoi Stati, ed istruita per ciò di quanl' era 
accaduto a quelli di Spagua, non voleva mettersi nel me- 
desimo imbarazzo» persuasa che, se si fosse indirizzata 
alla Santa Sede» ne avrebbe ricevuto la medesima risposta. 
Nulla era» adunque» più naturale ètae di prendere la riso- 
luzione di sbarcare i gesuiti» senz^ altra eerlmonia, sugli 

• Stati pontificii. ■ — Finalmente egli mi soggiunse : — Mon- 
signore, il fuoco è acceso, le corti cattoliche hanno preso 
per parola d'ordine la soppressione di questa società ;ese 
il santo padre non vuole arrivarvi, dite alla vostra corte 
che si andrà ancora plb oltre» e che la perdita di molte 
possessioni delio Stato pontificio sarà Inevitabile. Cbe se, 

' al contrario, Sua Santità consente a soddisfare le corti ' 
cattoliche sopprimendo la compagnia, ella ricupererà quello 
elle aveva di già perduto, ed impedirà nuovi disastri. Nel 
caso opposto, io temo assai che ciò che s' impiega ai pre- 
sente come mezzo» non venga più tardi adoperato come 
principio. » 

Il ministro di Portogallo a Madrid assicurò al medesi- 
mo nunzio, in un'altra occasione, quando si trovarono 

insieme all' udienza presso Grimaldi, che il suo re era 
pronto a ristabilire nel Portogallo le cose sull'antico piede 
verso la Santa Sede, se il papa acconsentiva a sopprimere la 
società di Gesù, a Questa è, in verità» una cosa strana, di- 
l^cera il marchese di Grimaldi al nunzio» che onpapa»d>l- 
tronde si pio e sì degno, voglia iacriftcare alla sua cieca 
predilezione per questi religiosi gr interessi generali e sacri 
della religione e della Chiesa, in un regno che, come il 
Portogallo, si era sempre segnalalo per il suo attaccamento 
alla Santa Sede» e si era acquistato cosi grandi ineriti . 
avanti a Dio. » 

L* opinione pubblica in Ispagna diventava di giorno in 
giorno più irritata contro la Santa Sede, stante la questione 
dei gesuiti. 

(( Credetemi, Monsignore, » diceva ancora al nunzio il ' ' 
marchese di Grimaldi» in presenza degli ambasciatori del- 
l' impero d'Alemagna e della repubblica di Venezia, la 
sera del 30 dicembrci quando la conversazione cadde sui 
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gesuiti, « credetemi, la tempesta non è ancora sedata. Al- 
tri sovrani seguiranno ben presto l' esempio del re di Na- 
poli. Ciò che la Santa Sede ha di già perduto sotto questo 
pontificato è gUi eosa inaudita» ed essa avrà ben presto .a 
perdere ancora altrettanto; » . - 

. XLVIII. — Pertanto, la condizione dei gesuiti era di- 
venuta trista quanto mai possa immaginarsi. I loro amici 
più caldi e più devoti riconobbero il pericolo, e pensarono 
che il papa non potea far nulla di meglio che di secola- 
rizzarli. 

. «e . • . • Egli è certiBsimOf Monsignore, » scriveva i^ am- 
basciatore di Frància al duca di Choiseuli li 37 mag- 
gio 1767, ce e tutte le persone che non sono travolte da 

una cieca prevenzione ne converranno, che il papa non 
ha altro partito da prendere, nelle presenti circostanze, che 
. di secolarizzare tutti i gesuiti: ma non bisogna lusingarsi 
che altri ve lo ,po8sa indurre, essendo egli attorniato da 
persone che a ciò sono contrarissime, e r offuscano con ' 
iscrupoli, senza che V* abbia modo d^.iilumiparlo. Monsi- 
gnor Rezzonico gliene ha parlato parecchie yolte; ma è 
stato sempre malissimo ricevuto, w 

Choiseul medesimo portava eguale opinione, e rispon- 
deva, li 30. maggio, al marchese d'Aubeterre: 

ce .... lo credo che i medesimi gesuiti dovrebbiero 
desiderare ehe il Santo Padre li secolarizzasse tutti, senu^ 
eccezione. Io non esamino punto su che cosa sono fondate 
le imputazioni che si fanno alla loro dottrina ed alla loro 
morale; ma so che un'opinione quasi generalmente stabi- 
lita, e una verità constatata, sono press* a poco^*ia mede- . 
sima cosa, quanto agli efTetti che producono* Così, questi 
religiosi riuniti in società .pajono sempre sospetti e pert- 
coImì, dovecchè, resi allo stalo secolare, essi potranno 
esercitare utilmente per sè e per 11 pubblico 1 loro talenti 
e le loro virtù. » 

Questo medesimo ministro profittò dell'occasione per 
lamentarsi del generale dei gesuiti, e scrisse allo stesso am- 
iMScialore, sotto la data di Versailles, li 9 giugno i767: 

ce « • • . Il generale dei gesuiti ha realmente a rimpro- 
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verare a sè stesso, in gran parte, la disgrazia che questi 
religiosi hanno subita in Francia e in Ispagna. È fatale 
per questa società l' avere avuto alla sua testa, in circo- 
stanze talmente critiche, un uomo cosi limitato e caparbio 
come il padre Rìcol. Noi non sappiamo affatto inflno al 
presento qoiJe aarà la aorte dei gesuiti spagnuoli. Quelli 
elle sono stati rinviati dal porto di Civitavecchia sono ar- 
• rivati sulle coste della Corsica, dov'è impossibile rice- 
terli, perchè ivi non v'ha assolutamente nè alloggio nè 
sussistenza da fornir loro. Del resto, io non ho nulla da 
aggiungere alle lettere che vi ho scritto sopra questo ar* 
gomento li 31 maggio é il l.'^'di giugno. m 

Ritornando quindi alla seeolarissazlone di quest* ordi- 
ne, Ghoiseul faceva osservare ben a ragione, li i 6 del me- 
desimo mese, a d'Aubeterre, che: 

« .... La ripugnanza del papa a secolarizzare i ge- 
suiti non sarà cosa facile avvincersi, fino a tanto ch'egli 
sarà governata dalle persone alle quali ba dato tutta la 
sua confidenza. Benedetto XIV aveva là cosciènza delicata 
quanto il pontefice regnante; ma siccome aveva più intel- - 
ligenza e più coraggio, avrebbe sentito la necessità di que- 
sta secolarizzazione, e l' avrebbe eseguita. » 

Questa quistìone del secolarizzamento della società di 
Gesù venne, diffatli, agitata più seriamente che mai dopo 
T eapulslone di quest' ordine dai regno delle Djae . Sicilie, 
tanto più che una simile mbuira si stava aspettando negli 
Stali di Modena, Parma e Venezia. E che poteva far Roma 
(lì lutti questi esiliati? La situazione della Santa Sede rim- 
petto alle Corti diventava, per tal cagione, ogni giorno 
più conapUcata e più critica. Ghoiseul non aveva, dunque, 
il torto di scrivere a monsignor d'Aubeterre, sulla sorte 
d^ ^eaaiti a Napoli, li 15 dicèmbre 1767: « Se il pà|» 
avesse secolarizzato la loro società, egli avrebbe contri* 
buito al riposo pubblico e all' utile particolare dei mem- 
bri che la compongono, ed avrebbe risparmiato a sè stesso 
tutti gr in^baraui che ha avuto e che avrà in seguito per 
loro cagione. » 

La aecoUiriszazione^lla società fn, adunque, in Roma 
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.medesima, vivamente discussa: a Per qualche tempo, » 
scrìveva, li 16 dicembre» d'Aubeterre al duca di ChoiseaU 
ce ftt uìi mistero per tatti ciò che è stato fiitto ndla dm- 
gregazione tenuta avanti' il papa li 90 del mese ultimo, 

avendo il Santo Padre imposto il segreto del santo officio 
a quelli che vi sedevano. Questa congregazione, composta 
di nove cardinali, cioè Cavalcliini, Hezzonico, Torrigiani, 
Boschi, Castelli» $toppani, Fantuzzi, Gian-Francesco Al- 
banie fiupnaccorsi» ha dunito quattro buone ore* Io credo 
di sapere con certeeza, che 11 Cardinale Cavaldilni tì ab- 
bia parlato assai vivamente, e manifestato T avviso di s^ 
colarizzare T intero ordine^dei gesuiti; ed è stato sostenuto 
dai cardinali Stopparli, Fantuzzi e Gian-Francesco Albani. 
Destò maraviglia la maniera di pensare di quest'ultimo; 
ma cessa la sorpresa ove si rifletta alla condotta che ha 
tenuto coslantemedt c: la. c as» . A lbani quand' ebbe- parecchi 
cardinali. Essi hanno sempre avuto aria di procedere se- 
parali, e si sono sempre posti nei diiTerenti partiti, per lion 
perdere nulla, essere informati di ciò che vi accadeva, e 
potere in seguito farne V uso segreto che meglio conve- 
.niva ai loro interessi. Comunque .&iaf la materia è stata 
discussa con mpHo calore da una parte . e dalP altra. Vi 
sonO'State ddle parole perrino tra il cardinal Cavalchlni 
ed il segretario di Stato: essi torono per le passato in 
grande intimità, ma da qualche tempo non vanno più cosi 
bene d'accordo. 

(c 11 papa è stato chiarito su molti punti che gli erano 
. stati nascosti infino al presente. Non «i comprende come 
un simile partito^ di cui non ai;sarebbe osato neppòr par- 
lare da cinque o sei mesi avanti, sia stato proposto e so- 
stenuto in una congregazione in presenza del papa. I ge- 
suiti di Roma, che sin qui hanno sopportato con molta 
. alterigia tutto ciò che loro accade, sono spaventati, e co- 
minciano a temere per sè medesimi. Ciò che gli atterrisce 
ancora di più . si è, che questo consiglio ddla^ totale seco- 
larizzazione penetra già molto nei pubblico» e che se ne 
parla oggfmat apertissimamente. 

^ <f Da altra parte» monsignore il cardinal Torrigiani 
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prende altamente la loro difesa, e dice pubblicamente che 
non è più oggi l' affare dei gesuiti quello che si agita, ma 
bensì quello della Santa Sede, la quale si pretende ri- 
durr» al punto di non laseiarie avere, per dir eosì, i' esi- 
stenza. Il partito di questa secietà» tuttavia assai potente, 
si dà per tal guisa tutto il movimento possibile per di- 
struggere cotesta idea. Il generale dei gesuiti ha presen- 
tato un lungo memoriale al papa» "^1 quale, per ciò che 
mi è stato assicurato, pretende di provare che il Santo Pa- 
dre non ha diritto di secolarizzare il loro ordine. » 

^MàX. — L' aimo 176^ doveva essere più Datale an^ 
eorsi per la oompagnla.di Gesù, per il papa e per. la Salita 
Sede. Duraste il suo eorso, imperversò la tempesta più'fo- 
riosa contro questo venerabile pontefice, già curvato sotto 
il peso degli anni, e solo per causa di questa società, 
ch'egli amava e voleva conservare ad ogni costo. Ole- 
mente XllI e Torrigiani si lusingavano tuttavolta colla 
q^ecanza di sést^rla ancona èomtro ie esigenze delle Cor- 
ti, 0 aimeno in quegH Stalt^ dov' essa nm era peraùcq 
estinta. Ambedue furono indegnati dei sentimenti dati a 
conoscere dal naarchese di Grimaldi, e Torrigiani inca- 
ricò, li 14 gennajo, il nunzio apostolico di far uso di tutta 
la sua influenza per distogliere il re di Spagna dal piano 
abominevole che aveva cònéeplto di sopprimere intiera- 
mente la società, jioiehè 1^ Santitìt mm vt ai ai^conm^ 
relAe giammai, nel timore di . tradire in tal guisa fa sua 
coscienza e quella dei fedeli: « All'orrore che Sua Santità 
ha provato, » diceva il cardinale, « sentendo una simile 
domanda, si aggiunge ancora là giusta indegnazione onde 
fu preaa sentendo parlar di minacce, con le quali si vor-r 
labbe cootringérla a {Hrestar mano ali* eseeorìone. di bni^ ^ 
miaura cA arbitraria, e strapparle, per cosi dfare, questa ; 
soppressione in una maniera insensata, contraria alle leggi 
divine, naturali e canoniche. Sua Santità gode nel pensare 
che Vostra Eccellenza avrà risposto in una maniera con- 
degna a codeste proposizioni e minacce; e se si a vessa 
ancora il coraggio .di. rinnovare initaa presenaa slmili do- 
mande, rompa din subito la ccmvei^8azione« e manifesti al* 
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tameiite la soa sorpresa'^ il suo sdegno, non solo per sif* 
fatte parole^ ma eziandio per la TiolasioDe di tutte le eon- 
yenienze; poiché si parla in guisa tanto indegna, e tanto 
irriverepte e minacciosa al cospetto di un rappresentante 
<Ii colui che, al titolo di capo della Chiesa, unisce pur 
quello di principe temporale. » 

Clemente Xlll aveva, per isventura, da combattere, fm 
dentro il suo proprio ^azzo, il maleontento di. parecchie 
persone sul conto dei gesuiti. Desideravasi geneiabnente 
in Roma la loro secolarizzazione, perohè il papa, guidata 
da sentimenti nobilissimi di umanità, conferiva gl'impie- 

^ ghi ecclesiastici a questi infelici esil:.vti, a danno del clero 
secolare. Il generale dei gesuiti aveva, egli è vero, ritirata 
r imprudente memoria nella quale egli negava al papa il 
diritto di secoiarlziare la società; ma en«i in pari tempo 
aifiiticato a perauaderTo ^e, culk uaoppressione dei gesuiti, 
egli comprometteva la sua coscienza, ed esponeva ezian-» 
• dio la sua salute etema: « Ed è con una si fatta teolo- 
gia, » scriveva d'Aubeterre al duca di Choiseul,li 27 gen- 

* najo 1768, a che Sua Santità ha regolato infino a qui la 
sua condotta su questo punto. Si mettono i gesuiU porto- 
ghesi in tutti i posti che vengono a mancm: se ne fanno 
cappdlàni di spedale, confessori di religiose, vicarli, en* 

. rati ed ancora canonici. Gli ecclesiastici a favor dei quali 
siffatti ufiTicii erano stati destinati sin qui, e che ora se ne 

. vedono privati, gridano altamente; ed in generale, il pub- 
blico vede con molto malcontento questa dispostsione, ohe 
gitta nell' estrema miseria molti preti dei paese, i qnaU 
non hanno così più mezzi per sussistere. I motivi di uma- 
nità che impegnano il papa a provvedere alla sussistenza 
dei gesuiti portoghesi sono tanto più stimabili, in quanto 
elle questi religiosi, presi separatamente, sono in verità 
degni della commiserazione patema di Sua Santità. » 

L. — Ma la quetftloiie dei gesuiti doveva eirtnie hm 
presto In una nuova fise ; giacché sino ài presente non era 
seguito nessun grave avvenimento ecclesiastico che riu* 
nissp in un interesse comune le corti borboniche contro 
la Santa Sede. Un fatto simile doveva moltipl^are le loro 
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forze per oUenere la soppressione della compagnia di Gesù ; 
e il triste affare di Parma forniva loro questa desiderata 
occasione, • - ' 

Il giovane duca di Parmn, FerdiDando, iììfonte di Spa-* 
gna. Bino daU'aooo 1763, ammyiTanMnte assalito nel ma * 
Stato la giurisdizione» la libertà e le immnnità della Chie- 
sa, nonostante I* opposizione del yeseovi di Parma, Pia- 
cenza e Borgo San-Donnino, e malgrado i reclami della 
Santa Sede medesima. Clemente XIII si credè obbligato, 
in coscienza, d' intervenire in questo affare ; ed annullò 
quindi, col suo celebre breve del 30 igennajo 1768, tutti 
i deereti di questo prìncipe, ristaMIi la giurisdizione ee- 
desiastlea, e mina)cciò il duca ed i suoi ministri delle cen- 
sore ecclesiastiche, in caso che si fossero opposti air ese- 
cuzione de' suoi decreti. Egli profittò di siffatta circostanza 
per rivendicare i suoi diritti di sovranità sul ducato di Par- 
ma, siccome antico possesso della Santa Sede; diritti a cui 
questa non avea mid rinumteto* Una tale ^terminazione 
.deltpapa menò gran rumore in tutta Europa, agitò tutte le 
Corti, e ai volle assolutamente scorgere in queir afte un 
assalto contro V autorità reale. 

Gli Stati di Parma e Piacenza erano, infatti, un antico 
dominio della Santa Sede. Essa lo aveva altra volta rice- 
vuto con r esarcato di Ravenna, al quale questi due ducati 
fturono riuniti nel &oa, e dopo ^piel ' tempo erano slati sem- 
pre governati da cardinali legati. 

Quando il cardinale Alessandro Farnese, principe roma- 
no, fu innalzato alla dignità di pontefice sotto il nome di 
• Paolo III, egli conferì, nel 1545, l'investitura di quegli 
Stati al suo figlio, Pier Luigi Farnese (ch'egli aveva avuto 
prima di abbracciare lo stato ecclesiastico), ed a' suoi di^ 
scendenti maschi, sotto la condizione, però, di pagare tutti 
gli anni alla camera apostolica un tributo di 9,000 ducati, 
in attestato della sua dipendenza dalla Santa Sede. 

Questa casa illustre essendosi estinta nella persona di 
Anton-Francesco Farnese, duca di Parma e Piacenza, il 
quale morì li 30 gennajo 1731, Fimpmtore d' Alemagna 
ed il re di Spagna si disputarono il possesso di quegli Stati , 
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Ano a tanto che il primo rinunciò a' suoi diritti In favore 
del secondo, e l'infante don Carlos (nato li 20 gennajo 1 71 6\ 
figlio di Filippo V, re di Spagna, diventò duca di Parmae 
Piacenza, in considerazione dei legami di parentela, poi- 
ché 8(10 padre era stato maritato con £il«U>etta Fameaey 
flglia di Odomrdo Il/dnea di Parma. 

I>on Carlos governàva àncora qnestl due ducati (inando, 
' nel 1735, salì sul trono delle Due Sicilie. Il trattato d'A- 
quisgrana del 18 ottobre 1748 gli conferì, siccome ai suof 
eredi maschi, il possesso di codesti Stati, a condizione che, 
quand'egli' salisse sul trono di Spagna, li cedesse a suo 
fratello, ohe era l' infinte don Filippo, Onesti, nato il 15 
mmo 1T20, sposò, H 16^ Agosto Ì73S, la principessa 
Luisa-Elisabetta, sorella di Luigi XV, e mori H 18 lu- 
glio 1765. Suo figlio, r infante don Ferdinando, gli suc- 
cesse nell'età di quindici anni; sposò, più tardi, Maria- 
Amalia, arciduchessa d'Austria, e morì ai 9 d'ottobre 1802. 
Sua sorella, Luisa^Maria-Teresa, sposò, nel 1765, l'infante 
don Carlos» principe delle Asturie, figlio di Cario. Ili di 
Spagna, al quale egli encoMi tt 19 dicembre 1788, eoi ' 
nome di Carlo IV. 

La Santa Sede non mancò di far valere questi antichi 
diritti sopra gli Stali di Parma e di Piacenza al tempo della 
estinzione del Farnesi, e protestò solennemente contro le 
disposizioni del triutato d'Aquisgrana. Dopo questo tempo, 
i papi rinnovavano ogni anno nià tale protessi la vigilia 
dèlia festà di san Pietro, dopo i vesperi solenni, nella cbiesa 
di san Pietro in Vaticano, onde impedire le prescrizioni ; e 
nessun sovrano infino allora erasi di ciò adombrato. Cle- 
mente Xlll l'aveva fatta senza reclami da parte delle Corti 
fino all'anno ilùl; ma quand'egli attaccò il governo di 
questo duca col suo celebre monltoriodd 30 gennajo i7ùS^ 
tutti i sovrani éAbi casa dei Borboni finsero di credersi ag-* 
grediti nelle lor proprie persone, e' si prevalsero di questo- 
avvenimento, eh' era tanto semplice, per raggiunger lo sco- 
po dei loro desiderii. 

LI. — Le Corti borboniche fecero, adunque, di sifiatto 
inetdenie un affare pmonale. Carlo 111 fo-jquegU che più 
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vivamente sentì questo colpo, che lo feriva nella persona 
del 8U0 nipote ; e fu egli inoltre che sì pose alla t^ta div 
quella lotta doloroeai da lui eooiinciata, proiogoita e con- 
dotta a termine con ima flereaa veraménte spagnnola. 

Per meglio' riuscirvi, et fondd sul celebre Patio di fa-- 
miglia, che la Francia aveva concluso li i5 agosto 17G1, 
con la Spagna, e pel quale le due case reali si erano scam- 
bievolmente impegnate a sostenersi in tutti gli affari di 
Stato». nel easo che una dì esse fosse T oggetto di 'qualcbo> 
aggressìono. 1 due sovrani dichiaravano, nel primo rpiiif^; 
(pafo di questo trattato#-|slL' aglina in conto di 

nemica qiiaMvoglia potenza la quale assalisse Tuno o l'al- 
tro di essi ; e il secondo paragrafo dichiara anche più es- 
plicitamente, che chiunque aggredisse l'una di queste co- 
rone, sarebte nel tempo riguardato some aggrei^sore. del- 
l' altra. ; ' . 

Il re delie. Due Sieilìe e l' kifante duca di Panila era-* 
no, per la loro nascita, compresi in questo patto di fami- 
glia ; il quale/ progettato dapprima dal re di Spagna, svi- 
luppato in seguito e compiuto con una sì grande maestria 
dal duca di Choiseul, è senza contrasto una delle più glo- 
riose creazioni diplomatiche del diciottesimo secolo. Esso 
doveva riunire come in una sola grande potenza tutti i 
lami della larai^ Borbonica» a fine di mettere 1 loro^ 
$tatl, sia d?ànropa, sia diottre mare, in salvo da un^oven- 
tualità d'invasione per parte dell'Inghilterra. Carlo IH fu 
talmente contento della conclusione di questo frattato,che 
decorò II duca di Choiseul dell'ordine del Toson d'oro; e 
Luigi XV, da parte sua, conferì quello del Santo Spjyrito al 
nurcfaese di jSrimaldì, allora ambasciatore di Spagna alla 
corte di YersalUeSi il quale avea mostrato ifiolta prudenza 
nel maneggiò di codesto affare* 

Questo patto fu nella sua origine tenuto segretissimo, 
e non fu conosciuto prima del dicembre 1761. Appena 
l'abile conte di Bristol, ambasciatore d' loghllterra a Ma- 
drid, n'ebbe conoscenza, domandò subito i suoi passàportl 
e gridò al tradimento, pi^evedendo che rinfluenza incese,, 
almem nel mezzogiorno deir Europa, aoday^ a suture m 
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danno assai grave. Non si può) per altro, abbastanza de- 
plorare come i grandi risultamenli che prometteva questo 
patto, non solo per V augumento della potenza delle corti 
borboniche» ma sopra tutto per la pace del rimanente del- 
l'Europa» siano stati cesi, illusorii per le viste ristrette e 
gelose della polilica spagnuola. La celelnre istriizioAe se- 
greta di Carlo m, composta da Menino» diventato poi con- 
te di Florida-Blanca, e lasciata come un testamento poli- 
tico al consiglio di Stato fondato dal principe li 8 lu- 
glio 1787, mostra chiaramente quanto quel monarca fosse 
incapace di ben ponderare l'importanza e l'avvenire di 
un tal patto. Cojìtest a istr utfene^ divisa in trecento novan- 
taeinqae paragrafi» ò on curioso ammasso dL arguzie poB- 
tlche e di ridicole pretensioni. Essa d dà» in vivi colori, 
una traccia per comprendere lo stato attuale della Spagna» 
sotto la grandiosa imagine del suo antico splendore. 

Se la Spagna si fosse adoperata sinceramente colla 
Francia per l'esecuaione del patto di famiglia, questo trat-* 
taito avrdibe sicuramente proidotto una grtmde ed utile con- 
federazione politica 4tìeìi Stati del menoglome dell'Euro- 
pa, e risparmiato molti nfali all'intiera società. La superba 
Inghilterra non avrebbe giammai veduto dominare la sua 
bandiera nel Mediterraneo ; la Spagna, siccome il Porto- 
gallo, che voleva accedere al patto stesso, non sarebbero 
stati spogliàti delle loro ricche possessioni nelle InAe^ 
neir Asia e nell' America, e non sareUiero, da monardile 
libere che erano state sempre, cadute nello stato di mi- 
seri banchi inglesi, non aventi grandezza in Europa se 
non che sulle carte geografiche. 

Quest'alto importante, che prometteva di aver tanta 
parte nell' avvenire dell' Europa, non doveva riuscire 
che alla soppressicme, della società di Gesù*: Paa^lurieni 
maniei ì 

Uh — Prima di entrare nella esposizione dell' affare 
di Parma, gittiamo ancora una rapida occhiata sulla qui-* 
stione dei gesuiti in Ispagna. 

In questo regno si credeva generalmente, sebbene sen* 
sa prove, che i gesuiti non fossero estranei ad una tale dia- 
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cordia, e ch'eglino avessero spinto il papa al passo di 
cui abbiamo parlalo : non è quindi da maravigliare che 
siasi per ciò voluto jurocedcTre a misure sempre più vio- 
lente contro Homa e contro la socletit di Gesù* 

, Verso il principio di marso di quest'anno» il re couf 
vocòsegretamente un consiglio distato straordinario, com- 

• posto di parecchi vescovi e prelati e ministri, nel quale si 
discusse un gran numero di cose, tutte tendenti alla ne- 
cessità di sopprimere totalmente la compagnia di Gesù ; — 

' all'impiego e alla distribuzione de'l>eDi di essa; — alla 
censura dei Ubri s^srittLaoiffa materie religiose; — alla 

. lilòmia del eieroiiecolare e regolare ; — a quella del trir 
banale della nunziatura e degli altri tribunali ecclesiastl* 
ci; — alla necessità dei concilii provinciali e dei sinodi 
diocesani ; — all' erezione di seminarli episcopali nelle 
diocesi che ne fossero sprovviste; -r- alla riforma jdei col- 
legi e delle università, ed alia necessità di un nuovo pia- 
no di «tudU;— alla limitailone dei ricórsi troppo frequenta 
alla nouialora; — alla proibizione di ricorrere a Roma», 
dal casi straordinarii in fuorvi — — ^la riduzione dei le- 
gati pii e delle proprietà delle mani-morte; — all'abuso 

. delle censure e delle immunità ecclesiastiche ; — alla ri- 
forma del tribunale della inquisizione e della bolla deU;ii 
i^ociata; — ed infine» alla diminuzione drile dispense. 

Contemporaneamente ad un tal progetto di riftmna (IL 
cui semplice enunciato ne dimostra a sufficienza lo sco- 
po), comparve un'ordinanza reale concernente Tapplica- 
r.ione dei collegi, delle chiese, delle case e degli orato- 
rii» insieme con quella dei beni mobili ed immobili che 
atevano apparlenoto alia società di Gesù, sia in Ispagna» 
sia nelle cohmie/Di tottt questi beni nulla doTOvà ag^lu^ 
dlearsi aHo Stato-, ma tutto doveva essere adoperato per » 
il bene della Chiesa; come, per esempio: la protezione 
dei seminarii episcopali, la loro erezione nelle diocesi che 
ne erano sprovviste ; la fondazione e la dotazione di pa- 
recchie case di missioni» nelle quali dovevano essere coln 
locnte persone atte n supplire alle mls^ni abbando^. 
^ate dai gesuiti; e, infine lo ttabSlimciito di scuole pri- 

» 
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marie la Cavore delle classi agiate» non mencT che deUe* 
podere. 

LUI. — ^- GU amici del gesaili, coinè è dimostrato da 

molte procedure giuridiche, continuavano le loro antiche 
macchinazioni: essi andavano spargendo false profezie, 
mordaci salire e relazioni di miracoli, aventi per iscopo 
di ottenere il pronto ritorno della società di Gesù. Car* 
lo III fece imprìgioiiare dtrerse di queste, teste esaltate» 
e fece loro intentare un severo processo. Il risultato di 
quest'affare fo di sommo svantaggiosa quei religiosi, e 
mise in chiaro parecchi arcani di rea qualità. Il re fece 
poi stampare gli atti dì questa procedura, li fece spar- 
gere per tutto il regno, e minacciò pene severissime con- 
tro tatti coloro che avessero quind' innanzi intrapreso 
maneggi di tal sorta*. 

I vescovi medésimi si videro obbligati di porre un 
freno a cotesto disordine per via di rigorose lettere pa- 
storali. Si spargevano segretamente incisioni inconvenien- 
ti, le quali rappresentavano agli occhi del popolo V in- 
degnità deir espulsione dei gesuiti» e la malizia degli 
autori di essa. Si aggiungevano a queste stampe riflea- , 
siòni sediziosissime e^oltraggiantf ; e noi ne rapporteremo 
per ^esempio una -sola xhe* aveva queste paróle: « Gl'Ini- 
mici della società di Gesù sono inimici di Dio» sospetti 
nella fede e condannati per sempre. » 

Cotesti disordini si moltiplicavano con una tale auda- 
cia, che il grande inquisitore di Spagna, don Manuele 
Quintano Bonifazio» arcivescovo di Farsaglia» credò ne- 
cessario di pubbllearevun decreto generale contro gli au- 
tori, stampatori, copisti od altri propagatori di siffatte sa- 
tire, e d'obbligarli a rappresentarne tutti gli esemplari 
agl'inquisitori rispettivi» commissarii ed altri impiegati del , 
santo ufficio. . 

Carlo III» dal canto suo» fu talmente àdegnaio di qner 
^ mene» cb' egli effettuò immediatamente la gran pairte» 
nel mese di luglio, il progetto' che afieeva ceneeplto di 
applicare i beni dei gesuiti alle opere innanzi mentovate ; 
progetto che essi gesuiti avevano veduto con ua estre- 
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ma dispiacere. Ma per calmare la deUeatesza della saa 
cosclenta^ Totle Bottoporre questo sterno progetto all'esa- 
me del eardinal della Cerda, arcivescovo di Toledo, e del 

cardinale Solis, arcivescovo di Siviglia. Ambedue queste 
eminenze, come scrive l' udilore della nunziatura di Ma- 
drid al cardinal Torrigianiy nei suo dispaccio del 5 gia- 
gnoy non solamente lo appro?arono, ma Io qualificarono 
esiandio termini più lusing^eri^ con gran maraviglia 
dei medesimi mintotri reati. 

LIV. -5- In Portogallo ancora cercavasi di guadagna- 
re r opinione pubblica colla propagazione di scritti sedi- 
ziosi ; ma in questo regno non si trovò miglior terreno 
che in Ispagna. Pombal, d'altronde, non era uomo da 
lasciarsi spaventale da iutrighi sifibftti. Per sua AHuauda, 
il re istituì un severo tribunale di censura, il quale non 
solamente aveva per officio di sorvegliare la stampa di 
tutte le opere nuove, religiose e politiche, ma doveva 
esercitare altresì una gran vigilanza, afìQnchò nessuno scrit- 
to, di qualsivoglia natura si. fosse, stampato air estero, 
fosse posto in aircolazione senza^.^ij^evia approvazio^ 
ne. TiUtI i direttori delle dogane di terra e di mare ri- 
cevettero r ordine é* Ini^aré alP uffldo^ di questo tribu- 
nale di censura, a Lisbona, tutte le opere che arrivavano 
in quel regno. 1 proprielarii di locande, ed eziandio delle 
case particolari, erano sottoposti ad una simile obbliga- 
zione. J trasgressori di questa legge erano puniti coli'im- 
prigionamento di molti anni, e eoUa perdita delle loro di* 
gnità e de' loro impieghi. « Il pteAièa^ di qimto tribu- 
nale, » così porta V ordinanza reale, c< dev' essere sempre 
un uomo di grande autorità, di una pietà esemplare e di 
uno zelo sperimentato per il servizio di Dio, pei diritti 
della Chiesa e della corona^ per il bene -universale e per 
la tranqitfllità pubblica, la quale non ^ esistere se non 
coU' unione perfetta tra il sace^oslo e Timpero» affinché 
r uno e r altro carandaino di concerto. » 

Al presidente erano aggiunti sette deputati ordinarli e 
parecchi straordinarii, in parte preti, in parte laici, se- 
gn(dati per la loro scienza e per le loro virlà* Fra i depu- 
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tati ecclesiastici^ vi doveva sempre essere uq inquiattoie» 
lioato dal grande inqoisllore. Gli altri deputati etano 
liiiatt dal re. ^^uesto trlbonale ta pareggiato, . guanto 
alla dignità ed al potére, al primi fribnnali del regno; 

teneva giurisdizione civile e criminale, e tutte le sue de- 
cisioni avevano forza di legge. 

Così, in quel giorni dolorosi, gli amici malaccorti dei 
gesuiti provocarono in Portogallo, come in Ispagna, in 
Franeia ed. in Italia, colle loro imprudetae, le leggi più 
oppressive ed mniUanti, ed altre persecuzioni noQ solo 
contro quei religiosi, ma. contro la Chiesa medesima. 

LV. — Potremo più, dunque, maravigliarci, che le 
potenze csLttoliche non si dessero tregua fino a tanto che 
' non vedessero intieramente soppressa la società di Gesù, e 
che, per oiteneré questo fine, si giovassm» con sollecitu- 
dine del pretesto ehe loro offriva Clemente XIII eolla de- 
teiminasione presa contro l'infante duca di Parma; e ciò 
con tanto maggior calore, in quanto esse credevano, sic- 
come abbiamo già osservato, che i gesuiti ne fossero gì' isti- 
gatori? in altro tempo il monitorio di Parma sarebbe pas- 
sato inavvertito, od avrebbe, tutt' al piA, messo in moto / 
qualche autore ostile edavMo di rinomanza o di 4enaro; , 
ma, sventuratamente, esso diventd allora il tristo segnale 
di un sollevamento generale di tutte le Corti Borboniche 
• contro la Santa Sede. 

Carlo 111 era il centro di questo malaugurato conflitto, 
che certamente faceva poco onore alla pietà dei sovrani 
della casa di Borirne. Ma è, per verità, cosa ingiusta ehe 
ì gesuiti e i lóro amici, non altrimenti che tutti gli storici 
loro pedissequi, abbiano voluto glttare sul duca di Choi- 
Seul la colpa di questa guerra, e quella della soppressione 
della compagnia: e noi abbiamo già avuto occasione di 
UkT osservare quanto sia^ indebita una tale incolpazione. 

La posizione di Choiseul era tutt'altra, e ben più com- 
plicata ancora, neli'aihre di Parma, che In quello dei 
gesuiti. Nel primo, esso figurava sempre come agente prln* 
cipale, come si conveniva al ministro del capo dei prin- 
cipi di Borbone, i quali avevano fatto causa comune, e di 
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eoi egli patroclaaicVa gì' intere^ii. Quantunque in un senso 
QiodeiatQ^ egli «ra oltre a eiò parlamentarlo» e di pià de- 
Voto ai priocipìi gallicani: niuna meraviglia, pertanto, ebe 

egli prendesse una parte attivissima in cotesta lotta. 

Egli è parimente falso del tutto, che V occupazione di 
Avignone, del contado Yenosino e di Ponte Corvo, la quale 
avvenne in conseguenza del monitorio di Parma, sia stata» 
come gli autori di essa {(retandono, tramata da ChoiseaK 
Carlo Ili meditaTa questo progetto prima che Cboiseui ne 
. avesse avuto la menoma idea» e prima- ancora che Cle- 
mente XIII avesse dato eiletto alla sua determinazione 
•contro i! duca di Parma. 

Il signor d'Aubeterre scriveva di già, li 9 settembre i 7 6 7, 
al duca di Choiseul: (( La Spagna fa pur ricercare ne' suoi 
arehivii sul conto delio Stale di Castro e di RoncigUone, 
che.erano anticamente nella dipendenza dai duchi di Par- 
iBa; per il che v'ha Inquietudine in palazzo. » E monsi- 
gnor Lucini informa egualmente il cardinal Torrigiani, nel 
suo dispaccio segreto del 26 gennajo i768, che si erano 
disseppellite a Madrid^ per oxdineulel. governoi al princi- 
pio di questo medesimo anno^^due vei^b'ie consaltaaloni ^ 
teologiche sulla quistiohe proposta per sapere se il re, co- 
me capo coronato, potesse dichiarare la guerra al papa, 
considerato come sovrano temporale; e che questi due 
scritti menavano gran rumore. Una di queste consulte 
aveva per autore il celebre Melchiorre Cano, vescovo delle. 
Canarie, che tanto si segnalò al Concilio di Trento; e Tal- 
tia, un gesttita spagnuolo del collègio reale di Madrid, ^ 
quale Luigi XIV, nella sua contesa con Innocenzo XI in- 
torno al diritto di regalia, erasi indirizzato per consiglio. 
Questi due teologi riconoscevano un tale diritto in i ilip- 
po II, come in Luigi XIV. Quanto a Melchiorre Cano, era 
già nota la sua maniera di pensare; ma quello che eccitò 
maraviglia, vivisshna fu il yedere die anche un. membro 
della compagnia di Ge6ii sostenesse una tale opinione. Il 
Qontto di Madrid inviò questi due pareri al cardinal se- 
gretario di Stato, aggiungendo: « Vostra Eminenza vedrà 
quello a cui si vuol venire colia pubblicatone di simili 
scritti. » . 
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Qtt^U fotti provulo a sutDoienza che il re di Spagna 
•nutriva da lungo tempo il pensiero di costringere il papa 
alla totale estinzione della società, e di minacciarlo, in 
caso coiitr.iiio, d'impadronirsi degU Stati di Benevento e 
di Poute-Corvo, di Castro e Ronciglione, e di spingere la 
Francia ad un' eguale deteràdnazloiie ffspetto ad Avignone 
ed al contado Venosino. L'aflTare di Panna sembrò dun- 
que alle Corti tanto più opportuno, in quanto che fornica 
loro un pretesto d' eseguire questa usurpazione con qual- 
che apparenza di dirillo, sotto il pretesto di vendicare le . 
ingiurie latte al loro parente; ma uè la Spagna, nè Napoli, 
e meno ancora la Francia, pensarono fedamente ad occu* 
pare codesti Stati unieamoite a cagione deir affare di Par- 
ma: essi volevano avere tra le mani un pegno là cut re*, 
stituzione dipendesse dalla soppressione della compagnia 
di Gesù; e l'esito di questa vertenza ne fornirà la prova 
indubitabile. La revoca del breve contro Parma, che que- 
sti sovrani domiuidavapo, non era in realtà clie un prete- 
sto per istrappare al papa questa sl^èsiderata soppressio* 
ne, poidiè (utti erano di già ben convinti eh! egli non 
consentirete gianuloai a questa prima ed umiliante con- 
cessione. . . 

Tutte le Corti cattoliche vietarono, com' era naturale, 
l'entrala del monitorio ne' loro Stati, 11 parlamento di Pa- 
rigi, malgrado tutti gli sforzi del nunsio apostolico ( mon- 
signor Bernardino Giraud, arctvesoovo di Damasco, che 
era sottentrato al cardinal PamfiH Colonna ). e le insistenti 
*stie premure presso il re, il parlamento, diciamo, col suo 
decreto del 20 gennajo, soppresse il breve, e profittò del- 
l' occasione per rinnovellare tutti gli altri detestabili de- 
creti anteriori, relativi alle bQÌÌe, ai brevi, alle lettere pon- 
tificie, ec, in quanto al regio exeqwUur; e se il re e 
Choiseul non avessero trattenuto il fanatióno del parla^ 
mento, il breve sarebbe stato ancora braciaio' pubblica- 
mente per mano del carnefice. 

Il re di Portogallo io soppresse pure per tutH i suoi 
Stati, con una legge dei 30 aprile, e dichiarò reo di lesa 
maestà chiunque lo spandesse, Imprimesse o presso di sé 



Digitizea L7 GoOglc 



QUADRO DELL EPOCA 145 

ritenesse: tatti gli esemplari dovettero eseere consegnati 
ai tribonali^ 

11 duca di Choiscul inviò, per ordine dei re, il i. mar- 
zo, al marchese d'Aubelerre il decreto accennato di sopra 
del parlamento, soggiuDgendo a questo ambasciatore : a Del 
rimanente, Signore, ciò che il parlamento ha dovuto fare 
per adempiere ai doveri dell' autoritìi che gli è confidata, 
non é altro che un atto giudiziario, il quale non può al- 
cerlo essere una soddisfa/.ione sulTìciente per il re, la cui 
dignità e potenza sono aggredite, non altrimenti che quelle 
di tutti gli altri sovrani, nella persona dell' infame duca 
di Parma, suo nipote: laonde Sua Maestà, che è sempre 
nell' intenzione di esigere dalla Corte di Roma una ripara- 
zione pubblica ed autentica dell'insulto si gratuitamente 
fitto a questo giovane principe ed ai tre monarchi della • 
casa di Francia, non aspetta che la risposta di Madrid per 
prendere, di concerto con Sua Maestà cattolica e Sua Mae- 
stà siciliana, e con le altre potenze che vorranno far causa 
eomune con esse, le misure che le Maestà Loro troveranno 
più convenienti a questo efietto. » 

Monsignor Azpuru e d'Aubeterre avevano di già levata 
la voce in questo aliare, e ne parlavano pubblicamente. 
« L' uniformità, » scrive quest'ultimo al duca dì Choiseul, 
li 16 marzo, ce con cui ci siamo condotti ambedue su que- 
sto articolo, cagiona qui molta inquietezza à tutte le savie 
persone. Il papa n' è agitatissimo ; eppure, egli è quello 
che meno meriterebbe di soffrirne. Non gli si può far rim- 
provero fuorché della sua debolezza, e s'egli fosse caduto 
ìli mani migliori, il suo pontificato sarebbe stato ben dif- 
ferente ; giacché abbandonato a sè medesimo, è certo che 
punto non esiterebbe circa i riguardi do^vuti alle potenze, 
ed avrcd>be cura di tenersi strettamente unito ad eisse. » 

LVI. — In questo mentre arrivò a Parigi la risposta 
della corte di Madrid, intorno alla condotta comune delle 
Corti borboniche nell'affare di Parma; e Choiseul, senza 
por tempo in mezzo, trasmise, li 15 marzo, a d'Aubeterre 
gli ordini relativi. Anche Monsignor Azpuru aveva ricevuto 
dalla 8U9 Corte simili , istruzioni qualche giorno innanzi. 
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D'Aubeterre, nella sua qualità di rappresentante il capo 
delie corti borboniche, doveva in ciò avere la parte prin- 
cipale, e procedere di eimcerto in ogni cosa col suddetto 
prelato e co! cardinale Orsini, ambasciatore di Napoli, i 
quali dovevano vigorosamente sostenerlo. I termini del- 
l' accordo stabilito tra le corti di Versailles e di Madrid 
erano i seguenti; cioè : 

a i ."^ Che i tribunaU dell'infante sopprlmeramio il breve 
del papa con un decreto o ordlnanta, la quale sarà stam* 
pata ed affissa negli Stati di Sua Altezza Reale, non altri- 
menti di ciò che fu praticato in Frracla dal parlamento di 
Parigi; • 

(c 2.** Che r infante pubblicherà un manifesto, nel quale 
esporrà,da una parte, le solide ragioni che lo hanno auto- 
rizzato a riprodurre editti condannati dalla Corte di 
Roma, e ch'egli è risoluto di sostenere; e dall'altra, la 
fretta soverchia e P ingiustizia' del passo violento di questa 
Corte, che ha osato eziandio di alterare la verità dei fatti; 

« 3.° Che Sua Altezza Reale porterà essa medesima, e 
direttamente, al papa le sue amare lagnanze intorno al trat- 
tamento che essa prova, mercò 1 cattivi consigli che Sua 
Santità ha seguitati, e ne domanderà una giusta riparazione 
ed una soddisfazione pubblica: da ultimo, che la memo^ 
ria deir infante sarà presentata contemporaneamente dai 
tre ministri riuniti di Francia, di Spagna e di Napoli, oda 
quello di Spagna solamente, com'era costume di trattare 
per lo innanzi gli afTari di sua Altezza Reale; 

(c 4.° Che nel caso in cui il papa, sia ch'esso ammetta 
0 non ammetta le la^anze dell' infante, rifiutasse di pren- 
derle in considerazione entro un brevissimo spazio di tem- 
po, cioè a dire di otto giorni al più tardi, i tre ministri 
presenteranno allora, da parte dei loro signori rispettivi, 
upa memoria, con cui domanderanno, a nome e per ordine 
delle Loro Maestà, una riparazione pronta e solenne non 
solo dell' attentato conunesso contro la persona dell' infànte, 
ma eziandio dell'insulto fatto alla sua sovranità temporale 
e indipendente sugli Stati ch'esso possiede. Questa ripara- 
zione, specificata nella memoria eh' essi presenteranno, sarà 
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la soppressione e la ritrattazione del breve del 30 gennajo, 
abolizione e ritrattazione affissa e ricevuta; ed inoltre, il 
riconoscimento puro, semplice e sincero, per parte del 
papà, della sovranità dell' infante sogli Stati dì Parma e 
Piacenza. I ministri delle tre corti aggiungeranno che, se 
fl papa si rifiuta alla giusta loro richiesta, esse sosterranno 
i diritti di Sua Altezza Reale, Io ajuteranno colla loro po- 
tenza, ed impiegheranno le loro forze per mettere in opera 
contro la Corte di Roma il mezzo della rappresaglia relati* 
wnen^ al temponde, e mantenendo sempre la corrispon- 
denza ^Ila Santa S^e quanto allo* spirituale : ma che, 
quando Sua Santità, non ascoltando che i sentimenti natu- 
rali della sua giustizia e della sua pietà, conceda senza ri- 
tardo la riparazione conveniente e indispensabile che è do- 
vuta àirinfaote^sarà facile di trattare al ramichevole le ma- 
terie che hanno dato occasione a questa .discussione^ e le 
tre Coni si renderanno di Imon grado mediatrici in questa 
negoziazione ; ma esigendo positivamente che le condizioni 
della riparazione domandata sieno antecedentemente ese- 
guite prima di ogni ulteriore trattativa, e che i cardinali 
Torrigiani, Negroni, Boschi, Buonaccorsi e Castelli, non ab- 
biano parte aloinuMMa^-efaé'iarà negoziato col papa dalle 
tre corone^ 

<c 5.^ Che se if papa non ayesse riguardo alpuno a qu»» 

sta sì chiara dimostrazione delle tre Corti, esse non aspet- 
teranno un istante a far uso delle rappresaglie, le quali 
saranno unicamente e legittimamente fondate sull'assalto 
e suir usurpazione della soYranjità temporale dell' infante ; 
e che, per consegiieszai le truppe di Francia s' impadro- 
iranno del contado di ÀTigm>ne, e quelle di Napoli del 
ducato di Benevento ; 

« 6.** Che i ministri delle tre Corti non usciranno da 
Roma senza averne prima ricevuto l' ordine espresso dai 
re loro signori ; e fermo stante il principio, che non è in- . 
teuzione delle Loro Maestà di romperla col capo, della 
Chiesa e eoi padre comune dei fedeli» ma solamente di 
difendere un principe del loro sangue e loro allievo con- 
tro un principe temporale, e usando la via moderata delle 
rappresaglie* 

\ 
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« Nel easOy nuUadlmeno, xbe il papa si conducesse 
all'estremità di fitr uscire da' suoi Stali questi tre ministri» 

essi si ritireranno, facendo spargere, prima della loro par- 
tenza, le loro dichiarazioni sopra quest' atto d' aggressione 
per parte della corte di Roma; e quindi si arresteranno 
sulle frontiere degli Stati ecclesiastici ad aspettarvi gli or^ 
din! delle loro corti. » 

D'Àubeterre presentò, H 15 aprile» in nome della sua 
Corte, una memoria, composta nel senso di questa conven- 
zione, al papa; il quale ne fu fortemente colpito, e lo con- 
gedò dopo aver con lui scambiato qualche parola laconica, 
ma dignitosa. Monsignor Àzpuru e Orsini fecero altrettanto 
neir udienza del giorno seguènte. 

Per tal modo, senza interrusiQnei colpi crudeli cade- 
vano f m dopo r altro sulla testa venerabile del pontefice. 
11 duca di Parma procedè pure a misure violente contro 
Roma, soppresse il monitorio e cacciò da' suoi Stati tutti 
i gesuiti, nei numero di centocinquanta, dirigendoli, per la 
via di Modena, a Bologna e verso le frontiere degli Stati 
ecclesiastici: e questo bando fu eseguito colle forme più In- 
giuriose verso il pontefice. LMnfante aveva pregato il duca 
di Modena, in una lettera molto lusinghiera, di permettere 
il passaggio pe' suoi Stati agli esuli gesuiti, senza degnarsi 
di darne il menomo avviso a Cleipente Xlli, a' paesi, del 
quale essi erano diretti. 

LVII. — Questi incaricò i nunzii apostolici presso le 
corti borboniche di fare a que' sovrani, le più vive rimos- . 
tranze sulla loro indegna condotta, e di far loro conosce- 
re le inconvenienze e V inutilità non solamente delle loro 
domande, ma ancora delie minacce che gli avevano indi- 
rizzate per mezzo dei loro ambasciatori. 

tf II santo padre, » scriveva» li 21 aprile, il cardinal 
Torrigiani air uditore della nunziatura di Madrid^ c< non si 
è lasciato distogliere per le parole degli ambasciatori dalla 
presa risoluzione. Egli apprezza e sente T inconvenienza 
eli cotali domande, non altrimenti che la maniera oltrag- 
giosa con la quale esse vennero fatte. Egli soffre e saprà 
tutto soffrire con una intera rassegnazione alla volontà di 
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Dio, ed è fermamente risoluto disagrifìcare,se fa mestieri, 
alla giusta causa il suo riposo, ed eziandio il temporale 
della Santa Sede. Non è in suo potere di opporsi colia forza 
alle iiiTasioDi di cui viene minacciato ; e s'egli ló potesse, 
non lo farebbe, poiché la Chiesa non deve difendersi colle 
armi, more castrorum. Qualunque ingiuria egli riceva 
da' suoi figli, e qualunque minaccia gli sia fatta di avrMC 
a riceirerne ancora, non cesserà per ciò di amarli sempre, 
' e di pensare alla loro salute, etenia. Egli é afiOitto, sansa 
dubbio, che tutti questi cattivi trattamenti ai quali è espo- 
sto, sieno l'oggetto d'un sì grande scandalo pei fedeli,-ed 
un motivo di gioja per gli eretici, come ancora per gl'in- 
creduli che vivono in seno delle nazioni cattoliche : ma 
poiché non è in suo potere d' impedirlo, egli cerca in Dio 
n suo rifùgio, egli domanda la sua assistensa net mezzo 
delle sue. angosce. Egli è egualmente disposto a ricevere 
dalla mano del &rgnore il socconto eh' egli implora, o nuove 
umiliazioni e nuovi oltraggi, secondochè sarà stato deciso 
dalle misteriose disposizioni della provvidenza di Dio. 

« Dei resto, Sua Santità non può, in nessuna maniera, 
sottomettersi alla revoca ééi brev«. Gli editti di Parma esi- 
stono, e Sua Santità non può.j^pMire contro le leggi della 
Chiesa, che Urcaoùam6.J£^ ò vero, sventuratamente, che 
negli altri Stati ancora sono state commesse odiose vio- 
lenze contro le giurisdizioni ecclesiastiche ; ma in nessuno 
di essi sono state proporzionatamente sì numerose e si ribel- 
lanti, come quelle che hanno avuto luogo in Parma in si 
breve spazio di tempo; nessuna ha avuto grande impor- 
tanza; nessuna de ve avere* conseguenze tanto deplorabili. » 

In queste parole, quanta dignità melanconica e quanta 
grandezza ! Ma egli era deciso nei decreti dell' eterna sa- 
pienza, che Clemente XUI dovesse bere sino alia feccia il 
calice delle umiliazioni e delle amarezze. 

LVllI. — Ghoiseul, li 20 aprile 1768, in risposta aUe 
oss^yazioni clie Clemènte XIII aveva fatte agli -ambascia- 
tori sulle memofie che gli erano state presentate li '15 e 
1 6 di questo mese, scrisse a d'Aubeterre un dispaccio con- 
cepito in q^uesU termini ; 
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(Y 11 papa aYendo rifiutato nel modo più ehittro e pià 

preciso di revocare il suo breve del 30 gennajo, conforme 
alla domanda del re, e delle Loro Maestà Cattolica e Sici- 
liana, voi non avete più alcun passo da fare sino a nuovo 
ordine, intomo al medesimo oggeUo. Non deve ormai più 
trattarsi d' ahro, che di mettere in pratica le rappresaglie 
annunciate dalla vostra memoria. Io scrivo a Madrid, e 
mando un corriere straordinario per sapere ciò che pensa 
il re di Spagna quanto al tempo in cui esse dovranno aver 
luogo, tanto da nostra parte che da quella della Corte di 
Napoli* » 

Cholseul prese quésta occasione per delineargU ancora 
le seguenti regole di condotta : * 

ce Conviene, Signore, che voi evitiate per quanto 
sarà possibile, ma senza affettazione, d' andare a palazzo. 
Ciò vi sarà tanto più agevole, in quanto che la bella sta- 
gione vi fornisce una ragione del tutto naturale di star-r 
vene a Frascati. Del resto, non fa bisogno di mettervi a 
troppa disianza, se ciò è. necessario o conveniente. 

ce Voi non dovete avere direttamente alcuna cor- 
rispondenza d' affari col cardinal Torrigiani. 

(c 3.® Se le circostanze esigono che voi abbiate un 
cardinale o un prolato con chi possiate confidarvi, lo do- 
manderete senza indicare o proporre chicchessia, e lasoé* 
rete assolutamente al papa la scelta del soggetto, che voi 
non rifiuterete, eccetto che nel caso in cui Sua Santità no« 
minasse uno dei cinque cardinali esclusi dalie tre co-^ 
rone. 

a 4.^ Non è alcuna diiBcoltà circa il ricevere le di- 
spoise 0 altri atti della dateria o della penitenzieria, aeb- 
bene segnati dal cardinal N^groni, nella snoa qualità di se^ 
gretario dei brevi. » 

LIX. In Ispagna si procedette con minore riservatezza, 
ed in un modo ancora più brutale. Pressoché nel tempo 
medesimo, Campomanes, in un consiglio di Stato straor- 
dinario, al quale assisterono pure gli arcivescovi di Bur- 
gos e di SaiNigozza, come eziandio i Tescovl di Orthuela, 
Albaracin e Tarragona, fece, in presenza del re, la doman- 
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da di non più accogliere quind'innanzi presso quella Corte 
alcun nunzio, e parinaenli di chiudere il tribunale della 
fiunziatura, li quale era rinaasto vacante per la subitanea 
morte di meiuigDor Lueini, Parlò ancora cliiaraniente di 
mpimsagite in quella stessa sedata : a n fiscale crede» » 
eort si esprimefa Intorno a questo argomento, « poiché 
altri si occupa di rap[iresaglie, che si debba in pari tempo 
pensare ai mezzi di far cacciare dalla città di I\oma il ge- 
nerale della società di Gesù, con tutti i suoi confratelli. 
Quest' è r unico mezzo per porre un termkie al fanatismo 
ed ali' inìtazione eh* essi mantengono^ jielie menti .eolle 
loro maechioashHal e coi loro segreti Intrighi in quella 
Corte, nella quale esercitano una si grande influenza. 

« Questo aflPare, come l'altro della totale soppressione 
della società, sostenuto dalle truppe di cui bisogna servirsi 
per eseguire le rappresaglie di Castro e di Ronciglione, di- 
itrogg^ próhabilmente V autorità di quest' ordine, che 
eoneepSsee ectonte' orgogliose speràose a cagione della pos* 
Bibilità di un vicino conclave. Queste misure, se non di- 
struggeranno la loro influenza, almeno la dimlauiranno di 
molto, e porteranno le cose a tal grado di maturità a cui 
non.sono arrivate ancor%^ presente, ed al quale nè i 
Romani, nè 1 gesuiti sono preparati» stante la persuasiotte 
in cui sono che, a malgrado di tutto ciò, sarà impossibile 
a tante Corti di operare d* accordo in un disegno uuani- 
raemente decretato tra esse. » 

LX. — Egli s'ingannava: più la tempesta ingrossava, 
e più-i cardinali ed i prdati devoti ai gesuiti si studiavano 
di diseimulare, e di nascondere al papa la grandesza del 
pericolo. Sofffa questo, particolare, d'Anbeterte, 11 S7 apri- 
le» scrìTeva al duca di Ghofseul : 

(( Molti cardinali e prelati furono solleciti a compli- 
mentare il papa per la fermezza ch'esso ha dimostrato nella 
risposta alle Corti. Non pochi tra essi disapprovano, è vero, 
la sua condotta in questa cirGostaoza;^ pure si sono eguale 
mmite presentati al pontefice per farsene un merito. Non è 
possibile che un vegliardo come il papa, chìe per sé mede* 
Simo ha poca intelligenza ed è naturalmente debole, poa-» 
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sa, tra Tod tanto diTène, disceniere la irerità. A quanto 

^li vien detto, egli &i crede un eroe. D' altronde, ognuno 
(]i quelli che gli stanno intorno è gesuita assolutamente; 
segretario, confessore, medico, persino i servitori di ca- 
mera 9ÙÙ0 nella dipendenza di qnestl religioii; costoro 
tengono ogni angolo del palazzo, di maniera che, da qua- 
lunque parte il santo padre si Yolti, sente sempre il mede- 
simo linguaggio. Solo il maggiordomo usa parole diverse; 
egli lo ascolta con piacere, ma gli altri gli fanno ben pre- 
sto dimenticare ciò che questi gli ha detto. D' altronde, il 
maggiordcmio ò troppo giovane per avere r autorità ne- 
cessaria in una coscienza timorata come quella del papa, e 
contrappcsare la soggezione drparecchi grandi personaggi 
che, per l'età e dignità loro, impongono assai più. » 

c< Egli è del tutto verisimile, » rispondeva Choiseul, 
sotto il giorno 10 maggio 1768, al dispaccio precedente, 
« egli è del tutto verisimile, Signore, che i gesuiti ed 1 
loro fànatici partigiani aU>iano avuto molta parte nel ri- 
Auto ostinato che 11 papa ha dato di prestarsi ad un acco- 
modamento preceduto dalla revoca del suo breve. I capi 
della Chiesa si persuaderanno inflne, ma troppo tardi, che 
questa società, eh' essi pensavano dover essere uno dei più 
saldi sostegni della Santa Sede, ne ha operato la degrada- 
zione, i disastri e la decadenza. » 

UH. — Si coglievano tutte le occasioni per ofiendere 
ed ingiuriare senza fondamento alcuno il venmhile ponte- 
. lìce. 

11 re delle Due Sicilie, Ferdinando IV, aveva scelto per 
sua sposa l'arciduchessa d'Austria Maria Amalia Carolina, 
' figlia di Maria Teresa, ed aveva per siffatta ragione inviata 
a Vienna, una solenne ambasci ad incmitme la regia 
fidanzata: e siccome il corteggio doveva traversare ^i Stati 
pontificii, cosi Sua Santità pensava di mandare incontro 
alla principessa il cardinale Spinola, affinchè questi, rice- 
vutala alla frontiera, l'accompagnasse alla capitale: ma 
furono dal ministro di Napoli poste in campo così altere 
ed umilianti condizioni, che la Corte di Roma non potò ac- 
cettarle ; e sebbene con grave rammarico del Santo Padre, 
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l'ambascerìa da lui spedita non potè aver luogo. La priik> 
cipessa passò per gli Stati della Chiesa senza aleua con-* . 
trassegno di imore ; ansi, il sao arri¥0 non fa nemmeno 
annunciato offlelalmente al papa ; e giunta m Rema a dì 

8 maggio 1768, fu condotta subito alla villa Borghese, 
ove il principe di questo nome le aveva imbandito un 
lauto banchetto, al quale erano stati invitati i principali- 
nobili di quella capitale. In seguito riparti la pnncipesaa 
alle ore sei praieridlane» senza neppure attraversare cit- 
tà, ed astiata in Marino dal tre ambasciatori borbonici, 
iri pernottò. 

Con questo indegno procedere Tanucci volea proba- 
bilmente dare ad intendere al papa, che la medesima im- 
peratrice fosse in mala armonia con esso ini: ma tosto che 
quella pia. principessa conobbe la scandalosa condotta del 
ministro, napoletano, piena di sdegno, vergò di sua propria 
mano ana lettem di scasa verso Sua Santità, per aseieiK 
farla che tutto era accaduto senza sua intelligenza, e per 
manifestarle la sua afflizione perchè sua figlia si fosse tro- 
vata astretta di sottoporsi, non per altro che per l'abbie- 
. lione di un Tanucci, ad un' azione talmente indegna verso 
il capo venerando della Chiesa: e fece di nuovo esprimere 
questi suoi sentimenti per meno del cardiimle Albani, 
protettore delle chiese di Germania. 

LXII. — li giorno 31 maggio, Choiseul annunciò a 
d' Aubeterre la convenzione concertata fra le corti borbo- 
niche rispètto alle rappresaglie, e lo rese consapevole che, 
in conseguenza di ciò, il di 1 1 giugno la Francia ai sareb- 
be impadronita della città di Àvignone.e del contado. Ve* 
aosina, e Napoli idei ducato di Benevento e di Ponte-Corvo: 

. L' occupazione di Castro e di Ronciglione doveva effettuarsi 
poco appresso. «Dopo queste differenti spedizioni, non ci re- 
sterà, » diceva quel ministro al suddetto ambasciatore, in un 
dispaccio del 1 4 giugno, a se non aspettare che il santo . 
padre Caccia giustista a sò ed a noi,o che il suo soecesso* 
re, più equo e moderato, ripari al torto che Clemente XiiI 
avrà recato alla dignità della Santa Sede, non che alla ri- 

• putazione del suo poaliflcuto ; mentre al certo uè la paura, 
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* che a nulla rimedia, nè le sterili preci scompagnate dalle 
opere, son quelle con che il sommo pontefice porrà riparo 
al male cagionato dal breve del 30 gennajo ; ma solo, col 
rtYOcarlo asiwlutaflienie « opererà eoa efflcaeia pel bene 
della religione» come per la tranquillità e per la. gloria' 
della sua persona, i» ^ 

LXIII. — Per quanto fosse altero il linguaggio di Choi- 
i^ul, non giunse mai verso Sua Santità a vendette basse e 
ridicole. Cosi Tanucci» però, come Azpuru avrebbero voluto 
ohe d'Aubeterre omettesse la celebrazione solenne delia 
festa di san Luigi nella chiesa nazionale dei Francasi la 
Roma; e quando l'ambasciatore^ riferirà alla sua Corte, 
Choiseul rispose con dignità, il giorno 21 giugno: a Sua 
Maestà non crede esser cosa convenevole che sopprimiate la 
festa che si celebra nella nostra chiesa nazionale il giorno 
di san JLiuigi. Siffatta soppressione ei avrebbe in conto di 
nuovo segno del risentimento dei rei mentre non é conm-» 
niente, arila sua dignità il Iste risentimenti di questa spe« 
eie. Le attuali congiunture sarebbero piuttosto una ragione 
per istabilire cotesta festa, quando non esistesse, anziché 
per abolirla. L'intendimento, adunque, di Sua Maestà si 
ò che non cangiate nulla dall' uso osservato costantemente; 
e p^ò^ che» aecondo P usanza, invitlÉte i cardinali, sesa 
alcuna eccezione, nemmeno rispetto al cardinal Torri-' 
giani. » 

' LXIV. — Spinto di continuo da monsignor Azpuru e 
dalF intrigante Azara, il signor d'Aubeterre richiese alla 
perfine ai papa, in nome degli ambasciatori delle corti bor- 
boniche, che accordasse loro a sua scelta, in luogo del 
cardinal Torrigiani, un altro cardinale, fosse pur egU Ne- 
gronì, col quale trattare 4nA innanzi ; e gli presentò pure, 
all'udienza del 15 giugno 1768, un'istanza per tale ef- 
fetto. 

Un corriere straordinario arrecò, di notte, in Roma, li 
13 giogno, la notizia dell' occupazione di Benevento; e 
P abboccamento fra il papa e rambasciatore fn concitatati 
Simo. Ecco come questi ne rende conto al duca di Ch^ 

Seul, il giorno 15 dello stesso mese; « 11 Santo Padre ha 
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ricevuto la mia ùtanza; V ha letta con tutta tranquillità 
da cima a fondo; quindi mi ha detto, che l'ultima volta 
to m'era presentalo eon minacce, e ebe presentemente 
veniva colle anni alla mano. Gli ho domandato che cosa 

intendesse di dire, ed egli mi ha risposto che io venivo in 
fatto colle rappresaglie che avevo annunziato; che Bene- 
vento era stata occupata dalle truppe napoletane ( di che 
era giunta nella notte la notizia, ed io lo seppi la mattina, 
iMLio dissimulai); ma ^ egli poneva queste rappiMir 
glie^ come prima avea fiitto le minacce, «'piedi del €róct^ 
fisso. Entrò quindi in un lungo ragionamento sulle sue 
proprie azioni, sulla necessità in cui tro^'avasi, conforme 
alla sua coscienza, di condursi aquel modo, e specialmente 
di spedire il breve di cui menavasi si gran lamento* Dopo 
eh' egli ebbe cessato, di paria», io ripresi tutto ii suo dte-^ 
corso punto per punto, e gli dissi ^apertamente. che it tm» 
kreve era ingiusto tanto nella sostanza che nella fònna; 
provandoglielo con tutte le ragioni cognite a voi, Signore, 
e di cui vi ho dato contezza nei diversi miei dispacci; 
onde reputo inutile di qui ripeterle. Tra le altre, gii ho 
btto intendere, non esser pre»o che in alcun paese nce^ 
Vttta la bolla in €oena Domini, e che in Roma ancora 
finn riconòscevasi se non come una bolla comminatona* 
Gli ho detto perfino essere quel breve mal fatto, e potersi 
agevolmente riconoscere ch'esso era stato compilato da 
gente malvagia ed ignorante; aggiungendogli non giudicar 
io di ciò co' miei proprii lumi, bensi col sentimento éL 
tutte le. nazioni, come anco M più dotti te<riogi di q^otesfa 
cKtà. Crii ho mostralo che rinCante era tanto scommtfcaÉo 
nel fòro interno quanto poteva essere, supposto giusto Pana* 
tema. — Ecco, riprese egli allora, chi lo giudicherà, e mi 
mostrò 11 Crocifìsso. - — lo gli ho fatto sentire quanto le 
Corti della casa di Borbone avessero a dolersi perch'egli 
si fosse indotto a un simile estremo cmitro un princ^ 
.Mia loro casa, che tanto era ad essi congiunto, e di' e^ 
non ignorava essere loro carissimo, senza avemeli neraa . 
meno fatti prevenire. Infine, Signore, credo di non avergli 
tiu^uto Jieasuna delle nostre querele, e gli ho detto sema 
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esitanza le verità più forti, senza tuttavia discostarmi mai 
dal rispetto a lui dovuto, riferendo ogni cosa ai malavvi- 
sati coDsigUeri che gli stanno d' attoruay facendo appello 
al suo cuore; assicarandolo cbe tutti saremmo d'accordo 
co' suoi sentimenti intani, cli'io bentssimo conosceva, ma 
opporci soltanto a quelli, d' altrui inspirazione, che si avea 
l'arte di fargli adottare, ed i quali erano causa di tutti i 
turbamenti ch'egli provava nel suo pontificato, -cui non- 
dimeno era in suo potere di render glorioso e tranquillo. 
Qualche volta si ò un poco alsata la voce» ma tutto ciò 
non di meno è passato 'con calouu li pontefice venne po- 
ida a parlare delle richieste eondixiool, ed ho veduto che 
cercava internarsi in tale proposito, lo liberamente gli ho 
risposto, che non ero autorizzato a prestare orecchio a ve- 
runa proposta, e che qualora avesse a comunicare alcuna 
cosa, potea farla pervenire aHe Corti mediante ì nunsIL 
Da ultimo è passato al memoriale, cbe formava il soggetto 
della mia udienza, e del quale sino alloia avea evitato di 
parlare. Egli mi ha detto che aveva un segretario di Stato, 
che era libero di sceglierlo a suo piacimento, ed a questo 
doversi indirizzare i ministri stranieri. Ho approvato il 
principio, facendogli però osservare che vi sono delle ec- 
cezioni; e gli iio^dtato lo stesso suo esempio riguardo al 
signor d'Almada, a cui, nell' occasione deHa rottura col 
Portogallo, aveva accordato il cardhial Neri Corsini: gli 
ho citato la Spagna, la quale nell'occasione dell'amba- 
sciata del duca di Duras, senza difficoltà veruna, aveagli 
assegnato il signor di Valparaiso, in luogo del signor Wall, 
in allora segretario di Stato delia corona: e da ultiìBQo gli 
ho d^to che cosi appunto si opmva in tutite le Corti, 
quando si avea desiderio di mantenere la buona ìntelll-- 
genza: inoltre, che qui non trattavasi d'un affare fra 
Corte e Corte, ma piuttosto d'un padre che parlava a'suoi 
figli. — r Chi potrei darvi dunque, rispose egli allora? — 
11 maggiordomo sarebbe quegli che gradirebbe più alle 
Corti, 'ho replicato io; e queste credono di dare con ciò m 
Vostra Santità un contrasségno della purezza delle loro in- 
tenzioni, polche desiderano di fare tutti i loro passi per 
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mezzo dì una persona che le apparUei^e si da vicino e le 
è pure cosi caro. • — Non sarebbe questa im' ingiuria al- 
l' intéro sacro Collegio? — Vostra S^tltà può togliere Ik-^ 
eilniente questa dlfflcoità creandoto cardiimle. Di più, sta 
in sua libertà il destinarvi alcun altro. — Ebbene! vi darò 
l'altro mio nipote, il cardinal Rezzonico. — Santo Padre, 
non possiamo riceverlo; e se le Corti non l'hanno com- 
preso neli' esclusione data agli altri, ciò è stato solo per. 
rherenza alla Santità Vostra. ^ In qaesto caso non avrei 
altro a nomloare, e voi potrete diriger?! ai rmio segretÉifo 
di Stato. — Santo Padre, noi non possiamo; e se Vostra 
Santità persiste in questa idea, sarà lo stesso che il darci 
commiato, poiché essa rende inutile la nostra presenza. Io 
ho veduto chiaramente che questa risposta gli faceva im- 
pressione. — Oh! not egli ha ripreso eon vivtdtày la mia 
intenzione non è di accomiatarvi. Rimase poi qualclie. 
tèmpo senza parlarej quindi lui finito eoa dire che vi 
avrebbe pensata. » ' 

L'indomani, il cardinal Orsini e monsignor Azpuni 
rinnovarono la stessa domanda; e malgrado la sua ripu- 
giMousa, Clemente XIII si vide nella necessità di accordare 
1^ anabasclatori il desiderato cardinale, b. scelse Negroni, 
^ilomo moderatissimo e di grande esperienza.. Ba quel- 
l'istante, si doveano a lui consegnare i dispacci dei nunzii 
apostolici delle Corti Borboniche, ed egli dovea loro tras- 
mettere le risposte della Santa Sede. 

Frattanto giunse in Roma la nuova dalP occupazione 
di Avignone e della^i^ontea di Venósa. Lusingatosi fino al- 
Fultimo il^ionteflce che si sarebbero limitati alle sole^ mi- 
nacce, ne fu tanto più crudelmente colpita; secondo clw 
d'Aubeterre fece sapere al duca di Choiseiil, il 22 giugno. 
« Era il momento in cui prendeva la cioccolata (in tal 
guisa dà egli contezza dell' abboccamento ma non potè 
Unirla, e rlmandolia indietro; e.lagrimò» come facilmenle 
gii accadeva. Dopo tre ore mi ricevette in udienza, 'e di 
qnesta vi ho già dato, Signore, i particolari. Non' appena 
ero uscito, che mandò pel cardinale Rezzonico e pel se- 
gretario di Stato. Senza obliarne neppur una, ripetè a 
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questi tutte le verità da me dettegli, non meno che la do- 
manda che io gli aveva fatta, in nome dei tre mìoistrìy 
per avere qualcuno con cui trattare. Scese anche ai rim- 
proveri; e mi aMicnrmio che questi furono altresì molto. 
tìtL 11 Tonigianl ^dle for mostra del sua tuono ordinar 
rio di risolutezza; ma questa volta non gli riusci, ed eVbe 
luogo fra lui e il ponteGce un diverbio alquanto acre, che 
finì col mostrare esso Torrigiani di volersi ritirare: al che 
Il Santo Padre annui. Questi rimase contristatissimo tutto 
il giorno, non prese quasi alcun cibo, e né anche usci di 
casa. La sera si giudicò prudente di trargH 8an^e;al qoal 
rimedio fù d* uopo che ricorresse altresì 11 cardinal Torri- 
giani. Ne! giorni seguenti vi furono vKtiì colloqui! fì^ i 
cardinali del partito gesuitico ed ì prelati Antonelli e Ca- 
rampi, presso il cardinal Buciiaccorsi, alla villa del cardi- 
nale De' Rossi, e nel noviziato dei gesuiti. » 

L\\. — Intorno a tali conferenze cìrcolavanoy infatti, 
per Roma le voci più strane, massime rispetto a taluni 
ragionamenti tenuti dai generale del geaultl. Voleasi che 
il papa, consigliato da lui, avesse compiuto una memoria 
per dimostrare che V usurpazione di Benevento e di Ponte- 
corvo rendeva alla Santa Sede i suoi antichi diritti sul 
reame delle Due Sicilie, e che, per conseguenza, questi 
Stati dovessero ritornare sotto il suo dominio* in tale oc- 
casione» d'Anbeterre fa osservare ironicamente a Cholseul, 
il 29 giugno» quanto segue: a Tale è il favorito progetto 
del generale dei gesuiti, che si propone di trasferire questa 
corona al secondogenito de! re di Sardegna, o anclie ad un 
figlio del re d'Inghilterra, purché si faccia cattolico. Egli 
non desiste dal far valere il credito che sostiene di avere 
in Inghilterra, ed annunzia che l' occupcLzione or ora av- 
venuta degli Stati appartenenti al papa sarà esca ad una 
guerra generale in Europa* Comunque assurde siano simili 
idee, trovano qui chi le adotta. » . 

Choiseul,il quale sapeva fare la dovuta stima di cote- 
sta favola, in data del 19 luglio, gU rispose: « Noi siamo 
ben persuasi che il generale dei gesuiti abusi del credito 
eh' egU può avere alla corte di Homa per inasprire gli 
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animi co' suoi consigli ; ma non crediamo eh' egli arri- 
vi fino alla ridicola stranezza d' aver concepito il prò- ^ 

~ getto di porre la corona di Napoli sopra il capo d' uno dei 
flgU: del re di Sardegna, o dei re d' Ingliiiterra. Vi fM>no 
tante cose Teraei da itt^olaiai alla società e al ano capo» 

^ che flf può a meno di-ehiamare in soccorso l|i calunnia par 
renderli più colpevoli che non sono. » 

LXVI. — In un concistoro segreto del 20 giugno, Cle- 
mente XIII annunziò al sacro collegio l'usurpazione dei 
suoi Stati effettuata dalla Francia e da Napoli ; ed in paf i 
tempo iayiò» nei termini più cemmofenti, le sue lagnanze 
ai sovrani di questi due regni. Pubblicò inoltre un ginbi«* 
leo, prescriTendo preci affinchè il Signore ìlinmioasse i 
detti sovrani ed i loro ministri, e facesse loro comprendere 
la gravità dell' ingiuria fatta alla SantaSede^ e alla persona 
stessa del pontefice. 

LXVII. — JHon appena ricevuta la lettera di Sua San- 
tità, Carla Hl-eoniroeò, agli 1 1 agosto, un consiglio distato 
straordinarietà cui assistevano i ckique vescovi summen- 
tovatl, e nel quale si deliberò sulle mistire da prèndersi A 
concerto colle Corti di Versailles e di Napoli, nel duplice 
affare di Parma e dei gesuiti. Il re, persistendo nella riso- 
luzione primitiva, spedì una segreta istruzione in questo 
senso al suo ambasciadore in BLoma^in datadei 13 agosto, 
con la quale gì- ingiunge di presentare al papa le seguenti 
dimando: 

' i»^' Di ritirare ed annullare il breve„^-SO gennajo, 
come pure il monitorio dilHnlBirderi féUnrajo. 

2. ^ Di riconoscere la sovranità indipendente dell'in- 
fante di Parma. 

3. ^ Che la città di Avignone e la contea di Venosa re- 
stino incorporate alla corona di Francia^ e Bevente e 
Ponfecorvo a quella delle Due Sicilie. 

4. ^ Di esiliare da Roma il cardinale Torrigiani. 

5. ^ LMntera e totale estinzione della società di Gesù, 
la secolarizzazione dì lutti i suoi individui, ed il bando da 
Roma del padre Ricci, loro generale. 

Uueiia regia istruzione terminava col dire, cbe dall'ade 
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empimento di queste condizioni sarebbe dipenduto uni- 
camente il ristabilimento delle antiche amichevoli relazioni 
lira Roma e le Corti delia casa Borbonica. » 

. Carlo ìllf nuUadimenOi rispose alla lettera pontificia il 
1 6 agosto» nei più rispettosi termini. Accertando il santo 
padre delift sua venenizione verso di lui e verso la Santa 
Sede, si duole sinceramente delF accaduto di Parma ; e con 
franchezza e deferenza insieme manifesta la penosa situa- 
zione in cui erasi posto il santo padre dinanzi alle Corti 
Borboniche. In quanto poi ai mezzi di riconciliazione, ri- 
mette Sua Santità a quanto le avrebbe su tal proposito 
comunicato il suo ambasd^ifore. 

U re inviò» col meuo del marcbese Ùk Grimaldi, ^le- 
sta lettera» accompagnata da unMstmsione a ciò reladva, 
al suo ambasciatore il conte di Fuentes, prescrivendogli 
di conumicarla senza ritardo a Luigi XV, e di pregarlo a 
scrivere nel senso medesimo al papa ed all' ambasciatore 
di .Francia presso la Santa Sede. 

LXVIII. — Carlo lU tentò similmente di far entrare Ma* 
ria Teresa Jn questa lega contro Roma ; ma lasaggla piln- 
cipessa non 9Ì lasciò vincere da verona soliecitasione» ma- 
nifestando, anzi, a tutti i sovrani di Borbone, come da lei 
fosse disapprovala un'usurpazione cotanto illegale ed empia 
degli Stati pontificii. Essa dispiegò egualmente il più nobile 
contegno di fronte a quei medesimi sovrani nella questione 

- dei gesuiti. Vessata incessantemente da Carlo 111 e da 
Luigi XV affinchè sostenesse le loro istanze per la soppres- 
sione totale della società. di Gesù» firancamente rispose» Il 
10 settembre, agli ambasciatori di queste Corti, conforme 
racconta il nunzio nel dispaccio del l i dello stesso mese: 

' — Non aver ella motivo alcuno particolare per sollecitar 
la delta soppressione in Roma ; che, per altro, qualora il 
santo padre vi si determinasse, ella non vi porrebbe osta- 
colo veruno» e non ne avrebbe dispiacere. 

LXIX. — Carlo Ili» andando sempre avanti nella de- 
plorabile via nella quale era entrato, giunse fino al punto 
di rivolgere direttamente i suoi attacchi contro la Cliiesa 
e la ^ta Sede. Il 16 giugno» ridestò e confermò di nuovo 

/ 
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Ja prammfttica sanzione del 18 gennajo 1762, e V aumentò 

ancora di molte altre disposizioni più dispiacenti delle 
prime, e contrarie ai diritti della Chiesa. Vietò nel mede- 
simo tempo ai vescovi ed ai superiori degli ordini religiosi 
di pubblicare In avvenire la boUa In coma Domini. 

Non tutti 1 vescovi erano rimasti estranei a siffatte mi- 
sure, e Clemente XIII ne fece loro notificare, permmodel 
cardinal Torrigiani, il suo profondo rammarico. « I vesco- 
vi », così si esprime questo cardinale nel suo dispaccio in 
cifra del 30 giugno, indirizzato all' uditore della nunzia- 
tura in Madrid, « dovrebbero ben sapere quello cbe co- 
mandano le l^gi canoniche, e come il popolo spagnuoio 
le ha ristrettale sin qui. La sorpresa del papa sarebbe ben 
grande, e profondo il suo dolore, se fosse vero, come si 
pretende, ciie quelli che il re ha chiamato al suo consiglio, 
abbiano tralasciato di illuminare V anima sua religiosa e 
cristiana. Ma il dolore di Sua Santità sarebbe inesprimi- 
bile, s' egli fosse egualmente v^ro cbe questi medesimi ve- 
scovi abbiano conosciute ed approvate tutte le misure prese 
attoalmrate dalle Corti borbòniche a pregiiràizio della Santa 
Sede ; misure che soBO un disdoro pel nostro tempo, e che 
lasceranno per tutti i secoli una macchia indelebile sulla 
religione, la giustìzia ed il gran nome di quei magnani- 
mi monarchi. » 

Egli scriviHia al medesimo agente, il 7 luglio, in un 
altro dispaccia eguahnente in cifra: «Sua Santità ba udito 
col più vivo dctore, cbe 1 veseovi i quali diand sostene- 
vano il santo padre nel ricondurre il re alla revoca della 
sua prammatica sanzione del 1762, non solamente lo aju- 
tane al presente coi loro consigli, ma lo hanno altresì in- 
coraggito alla pubblicazione del 16 giugno di questo anno, 
sebbene essa sia un attacco pubblico alla giurisdizione ed 
air autorità della Santa Sede apostolica, e dannosa alla 
libertà della Chiesa, Cotesti vescovi dovrebbero almeno 
volgere uno sguardo alla condizione in cui si trovano oggi 
quelli del regno di Napoli, ai quali è divenuto impossibile 
di pubblicare alcun ordine, qualunque sia, neppure in ma- 
teria di disciplina e di morale. Questa servitù nella quale 
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essi si trovanoy era di già grande sotto il ministero passato, 
ma è salita al suo colmo sotto il ministero presente ; e il 
medesimo accadrà nel glorioso regno di Spagna. 

LXX. — Luigi XV rispose alla lettera del papa presso 
a poco nei medesimi termini che avea fatto Carlo Ul, e 
mandò qaestoi risposta al signor d' Àubeterre» insieme coi 
documenti eh' egli rieerè da questo sovrano» ingiungendo 
ad esso ambasciatore di conformare esattamente la sua 
condotta a queste ultime istruzioni, e di andar sempre 
d'accordo col cardinale Orsini e monsignor Azpuru. 

a II re », cosi scriveva, il 29 agosto, il duca di Ghoi- 
seul, u ha approvato tutto quello che il re di Spagna gli 
ha proposto; e Sua Maestà mi disse di farvi sapere che la 
sua Intendono si è che dirigiate il vostro linguaggio e la 
vostra condotta d' accordo coi ministri delle loro Maestà, 
Cattolica e Siciliana. 

« Vi mando, inoltre, la risposta che il re ha creduto 
dover fare al breve che Sua Maestà ha ricevuto dal papa 
rètotivamfflite al medesimo oggetto, e del quale vi unisco 
ipfa per vostra norme. Voi vedrete che questa risposta è 
j^erfettamente conferme In sóstansa a quella del re di Spa- 
gna, e che non vi è differenza fuorché nelle espressioni. 

« MonsigQor cardinale Orsini non tarderà, verisimil- 
raente, a ricevere dalla sua Corio una risposta conforme 
del re suo signore al breve indiriuato ad esso principe 
medesimo. ' 

« Siòcosne è intenzione Aéi tre sovrani che le loro ri- 
eposte siano mandate press?, a pòco nel medesimotempoal 
sommo pontefice, voi terrete quella del re alno a che monsi- 
gnor Azpuru e monsignor il cardinale Orsini siano in istato 
di presentare quelle dei loro rispettivi principi. » 

LXXI. — In tale occasione, la Corte di Napoli si com- 
portò nel modo più odioso. II Tanucci non volle neppur 
accettare la lettera pontificia del S3 giugno, scusandosi 
col pretesto di non sapere se il re di Spagna avesse rice- 
vuto quella che gli era stata indirizzata ; e quando gli fu 
inviata dal Grimaldi copia della lettera del 16 agosto del 
re di Spagna e deiristruzione anzidetta, indirizzata a mon- 
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signor Àzpuruy léce rispondere nel- senso convenuto dal 
gioTine re alla lettera apostolica, ed inviò la risposta stes- 
sa, con tmMstrazione correlativa. Il re, o piuttosto il Ta- 

nucci, sorpassara in essa ogni misura, del pari che tutti i 
riguardi, e portava l'Insolenza e l'audacia fino al punto 
di aon dare al papa se non se il titolo di veicovo di Roma. 

In generale, questo ministro permettevasi T infame 
sollazzo insultare ad ogni occasione il venerando ponte- 
fice. Quando il nunzio apostolico gli presentava le sue la- 
gnanze, riguardo a parecchie ingiuriose rampogne che di 
que'tristi giorni venivano frequentemente divulgate nei fo- 
gli pubblici, egli rispondeva con disdegno, che tali articoli 
erano tratti dai giornali francesi, sui quali non avea nes- 
sun diritto; e sebbene lo potesse fare» non si abbasse- 
rebbe giammai fino a divenire il censore delle gazzette. 

Giustamente sdegnato da questa scandalosa condotta» 
Clemente XllI incaricò l'uditore della; nunziatura di Bla- 
drid di iSatrne le più vive lagnanze al re di Spagna, espo- 
nendo slmiiriiente V indegno linguaggio di cui" suo figlio 
il re di Napoli avea fatto uso nella sua risposta alla let- 
tera pontificia già detta di sopra, li 2 novembre» Teminen- 
tissimo itegretario di Stato scriveva all'uditore nei termini 
seguenti : a Tra tutte le lettere da noi ricevute in risposta 
alla lettera dol papa diretta ai sovrani suir alfare di Par- 
ma, quella del re di Napoli è la più scandalosa senza dub- 
bio, attaccandovisi in qualche modo finanche il dogma. 
Per questo, a lui più che ad ogni altro sovrano, conver- 
rebbe che il papa facesse luteDdere la voce del suo au- 
gusto ministero apostolico; ma il timore di eccitare vi^ 
più il fuoco della discordia V ha ritenuto sino ad ora. . 
11 santo padre però non lascia affatto intimidire dagli 
oltraggi che si commettono contro la sua dignità ponti- 
ficia, ed in onta eziandio al potere temporale della Santa 
Sede ; e saprà, malgrado le ingiurie, soddisfare al suo do- 
vere. £gUè anzi determinato più che mai ad adempiere un 
tal dovere a fronte di tutte le avversità» seguendo con ciò 
l'esempio de' suoi tanto gloriosi predecessori» di altri ve- 
scovi e padri ddla Chiesa cattolica : solo eh' egli vuol 
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farlo in modo utile e senza pericolo di aumentare più clie 
mai lo scandalo. 

LXXn. — Alle unflUaiioni succedettero le minacce . 
per intimidire 1* augusto vegliardo. 

Il re di Napoli, per consiglio di Tanucci, verso il prin- 
cipio di settembre, fece marciare una divisione di quattro 
mila uomini da Aquila ad Orbetello, per potersi impadro- 
nirò alla prima occasione dei borghi di Castro e di Ronci- 
glione, appartenenti ai Farnesi. Queste truppe bruno dap- 
poi rinforzate da quattro battaglióni xli fanteria e da 
parecchi squadroni di cavalleria ; ed il re voleva persino 
nlloggiare nella sua ma-rniflca villa, chiamata villa Mada- 
ma, e situata alle falde del Monte Mario, in faccia al ca- 
stello Sant'Angelo, una guarnigione di mille uomini, come 
per sorvegliare i movimenti del papa. Per colmo di mali- 
ziai il perfido Tanucci» temendo i cattivi effetti ishe pote- 
va produrre una simile raisura, fece astutamente insi- 
nuare al cardinale Orsinf , eh' egli non faceva tal cosa se 
non se ad istigazione del duca di Choiseul. Ma quesr ul- 
timo non tardò a giustificarsi da una sì odiosa calunnia, 
indirizzando a d'Aubeterre il dispaccio seguente da Ver-' 
sailles, in data del 4 ottobre ; a Non vi nascondo il mio 
stupore pel troppo focile orecchio che voi date ai bassi 
raggiri A9Ì signor mari'hoBci Tnmirri c di monrignor car- 
dinale Orsini, ed alle goffe imposture di cui essi fanno uso 
con voi. Ministri di questa specie non sono sicuramente, 
fatti per trattare i grandi affari, e fa mestieri limitarsi a 
disprezzare i piccoli mezzi della loro abbietta ed artiliciosii 
politica. » 

Li 24 del medesimo mese, egli scriveva da Fontaine- 
bleau al medesimo mbiistro : a Voi pensate con ragione, 
che fa duopo lasciar cadere assolutamente Tintrigo imma- 
ginato dal marchese Tanucci, e di cui esso ha reso com- 
plice il cardinale Orsini, sul conto della spedizione contro 
('astro e Ronciglione. Noi sappiamo qui ed a Madrid a che 
cosa attenerci circa il metodo artificioso di negoziare dei' 
-ministri napoletani. Conviene sperare ciie il poco buon 
successo ch'essi hanno avuto nell'occasione di che si 
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tratta, li renderà più eireospeUi e più siaceli in avve* 
nire. 

LXXIII. — Gli ambasciatori, intanto, avevano rieevuto 
dalle loro Corti le istrasioni mentovate suir accomodar 
memo relativo all'affare di Parma. D'AdMerre eomfMlè 

tantosto, di concerto co' suoi colleghi, una memoria con- 
forme a coleste istruzioni, e la presentò a Clemente XHI 
sul finire di settembre. Il papa la ricevè freddamente, e 
gli rispose con dignità, ch'egli non cambierebbe mai la 
sua eondotta relativaimente a Parma, eheechè gliene po- 
tesse accadere: e parlò nel medesimo eenso agli ainbaseia- 
torl di Spagna e di NapolL 

Senza tregua inealzato dagli ambasciatori a spiegarsi 
su questo argomento. Clemente XHI fece in fine rimettere, 
li te ottobre, dal cardinal Negroni, una risposta alla loro 
memoria, nella quale giustificava di nuovo la sua condotta 
sul conto dell'affare di Parma, e diè loro l'incarico di farla 
pervenire ai sovrani rispettivi. Questi risposero insolente- 
mente, che poiché Sna Santità non vol^a intendere cosa 
alcuna, s'Incaricasse dMnviare essa medesima ai sovrani 
la sua risposta per mezzo de' suoi nunzii. 

Clemente XIII, sdegnato di questa condotta imperti- 
nente degli ambasciatori, incaricò difatti i nunzii aposto- 
lici presso le Corti Borboniciie di portare le siie giuste la- 
gnanze a. qne' sovrani con energiche parole, a Da tutto 
ciò », scrìveva Torrigiani ai nanzli,li 27 ottobre, ce- è chia- 
ro che il rifiuto degli ambasdatori d' inviare ai loro prJc^* 
cipi la risposta precitata del santo padre, non ha altro fine 
che di moltiplicare gl'insulti, già abbastanza grandi, fatti 
all'autorità pontificia, e di volere in qualche maniera farci 
Intendere che le leggi che deve seguire iaSantaSede sono 
8aÌ>ordlnate al beneplacito delle Corti. 

a Ma, grasie al cielo, il santo padre, sebbene coeì 
agitato alP estemo, non è punto scoraggiò nel suo spirito: 
le avversità lo rafi'ermano sempre più, e V incoraggìscono 
invece a soffrire con pazienza i più grandi travagli per la 
causa di Dio e per T onore della sua Chiesa. Le violenze 

non gl'impediraquo di parlare sempre altamente, con ven 
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libertà apostolica, e di richiamare i re suoi figli al loro 
dovere. Per il che, egli si crede obbligato a dar carico alla 
Eccellenza Vòstra di faur intendere alla sua Corte le sue giu- 
ste doglianze per questa nuova ingiuria; ingiuria tanto pid 
sensibile al santo padre» in quanto ehe egli vi scorge es* 
sere le Corti ben lontane dal ritornare alla loro eintìea in-» 
telligenza con la Santa Sede, ma invece inclinate a pren- 
dere una via tutta opposta a questo fine. » 

I nunzii apostolici si sforzavano invano di far gradire 
ai sovrani la risposta di Sua Santità: questi non vollero 
intendere ragione, e persistettero a chiedere i' adempimento 
dèlie condizioni eh' essi avevano stabilite. 

Choiseul era stanco di questa nojosà contesa, e ordinò 
a d'Aubeterre, li 27 novembre, di non far più alcun passo, 
e di aspettare con pazienza un altro pontilìcafo : eventua- 
lità che sembrava prossima, stante la debole salute del 
papa. Carlo IU| invece, non si scoraggiva; ma rimaneva 
fermo, e proseguiva continuamente con asprezza codesta 
lotta,^ irrevocabilmente deciso, com'era, di ottenere la sop-' 
pressione della società di Gesù. 

Choiseul, in una lunga conferenza eh' egli ebbe con 
monsignor Giraud,li 10 settembre, confessò chiaramente a 
quest' ultimo, che la Spagna non tendeva a nessun' altra 
cosa che alla soppressione di quest'ordine» e che il sovrano 
di quei regno gli aveva già indirizzati vivi rimproveri per 
non aver abbastanza attivamente procacciato questo affare 
a Roma. «La Spagna», scriveva, li 28 novembre, il nunzio 
al cardinal segretario di Stato, « sarà sempre ilgrande osta- 
colo ad ogni accomodamento con la Santa Sede nella pre- 
sente lotta: l'ambasciatore di Spagna medesimo, che d'al- 
tronde è un amico devoto dei gesuiti, e la cui moglie, la 
quale discende dalla famiglia di san Luigi Gonzaga, ha 
inoltre due fratelli nella società di Gesù, mi diceva fran- 
camente, che quando ancora noi riuscissimo ad intenderci 
con la Corte di Versailles, quella di Madrid non consentirà 
giammai ad alcun accordo fino a tanto che il papa non 
abbia soppresso la società. Il fuoco arde troppo intensa- 
mente in questo regno, e non potremo quind' innanzi in- 
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tenderci, salvo che a questo prezzo. Se ciò si accorda di 
buon grado, si potrà tutto oUenere in Ispagna, ed arre* 
stare d^un sol colpo i progressi che eaminda afare l'in* 
ereduiiià, » 

-ce Senza la secolarizzazione * di quest* ordine », aveva 

già detto il medesimo ambasciatore al nunzio, li 29 agosto, 
prendendo Iddio a testimonio della verità delle sue parole, 
« nessuna concessione giungerà a contentare il mio so- 
vrano, né mai sarà re^ alla Cbiesa la pace cotanto de- 
siderata. 

LXXIV. — Carlo III inviava a Versailles corrieri sopra 
corrieri per determinare Luigi XV ad un passo decisivo, 

ed ottenere da lui eh' egli domandasse al papa, in nome di 
tutte le Corti della casa di Borbone, la soppressione totale 
della società di Gesù. Il 14 decembre, gli comunicò una 
memoria segreta, ch'egli proponevasi d'inviare al suo am- 
basciatore ai Roma, per farla rimettere al santo padre, e lo 
pregava in pari tempo di fame avere una simile al medesi- 
mo ponteflcé, mediniife d'Aubeterre. Il re di Napoli, suo 
figlio, doveva agire nella medesima maniera : gli ambe^scia- 
tori delle tre Corti, a piccolo intervallo, ma successivamente, 
dovevano presentare queste memorie , ed intendersi fra 
loro su tutte le determinazioni che dovevano esser prese 
per raggiungere lo scopo, togliendo al papa ogni menomo 
dubbio intorno alla ferma volontàdelle€orti relativamente 
alla soppressioife della sqisì^. 

Luigi XV e Ghoiseul si videro, adunque, forzati, quasi 
loro malgrado, a secondare la domanda impetuosa di que- 
sto sovrano, e a sostenerla vigorosamente in Roma. 

c( Il re di Spagna », scriveva Ghoiseul a d'Aubeterre, 
li 27 decembre, ce m'incarica conseguentemente d'inviarvi 
la memoria qui acclusa, elio voi rimetterete al papa nella - 
forma ordinaria; ma aspetterete per presentargliela che 
monsignor Azpuru abbia ricevuto gli ordini della sua Corte, 
e la memoria che il re suo signore gli dovrà far indirizzare. 
Monsignore il cardinal Orsini sarà senza dubbio autorizzato 
ad operare d' accordo con voi e coi ministro di Spagna re* 
latìvamràte al jnedesimo oggetto, e voi concorderete fra 
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tutti e tre il linguàggio e la condotta uniforme che dovrete 
tenere, sia rimettendo le memorie rispettive di cui sarete 
incaricati, sia dopo averle cousegoate. 

' c< Farete attenzione come in quella che il re vi pre- 
scrive di presentare in ano nome, noiosi parli della dottrina 
né della morale del gesnifi : questa omissione è fòndata 
sopra un motivo tutto particolare al suo regno. Sua Maestà 
vorrebbe prevenire novelle dispute e nuovi torbidi the 
diversamente potrebbero risvegliarsi in Francia, dove la 
fermentazione intorbo a ciò non è ancora interamente 
estinta* 

Ci Avrete cara di lasciare che monsignor Azpum rimetta 
al papa la memoria ch'esso ricflsverà dalla sua Corte ; e 

sebbene quella che voi presenterete sia un poco più mite 
della spagnuola, nella conversazione col papa e co' suoi 
ministri direte che il re aderisce alia memoria presentata 
per ordine del re suo cugino. — Noi attendiamo con im- 
pazi^za r effetto di questo passo, 

GB ambasciatori^ conforme agli ordini ch'essi avevano 
ricevuto» si dettero premura di presentare al papa le me- 
morie delle loro Corti ; e monsignor Azpuru fu il primo. 
Clemente XIll, ricevendola, li 18 gennajo 1769, gii mani- 
festò con dignità il suo profondo dolore intorno ad una do- 
manda sì inattesa» e lo congedò dopo una breve udienza, 
dicendogli, cogli occhi bagnati di lagrime, cho leggerebbe - 
questa memoria. Il cardinal Orsini e d'Aubdierre compie- 
rono la stessa commissione nelle udienze del dO e 29 dello 
stesso mese ; ma furono congedati subito dal santo padre. 
Noi riferiremo qui la sola memoria presentata da d'Aube- 
terre in questa circostanza: 

A 81^ SANTITÀ' 

Roma, 18 genuino 1769. 

c( Il re è stato informato da Sua Maestà Cattolica, che si 
proponeva di non differire più lungo tempo il domandare 
formalmente al nostro santo padre il papa la distruzione 
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totale ed irrevocabile della società dei gesuiti, e la secola- 
rizzazione di tutti gli individui clie ia compongono ; e a far 
rimettere BenzMndugio, ed a sao* nome» una memoria 8U 
tal proposito a Sua Santità. 

ce 11 re, perfettamente d' accordo col re suo cugino sulla 
necessità e sull' utilità della abolizione di questo corpo in- 
tero di religiosi e della secolarizzazione di tutti i suoi mem- 
bri, ha ordinato al marchese d'Aubeterre, suo ambasciatore, 
di sollecitare anche in nome di Sua Maestà, e unitamente 
coi ministri delle Loro Maestà» Cattolica e Siciliana» la me- 
desima soppressione. 

<c II re si ft determinato con tanto maggior premura a 
concorrere a questo passo, in quanto che esso è fondato 
sui molivi di saviezza e di giustizia che hanno di già im- 
pegnato Sua Maestà a proscrivere da ogni paese del suo 
dominio questa società, la cui esistenza ed il regime erano 
sino dal primo loro stabilimento una iònte inesauribile e 
fimesta di turbolenze e di pericoli. 

ce Sua Maestà aspeoa-daHa pietà del padre comune di 
tatti i fedeli, che Sua Santità non ascolterà, in un'occa- 
sione così rilevante, se non che i suoi proprii lumi, la ret- 
titudine delle sue intenzioni ed i consigli dettati da una 
previdenza illuminata, per gli interessi più evidenti della 
Chiesa» per la considerazione del riposo di tutti gli Stati 
sottomessi all' autorità- spirituale del sommo pontificalo» e 
pel timore dei mali che l' esperiensa fieì passato deve hx 
prevedere per l'aTTcnire, quando vogliasi conservare i ge- 
suiti in qualsiasi parte dell' universo. 

« Il re, tanto nel suo particolare, come neir accor- 
do più intimo con le Loro Maestà, Cattolica e Siciliana, 
prega dunque con caldissime istanze Sua Santità di estin- 
guere assolutamente» senta riserva e senza indi^sio» nei 
mondo intiero^ la compagnia detta di Gesù» e di secola- 
rizzare tutti gl'individui de' quali essa è composta, con la 
più espressa proibizione a ciascuno di essi di unirsi d' ora 
innanzi in comunità e di formare un' associazione, sotto 
qualsivoglia denominazione o pretesto qualunque. 

K Questa requisizione dev' esseri accolta tanto pià fa* 
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vorevolraenle dal nostro santo padre il papa, in quanto 
che gli vien fatta da tre monarchi egualmente illustri e 
zelanti per tulto ciò che può riferirsi alla prosperità delia 
religione, agl'interessi della Chiesa romana, alla gloria 
personale dì Sua Santità ed alla tranquillità di tutu gli 
Stati caUoUci. » 

LXXV. — Questa deterniinazione delle Corti fece un 
gran rumore in Roma, e spaventò giustamente i gesuiti «d 
i loro amici. I più prudenti fra essi cominciarono a riflet- 
tere, ed a persuadersi dell'impossibilità di mantenere la 
società a malgrado di una simile tempesta, e aderirono 
all' opinione di coloro che pensaì^o obe il papa avrebbe 
operato sag^amente col condiscendere al desiderio debile 
Corti, per prevenire mali i^ù grandi ancora; come rac- 
conta al duca di Choiseul il signor d^Anbeterre, li 25 gen- 
najo di questo medesimo anno: a La domanda delle tre 
Corti », egli dice, « sul conto dell'abolizione dei gesuiti, 
è oggimai pubblica per tutta la città. Qualunque confi- 
denza elle questi e U loro generale abbiano nel loro cre- 
dltOy essi non^ne sono punto mmo spaventati, non altri- 
menti che ì loro partigiani: e mi vien detto che T agitazione . 
tra essi era grande. Per quello che si può sapere sulla maniera 
di pensare in palazzo, pareva che si trattasse di far rispon- 
dere al papa, essere necessario ch'egli sia istruito chiara- 
mente delle querele che si fanno contro ai gesuiti; e che, 
per.conseguenza, è indispensabile che i sovrani gliele fac- 
ciano comunicare» con le prove atte a confermarle. É poi 
chiaro che con nna simile risposta» se essa avrà luogo, i 
protettori dei gesuiti ncm avrebbero altro scopo (taorchè 
quello di cominciare qui un processo per iscritto, che il 
papa farebbe durare quanto gli piacesse, e non finirebbe 
giammai. Le persone sensate vorrebbero che il papa si pre- 
stasse ài desiderli delle Corti» e se ne facesse un merito 
presso di esse» per essere in seguito trattato più favore- 
volmente in quanto agli altri articoli. Questo sarebbe sen» ' 
dubbio il partito più -ragionevole» ma non è da sperare 
che mai si persuada al santo padre di prenderlo; ma, al 
contrario, non si penserà che a cercare d<?g!i espedienti 
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per far cadere la cosa nel languore, e frattanto conservare 
i gesuiti. Comunque sia, risulterà sempre da questa deter- 
minazione» ehe gli spiriti si troverannp tatti preparati pel 
futuro eouelave; e che i popoli» i qiiali attribuivano già 
una gran parte di ciò ehe loro accade a questi «eligiosi, 

10 faranno ben fiiù ancora in seguito, dopo una dichiara- 
zione così positiva da parte delle Corti. » 

Il generale dei gesuiti medesimo sembrava perdersi di 
coraggio, e si vuole che dicesse in una conversazione con- 
fidenziale, secondo un rapporto di d'Àubeterre del l."" feb- 
hnìOf che se le potenze, In queste tristi ccMigittnture, ilBkce- 
vano ulteriori dimóstrazioni contro lo Stato ecclesiastico, 

11 ftiror del popolo non mancherebbe di rivolgersi contro 
di essi, e che non sarebbero più in sicuro uè per la loro 
^persona, nè per 1^ loro case. 

1 AXVI. — ■ Nessun colpo più sensìbile poteva affliggere 
la vecchiezza dello sventurato Clemente XllI: egli pure ri* 
conosceva non esservi più probabilità di uscire da questa 
posizione; e die la cons^vasiima^eUa compagnia, la quale 
aveva sempre sperato di mantenere ìnflno allora, era una 
vana illusione. Egli quindi si contentò di sfogare il suo 
dolore nei dispacci indirizzati ai nunzii apostolici accre- 
ditati presso le Corti della casa di Borbone; e da quel mo- 
mrato non desiderò più che una sola cosa: d'esser, cioè, 
tolto da questa valle di lagrime^ dove cotasto avea dovuto 
patire. - 

ce Sua Santità », così scrive a que'minzil il cardinal 
Torrigiani, li 25 gennajo, a non può capacitarsi come 
queste Corti abbiano ancora il tristo coraggio d'aggiun- 
gere a tutti i dolori che di già afflissero la Chiesa, un nuo- 
vo dolore , senz' altro fine che quello di tormentare sem- 
pre più la coscienza di Sua Santità, e la sua anima desolata. 
La posterità imparziale giudicherà: a lei spetta il dire ite 
tali azioni possano esser considerate come prove novelle 
del filiale amore che quei sovrani si vantano d'avere per 
Sua Santità, e come pegni di queir attaccamento ch'essi 
pretendono profèssare verso la Santa Sede. » 
' LXXVll. — ce U ultimo passo delle Corti », così si 
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espnmeva con emozione il savio e conciliante cardinal 
Negroni agli ambasciatori, in una conferenza.ch'egli ebbe 
con essi li 28 gennajo, a aprirà al Santo Padre la tomba. » 

Questa trista profezia si effettuò ben presto : Cle- 
mente XIU; senza aver dato atóun segno esteriore di ma- 
lattìa, apirò nella notte dal l,"" al 2 lèbbrajo 1769. Egli 
aveva sempre fortemente Imnoto di morire prima di es- 
sersi rleoncillato coi principi dell'Europa cattolica; e cosi 
avvenne pur troppo, comecché d'altronde fosse amato e 
pianto da essi. Tutti resero giustizia alla sua pietà, alla 
purità delle sue intenzioni, alla sua costauza ed al suo 
zelo per la causa della religione e della Chiesa; e sola* 
mente deploravano, come doveva fimi da ogni uomo Im- 
parziale e tranquillo, che si alte qualità fossero state in 
gran parte perdute per la Chiesa, non tanto per sua colpa, 
quanto per i consigli di coloro che l' attorniavano e Io <1i- 
rigevauo nel maneggio degli affari, ed ai quali sventura- 
tamente mancava quel giusto avvedimento che fa com* 
prendere il presente e antiveder l' avvenire. 

Già nei 1764, il cayalier di la Uouze, incarieato d'aC- 
luri di Francia a Roma, diceva di questo papa: <c S'egli 
avesse m segretario di Stato sperimentato, che ad una no- 
bile fermezza, come quella che Torrigiani possedeva senza 
dubbio fino all'inflessibilità ed all' accecamento, unisse 
la circospezione e la moderazione necessaria, il suo pon- 
tificato formerebbe il bene di tutta la cristianità. » E con 
quanto più di ragione dovremmo noi applicare questa os- 
servazione agli ultimi giorni del suo regno! 

Da ciò dipende che nel suo pontificato di undici anni 
non si trovi un solo gran fatto che consoli e richiami 
l'attenzione della posterità: esso non fu altro, piuttosto, 
che una serie non interrotta di umiliazioni, di disastri e 
di rovesci per la Chiesa e per l' autorità deUa Santa Sede; 
autorità che^ probabilmente, sotto nessuno dei papi di que- 
sti ultimi tempi aveva cotanto indegnamente sofferto. 

La grandezza d' animo medesima che Clemente Xlil 
ed il suo segretario di Stato manifestarono a que' giorni 
lagrimevoii ed amarii porta una impronta di dolorosa e 



. commovente tristezza» piuttosto che un carattere di ma- 
gnaDimità; pérclocdbè wl, por troppo, ae^compagnata da 
vedute ristrette, e da ima completa ignoranza dei bisogni 
de' suoi tempi. 

Torrigìani era un uomo nobile, puro, integro, ener- 
gico e capace d'azioni vigorose come i suoi pensieri; ma 
riguardava le grandi quistioni ecclesiasticlie, che allora 
tenevano in moto il mondo cristiano, piuttosto coli' oc- 
chio del teologo che le discutei che colio sguardo potente 
deir uomo di Stato che le giudica, le domina e le diri^. 
S' egU ayesse saputo comprendere il movimento de' suoi 
tempi sotto questo doppio punto di vista, la sua intelli- 
genza, d'altronde limpida, gli avrebbe indicati parecchi 
mezzi di dissipare questa tempesta, o almeno di togliere 
in parte i suoi orrori: ma nel comìnciamento stesso del 
^ suo ministero, Torrigìani la ruppe colie poterne cattolidie; 
perciQCiBhé egli credeva, e Clemente XIII con lui, di do- 
ver abbandonare la via seguitata da Benedetto XIV e da 
Archinto, l'illustre segretario di Stata di questo gran pon- 
tefice, considerando questa condotta come indegna di lui. 
Tale fu la causa malaugurata per la quale l'uno e l'altro, 
lungi dal rendersi utili alia sociatà di Gesù, non fecero 
che soUecitame la caduta: e di fui avvenne che il papa 
nm potò otteaere dalle potenze la menoma concessione In 
fàvole della Chiesa. B suo linguaggio, da cui spirava 
l'amore più puro ònd'era infiammato per esse, riuscì inu- 
tile e fu impotente suir animo indurato dei principi; e la 
dolcezza delle sue parole, simili ai raggi dolci e pallidi di 
un sole d'inverno, si riflettevano senza sciogliere il ghiac- 
cio dei loro cuori. Appena questi prìncipi si degnavano di 
rispondere alle sue lettere; e quand'esd rispondevano, lo 
facevano con parole amare," che offendevano la sua sacra 
dignità, ferivano l'anima sua amorosa ed umiliavano la 
sua vecchiezza. In nessun tempo, eccetto forse in quello 
del brutale conflitto tra i papi e gl'imperatori di Germa- 
nia ed i re di Francia nel medio evo, nessun pontefice fu 
giammai sì impudentemente, si vigliaccamente e con tanta 
empietà oltraggiato, quanto Clemente XIIL La cristianità 
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ha 8dS8i8tito ad uno spettacolo inaudito e da non potersi 
qualificare a parole: essa vide, per la prima volta, le let- 
tere apostoliche del vicario di Gesù Cristo, se non per or- 
dine, almeno per la vile connivenza dei sovrani cattolici, 
. pubblicamente lacerate sulle piazze pubbliche delle loro 
città» e bruciate per mano dei carnefice; 

Checché ne sia» la memoria dì Giemente XiU è pura 
ed immacolata. Il suo nome sarà grande nella storia» e la 
sua memoria vivrà sempre nella venerazione dei secoli av- 
venire. Egli era degno di tempi migliori. 

La condizione della Chiesa non poteva, adunque, es- 
sere sotto alcun rispetto nè più deplorabile, nè più misera. 
Le potenze cattoliche dell'Europa meridionale erano in 
piena rottura con la Santa Sede ; quelle del Nord osserva- 
vano i suoi mali con una fredda indiiferenza» e con una 
compassione umiliante. Per ogni dove era distruzione, per 
tutto disordine. I legami più sacri di sommissione, di ri- 
spetto e di amore verso la Chiesa ed il suo capo erano in- 
fraliti; l'edificio sublime della gerarchia cattolica era scosso 
fin da' suoi fondamenti» e sembrava, pressoché divenuto il 
bersaglio della tempesta. 

La Oiiesa aveva bisogno di un angelo di pace per sal- 
var coloro che erano in pericolo 31 perire, per sanar le 
piaghe del mondo sociale, ristabilire la concordia e ricon- 
ciliare la Chiesa coi popoli e coi re: e Dio l' inviò nella 
persona di Lorenzo Ganganelii — Clemente XIV. 
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I. — Gli affari della Chiesa che, sotto il pontificato «li 
Cleiaenie XIII, si erano si fatalmente complicati in tutta 
Europa, ed ìa ispecte all'oeeai^one della celebre quistioiie 
dei gesoiti, la eoi soppreesioiie era domandata eolle più 
vive isianae da tolte' le potense ciltollche, siccome una 
e<mdlzK)tte indispensabile pel riatablli mento della paco 
della Chiesa, allora sì profondamente turbata ; questi af- - 
fari, diciamo, dovevan rendere questo conclave (dal quale • 
aspettavasi, per conseguenza, un genio potente e salvatore 
di^tinato a sciogliere difficoltà cotanto gravi) uno dei più 
r Importanti che la .Chiesa avesse ^aonnai veduto, dopo i 
teisapi tempestoM del mediò e^o. Questo avvenne effettiva- 
mente: e i princiid e i popoli, tenendo' fissi gli occhi con 
grande ansietà su questa riunione importante, aspettavano 
il momento in che un nuovo pastore supremo sarebbe alla 
perfine dato alla cristianità. 

Le circostanze del conclave in cuiiu eletto Clemen-. . 
te XlVy richiamano perfettamente alla memoria qoelli nei % 

THEUfES, VoL. I. 48 



Digitized by Google 



i78 CONCLAVE DELL* ELEZIONE 

quali altre volte ebbero luogo certe elezioni tanto combat- 
tute dei papi, e nelle quali clero,* sovrani e nazioni intiere 
intervenivano con più vive passioni, ed esercitavano an- 
cora una così grande influenza. Anche in questo di cui 
parliamo, l'azione dei principi aveva effetto, al di fuori * 
del conclave, per organo dei loro ambasciatori, e nel suo 
seno mediante un certo numero dei sacri ele.ttori: vogliam 
dire di quei cardinali che si trovavano all' altezza delie 
circostanze, e che» avendo studiata la loro epoca, ne ave- 
vano compreso i bisogni ed i desideri!. Penetrati dell' im- 
portanza della loro missione, e riguardandola sotto tutti 
gli aspetti, eglino cercavano l'uomo della Provvidenza, al 
quale potessero, seguendo la divina ispirazione, confidare il , 
governo della Ctiìesa, e, per conseguenza, della società 
umana : perciocché la Giiiesa non è solamente il fonda- 
mento, ma eziandio T anima. d^li Stati cristiani, ed il 
respiro sacro nel quale essi vivono, si moderano, si svi- 
luppano e si perfezionano. 

II. — Un malaugurato concorso di circostanze diede 
a questi cardinali un nome innocente nella sua origine, e' 
più tardi divenuto sì odioso, il quale indicava le loro ten- 
denze. Essi erano, dìfatti, inclinati a pensare ed a credere 
che si potessero fare ai sovrani alcune concessioni che 
. seminavano comandate dalle eireostanzé imperiose dei . 
tempi, seiusa tradire tuttavia la propria ccmienia, e sen- 
za sagrlflcare per ciò nessuno, dei dirlttìCtìella Ghi(^. 

A lato di essi si trovavano, al contrario, altri cardinali 
che, ponendo la salutoi della Chiesa unicamente nella di- 
fesa coscienziosa ed inflessibile dell'antico stato di cose, e 
senza aver riguardo alla differenza de' tempi e delle cir- 
costanze, non volevano, per un tbnorè esagerato d' incep- • 
pare o di afiievolire la costituzione gerarchica d^lla Chie- 
sa, prestarsi ad alcuna concessione. L'uno e l'altro di 
questi due partiti sono d'antica data, ed egualmente ri- 
spettabili nelle loro convinzioni ; essi sono come una con- 
seguenza necessaria della missione sociale della Chiesa ; 
ed ambedue, sotto tutti i pontificati ed in ogni conclave, 
hanno esercitata la loro attività; 11 loro concorso pacifico, ^ 
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' iUuarinato e santo, e la loro mutua intelligenza, produs- 
sero nel mondo cristiano atti grandissimi e salutevolissi- 

■ mi ; e così accadrà senza dubbio in tutti i tempi. Egli è 
impossibile, in vero, che persino in una riunione di tal 
sorta non si riconosca gualche imperfezione, inseparabile 
dalla natura umana» e avente origine, sia dai pregiudizii per» 
sonali, sia dalla più o meno grande elevaiione di mente di 
coloro che ne fànno parte. Ma quando V ora solenne desi- 
gnata dalla Provvidenza è sonata, una volta presa la de- 
cisione, -questi due partiti, non ostante le loro dilTerenze 
nel giudicare, si riuniscono, si danno pacificamente la 
mano con una sommissione filiale alla volontà suprema, 
sebbene qualebe fiata un piceni numero dei meno intelli- 
genti tra loro sembri rifinlarsi a comprenderla, e dia sfogo 
a' suoi dispiaceri in querele innoceoti., 

111. — Alcuni cardinali di questa specie, elevati al pa- 
pato, s' essi non riuniscono alle loro vedute angeliche e 
pure la profonda intelligenza della loro epoca, saranno 
nella Chiesa vescovi santi ed ammirabili, come furono, ^ 
neir ultimo secolo. Benedetto XIII, Clemente XII e sopra 
tutti Clemente XIII; ma non saranno giammai piloti forti 
e sapienti nel guidare la nave della Chiesa sulle onde tem- 
pestose deir oceano del mondo, a traverso agli scogli del 
tempo, che minacciano d'inghiottirla, siccome ftirono, in 
quel medesimo siecolo. Clemente XI, Benedetto XIV, il no- 
stro Ganganelli e Pio VI. Papi simili ai primi saranno, per 
la Chiesa, un ornamento ed una consolazione, quali i già 
prelodati Benedetto XIII e Clemente XII; ma non sapran- 
no dominare la tempesta neir ora del pericolo : il ponti- 
ficato di demente XOl ò di ciò la più evidente dimostra- 
ilone. 

Non era mai, probabilmente, accaduto di vedere cote- 
sti due partiti, d'altronde si rispettabili e si degni di stima, 

designarsi cosi nettamente e tanto energicamente in pre- 
senza l'uno dell'altro, come sotto il pontificato Cle- 
mente XllI, e nel conclave in cui venne eletto il suo suc- 
cessore. Cotale oppotizione aveva per unico motivo la 
- qaistione^ v della compagnia di Gesù, la cui esistenza era 
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' divenuta un'impossibilità morale nella Chiesa, siccome 
abbiamo di ixììi dimostrato. 

La soppressione di questa società era, per così dire, 
(juasi un centro malaugurato, in verso cui gravitavano 
tutti gli altri interessi della Chiesa. Aira restitussione dei 
diritti che in parte le erano stati disputati e in paite tolti, si 
metteva per. condizione ch'essa aeconsefttfese a sagrifleare 
i <,'esuiti, nella cui difesa ne aveà flsitto la perdita^ pel santo 
combattimento sostenuto a loro cagione sotto il pontifi- 
cato di Clemente Xlll. Diventava indispensabile di risolvere 
questa quistione sotto quello del successore di luì ; la quale 
doveva, per conseguenza, preoccupare i cardinali nel con- 
<*Jave più vivamente e più seriamente ancora» che nel pon- 
tiacato di Clemente XIII. 

La società aveva al certo» nel sacro collegio, g)randi e 
caldi partigiani, e ben poohi nemici ; ò, per meglio dire, 
essa non ne aveva alcuno, quando non si vogliano consi- 
derare come tali quei cardinali, d' altronde sì illuminati e 
sì illustri, i quali portavano opinione, e desideravano al- 
tresì che il papa, per riconquistare la tranquillità della 
Chiesa, aderisse alle domande dei principi, accordando 
loro la soppressone di quest* ordine, richiesta come una 
condizione indispensabile della pace. Noi idobiaino già In- 
dicato di sopra, che sotto questa domanda importana dei . 
principi sul proposito della soppressione, erano nascosti i 
disegni della Provvidenza, provocata verisimilmente da quel- • * 
ravviamento che la compagnia di Gesù, in una illusione 
scevra senza dubbio da ogni cattiva 4nlenzione, ma pure 
indubitabile, aveva cominciato a s^lre qualche tempo 
prima delia sua Caduta. Tale èra almeno la convinzione di 
tutti i cardinali che consigliavano la dissoluzione di qne- 
st*0Tdlne. 

Il calore di questa lotta si dava a conoscere persino nel 
linguaggio; e i cardinali di sentimenti moderati che si mo- 
stravano concilianti tra la Chiesa ed I principi, e crede- 
vano alia necessità di certe concessioni, furono, per die* 
prezzo, denominati cardinali delle eorli j o delle corone. 
Quelli, ai contrarlo, che seguivano i principii piò rigidi, e 



DI CLEMENTE XIV 



181 



volevano mantenere l'antico stato di cose, ricevettero il 
npme di zelanti, ed anche quello ùi/anaiici. Il disprezzo. . 
Insultante, e l'odio che intravede negli scritti e nelle re- 
lazioni dei contemporanei, si applicavano egualmente ai 
due partiti, secóndo le passioni personali dello scrittore. 
La verità fu gravemente violata da una e dairaltra parte, 
ma principalmente da quella dei così detti zelanti. Noi ci 
vedremo spesse Vo!te necessitali a coprire della protezione 
della storia parecchi cardinali, e di lavarli dalle imputa- 
zioni calunniose con clie si cercò di macchiare la loro 
memoria» senza che per ciò altri possa accusarci di voler 
giustificare I^ maniera di procedere da essi tenuta. Noi non 
abbiamo mai, in nessuna delle nostre opere, adulato il po- 
tere temporale in pregiudizio della verità e della Chiesa ; 
e, la Dio mercè, ciò non faremo giammai. Abbiamo sem- 
pre deplorato, al contrario, T illegittima influenza del po- 
tere secolare ' sulla Chiesa ; e l'abbiamo smascherata, 
diramata e combattuta dovunque T abbiamo, incontrata 
nella nostra letteraria carriera, e sotto qualunque forma si 
nascondesse. Ma non possiamo nemmeno approvare i passi 
di coloro- i quali vollero rompere tutti 1 legami che uni- 
scono la Chiesa allo Stato, e negare a quesf ultimo la me- 
noma concessione. Le nostre opinioni su questo punto sono 
abbastanza conosciute, perchè sia necessario il farne di' 
nuovo professione. Quanto al presente caso, non possiamo 
abbastanza lamentare che i principi, ed una minorità di 
cardinali, per la Dio grazia, imp^cettiblle, si sieno creduti 
autorizzati, per una fatale complicazione di circostanze, ad 
esercitare un^ Influenza sempre deplorabile e odiosa sopra 
questo conclave, e conseguentemente sulT elezione del capo 
supremo della Chiesa. Il nostro legittimo dolore non può 
essere alleviato se non dalla considerazione che tutti gl'in- 
trighi delle corti, degli ambasciatori e dei cardinali del 
loro partito, non abbiano avuto alcun peso in una elezione 
che fu, come ^1 vedrà tra poco, T opera, non degli uomini, 
ma di Dio.' 

E djfatti, nella elezione di un papa vi hanno molte po- 
tenze in moto, le quali tutte vi teugouo una gran ^arte, È 
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questo il più grande dei conflitti tra gl' interessi puramente 
spirituali e, sventuratamente, fors'anco, qualche volta tra gli 
interessi privati. Ciò non pertanto» la vittoria si chiarisce, 
sempre in ultima analisi, contro le medesime intenzioni 

degli elettori, e sotto l'impulso unico della divina Prov- 
videnza. Se r alto della elezione è necessariamente un'opera 
umana, perciocché viene compiuta dagli uomini, il fatto 
della elezione, al contrario, è per ciò appunto esclusiva- 
mente divino. E l'elevazione di Clemente XIV sulla cat* 
tedra di Pietro è la prova più luminosa di questa misteriosa 
verità. 

IV. — Ne' tre ultimi secoli nessuna elezione di ponte- 
fice fu mai tanto vivamente combattuta e calunniata quanto 
fu questa. Il signor Crétineau-Joly non si perita di accu- 
sare audacemente questo papa di simonìa, ed appoggia in 
gran parte la sua asserzione sopra una corrispondenza 
segreta che il cardinale di Bemis. dopo la sua entrata nel 
conclave, teneva col marchese d*Àubeterre, ambasciatore, 
di Francia presso la Corie romana. Questa -corrispondenza 
comincia dal 28 di marzo, e ci fornisce, in verità, certi 
ragguagli che, se fossero esatti, non sarebbero tali da ispi- 
rare una troppo favorevole opinione, non solo dei cardinali 
dei due partiti, o sia di quello c/d/e corti e di quello dei 
zelanti, ma eziandio, ed anzi tutto, di Ganganelli medesi- 
mo, e della sua elezio&o al papato. 

' Fortnnataménte, però, nòl^ troviamo, rispetto a quel - 
conclave, in possesso di documenti del pari autentici, ma 
ìnlìnitamente più importanti delle relazioni del cardinale di 
Bernis. Noi abbiamo la corrispondenza seguita e non in- 
terrotta che r illustre cardinale Orsini, ambasciatore del 
re delle Due Sicilie alia corte di Roma, mantenne, pari- 
menti in seno del sacro collegio, collo stesso ambasciatore 
francese, dd giorno dell' entrata dei. cardinali in conclave, 
pressoché sino al giorno della elezione. • 

Questa corrispondenza comincia il giorno 14 febbra- 
io i769, e termina col centosettantanovesimo scrutinio, 
che ebbe luogo la mattina del 16 maggio. Orsini scriveva 
due volte al giorno, e dava la relazione degli acrutinii dei 
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mattino e di quello del dopo pranzo, aggiungendovi cias- 
cuna volta lo scrutiniuni, cioè a dire i nomi dì coloro che 
M>no sortiti dall' urna, sia per l' elezione diretta, sia per * 
accessione, e lodicando parimente il nomerò dei Toti.che 
ciaseuM dei cardinali avoYa ottenuto. Cotesti rapporti, che 
noi potremmo meglio ancora chiamare una statistica della 
elezione, sono delia più alta importanza, e ci rivelano lo 
stato e le fasi diverse del conclave ne' suoi più intirai par- 
ticolari. Sventuratamente, Orsini interruppe le sue relazioni 
al centosettantanovesimo scrutinio, probabjimente per la 
ragione che in questo momento r elezione di GanganelU 
non gli pareva più dubbia; ma per seguire l'elezione di 
GanganelU passo passo, noi abitarne riempiuta questa la* 
cuna esaminando i sei scrutinii seguenti negli atti originali 
del suo conclave, conservati negli archivi segreti del con- 
cistoro, da cui gli abbiamo estratti. 

1 rapporti del cardinale Orsini differiscono essenzial- 
mente da quelli del cardinale di Bernis. I primi sono veri 
capi d' opera di diplomazia conclavistica: vi si riconosce 
per ogni parte il negoziatore italiano, abilOt circospetto e 
moderato, che non perde mai la sua tranquillità e la eoa 
calma, anche nel calore del conibaltimento ; che Hesta ta- 
citurno fino al mistero e imperturbabile sino all' impassi- 
bilità. Egli non dà mai il minimo segno di emozione, nep- 
pure in quegli stessi momenti critici ne' quali l' arte più 
raffinata de' suoi eoUeghi tenta di rapirgli il segreto e di 
esploMnie i sentimentL Con una allettante semplicità, ma 
ad un tempo con un^ rara penetrazione, egli ci narra tutti 
1 tentativi fatti dai cardinali dei dne partiti per innalzare 
alla sedia di san Pietro un papa che sentisse cora'essi, e 
fosse favorevole ai loro interessi privati. Ma quivi ancora, 
dov'egli svela i loro difetti ed artifici!, lo fa con una ri- 
tenntezza straordinaria, e insieme con carità, con nobiltà, 
con pudore. Goi^ le risposte del marchese d'Aubeterre alle 
relazioni dell* Orsini sono (dobbiamo qui rendergli questa 
giustizia) redatte con un sentimento di convenienza; lad* 
dove egli scherza continuamente in quelle eh' egli fa 
al gioviale e satirico Bernis, e vi scorda, come quest' ul* 
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(imo; cosi medesime coavoiieiize, còme i doveri doila 
sua propria dignità. Bemis ve lo aveva^ per così dire» pro- 
vocato; e l'ambasciatore francese voleva senza dubbio 

mostrare di non essergli inferiore nelP arte leggera del 
motteggiare e del criticare, arte si tristamente familiare a 
rerfj uomini negli stessi affari più gravi e più santi. 

Noi abbiamo letto attentamente tutti i rapporti del 
cardinale Orsini» e possiamo assicurare di non avervi 
trovato la più leggera traccia di tutte* qtteste impiirtasioni 
arrischiate, di cui il eaidbud di Bemis far responsabili lutti 
i cardiimii, sìa del partito delle corone; sia di <}uello d^ 
gesuiti: per il che ci veggìamo necessitati di fare all'onore 
della verità la confessione sincera, e sventuratamente spia- 
cevole, che tutte quelle particolarittà non avevano esistenza 
altrove che nel l' immaginazione meridionale del medesimo 
Hernis, e si fondavano sopia iuesplicabiii illusioni. 

Noi isk siamo sforEati di trovare, o vuoi nelte relastoni 
di Bemis, o- vuoi in altra parte, qualcbe prova In appog- 
gio delle aiscme in esse relazioni intentate ; ma, non ostante 
la loro ripetuta lettura e le nostre ricerche, non abbiamo 
giammai potuto giungere a scoprirvi nessuna prova, e nep- 
pure alcuna verosimiglianza. La pretesa venalità dei car- 
*Ji"aIi, che il signor- (irétineau-Joly si compiace si strana- 
"^^r^^K^^ dipingere, con un'iroi^a ek poco eolivenevole 
nella bocca di un ciMlano, aool tuono peditutesco di uà 
"ìaestro da Villaggio, non è die una pura invensicme sua 
propria ; e quaiid*esso abbia veramente rappresentato nel 
^^onclave quella parte che le assegna questo scrittore nel- 
jj™P^^°2:a della sua immaginazione esaltata, l'obbrobrio 
»ali ^ 1 egualmente, e forse più ancora, sui cardi- 

' partito gesuitico, ch'egli ama di rappresentare 



dinali T V «TOH» non raccoBia egli, airaui, cee 1 eaiv 
che si ^™8iaiil e i'due Albani, gli uomini più integri 

venduti^iSr*^^ ® s^/aw^j, si erano 

vorèvolfl ^*^lli a fine di elegger papa un cardinale fa- 
viQ a quei religiosi? Noi passiamo, al contrario, ci- 
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tare tali esempi irrecusabili della purità e dell'incorrutti- 
bilità dei cardinali ddle coroney che ci ricolmano di una 
giusta ammirazione verso di essi, e potranno rimanere co- 
me esempio eterno di religione e di giustizia. 

Conti eGaoganelli possono essere dassificati senza al^ 
ean dubbio» per le nobili qualità eome per il loro sapere, 
« Ojri numero dei cardinali più degni del conclave ; amli^due, 
sebbene del pàri zelanti pei diritti delia Chiesa e. della 
Santa Sede, non si erano contuttociò dedicati al partito 
delle Cor^/. Ambedue, nei giorni tempestosi del pontificato 
precedente, aveano resi i più eminenti servi^ii alla (chiesa 
di Francia, negl' inteiressi delia Santa Sede, li loro più 
grande ornamento era mìa poveprtà austera; cosa rara in 
allora» ma te miglior {urova ad ìin tempo della purità della 
loro vita e 4ella rettitudine delle loro intenzioni. Luigi XV, 
deeiderando di dar loro segni della sua venerazione e della , 
sua riconoscenza, incaricò il signor d'Aubeterre, suo am- 
basciatore, d' offrire a ciascuno di essi, in una maniera 
delicata, la somma di venti mila lire. — Ambedue rìQula- 
fono generosamente questa offerta. 

V. — Si domanderà, adunque, ben a ragione, sopra di 
elle si fonda il fiemis per proferire simili allegagioni con* 
tro* il sacro Collegio, dò fk spiega fodlmente. Bernis en- 
trò nel conclave in uno stato completo d'ignoranza ri- 
guardo agli affari, ai caratteri ed alle persone della Corte 
romana. Égli non avea mai veduto Roma, ed era iiitera- 
n^ente sopraffatto dalla memoria delle cronache scanda- . 
Iosa intorno agli anteriori conclavi, cronache che aveva 
lette ^vidamei^e, a fine di apprender V arte di stetenervi 
egli medesimo la stia propria parte« Sventuratamente, è 
troppa eerto d'altronde, che questo tiam di storia eccle^ 
siastica è il più impuro ed il più ingannevole che possa 
immaginarsi, e che, per conseguenza, esso non è per lo 
storico di nessun valore. Noi abbiamo letto senza dubbio 
ua ammasso enorme di scritti di questo genere, cosi tut- 
tora manoscritti, come stampati; e dobbiamo confessare 
elle gli uni e altri non al fondano unicamente che so* 
pra ealunniNe assmioni, o sopra satire e pasquinat^6par9e 
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prima e dopo V elezione. Queste istorie, o per meglio dire 
questi romanzi satirici, non hanno alcun fatto certo per 
e possono tutt' al più servirci per rappresentàre la 
flsonomia esteriore dei differenti partiti nel conclave, fof- 
mando un quadro che gli storici coscienziosi' e disinte- 
ressati devono rifiutare come una grottesca buffoneria. Se 
non vi fosse che la maniera con cui fu messo insieme 
questo genere di documenti, basterebbe essa sola a porre 
fuori di dubbio la nostra asserzione. Gli autori sono ordi- 
nariamente conclavisti, cioè a dire quei preti che i cardi- 
nali prendono seco in qualità di segretarii, o, per meglio 
dire, di consiglieri teologici e di diritto canonico. QaestI 
preti deldHm essere, è vero, uromini sicuri, prudenti e dis- 
tinti per la loro scienza e per la loro virtù; e in generale 
son tali. Questi, del pari che i cardinali, sono obbligati al 
segreto; c comecché non prendano la menoma parte al- 
l' atto deir elezione, e non sieno presenti agli scrutini!, 
possono, per vie remote e indirette, esercitare noUadi- 
meno una grande influenza, sia tramando, qualche volta, 
intrighi a beneficio dei loro padroni, o, ad istigazione di 
questi, In ftivore di -altri cardinali, sia attraversaiDdo gIMn* 
trighi orditi dagli altri conclavisti. ' 

Dopo II conclave, ciascun conclavista racconta alla sua 
• maniera V elezione del nuovo papa, e condisce la sua re- 
lazione con istoriette maligne più o meno, nelle quali 
regna sempre lo spirito di partito. Ora, in questi medesimi 
racconti, i cardinali che hanno avuto parte nel «enclave» 
0 die avevano qualche voto nell* elezione, sono ordinaria- 
mente lo scopo dei sarcasmi più vivi; e quindi nasce che 
del medesimo conclave si hanno molti storici che si con- 
traddicono, secondo che questi sono o partigiani o nemici 
del papa eletto. Se quest' ultimo, o se i cardinali influenti 
appartengono a grandi famiglie principesche d'Italia, que- 
stejelazioni prendono luogo' nei loro archivi, ed in seguilo 
qualche celiatore ridieolo se ne Impadronisce, ne férma 
una storia eontinuats, e cerca, con r a juto di omamenU 
stranieri, non che di officiose menzogne, di renderla gra- 
dila, per quanto è possibile, alle persone interessate. Queste 
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istorie dei conclavi non possono, adunque, quasi mai, per 
ia Joro natura medesima^ essere altra cosa che una tela 
maliziosamente iutessuta di falsità» di caluanie e di satire; 
. e perciò non 8l può abbastanza deplorare che scrittori, 
d'altronde «oscieiiziosi e onesti, abbiano qualche volta 
tentato Intromettere questi documenti impuri ed ingan- 
nevoli fino nel santuario dell' istoria. 

VI. ' — Non si deve mai perder di vista, come abbiamo 
già osservato, che l'elezione è un atto umano, e che, per 
conseguenza, la malizia umana, non altrimenti che tutte le ^ 
passioni del cuore dell' uomo, vi debbono avere la loro 
parte. Le recenti costituzioni apostoliche, è massimamente 
quella di Pio IV del 9 ottobre Ì5«2, quelle di Gregorio XY» 
jEiemipairisfdius, del 15 novembre l^ai, eDeeetRo^ 
manum Pontiftcem, del 12 marzo 1622, e quella di Urba- 
no Vili, Ad Uomani PonliJìcis,de\ 28 gennajo 1625, proi- 
biscono rigorosamente ai cardinali di parlare con chicches- 
sia, e perfino coi loro colleghi, del cardinale che si deve 
scegliere per papa, di fare alcun partito e di scrivere alcu- - 
na oosa al di fuori del conclave sull'andamento della ele- 
zione. Queste savie e sante provvidenze non hanno altro 
fine che di prevenire gl'intrighi, e d'impedire elezioni tem- 
pestose favorite dalla frode, e porre così una salvaguardia 
alla santità della elezione: ma sì può appena comprendere, 
ed è in pari tempo impossibile che i cardinali non parlino 
tra di loro, e coi loro conclavisti, dei soggetti proposti al- 
l' elezione, e che non cerchino di saperlo, sebbene con la k 
più gran delicatezza e circospezione, non foss' altro per 
procurarsi qualche indizio sul canditeti e sul loro carat* 
terie. 

I cardinali più vecchi, che hanno già avuto incarichi • 
nella Corte romana, o che sono stati rivestiti di qualche 
prelatura rilevante, hanno sopra i venuti di fresco un im- 
menso vantaggio. Essi si conoscono tra di loro/ e sanno 
apprezzare reciprocamente le loro mutue qualità, le loro 
capacità, le loro virtù ed i loro difetti; e, per conseguenza, 
non hanno, come gli altri, bisogno di chiarirsi intomo alle 
qualità degli elettori. Son questi che dirigono il conclave, 
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0 dal loro sono vien trailo ordinariamente il nuovo [iap»i. I 
medesimi cardinali italiani che non sono mai stati a Roma, 
0 che vi furono raramente, per poco tempo e senza alcuna 
relazione d'officio, si trovano inuoaben diversa posizione. 
Che dobbiamo noi dire, adoome, dei eardioali atranieri, 
tedesclii, francesi, spagnuoli, inglesi, portoghesi^ i quali 
non veggono ordinariamente Roma se non se al t^i^o dei 
conclave, a meno che non vi abbiano prima fatto i loro 
studi], 0 non vi sìeno siati impiegati come uditori di rota? 
Essi non possono avere nel conclave se non una parte evi- 
dentemente e del tutto secondaria. Queati cardinali, per 
epnoacere un poco il luogo ove ai trovano, prendono ordi- 
nariamente conclavisti italiani, e sono» per cosi, dire, nella 
necessità di entrare nel rapporti più intimi con gli altri 
cardinali, massime con quelli i quali sono in voce' per la 
loro capacità, per le loro azioni e le cariche che hanno 
occupalo: e soltanto dopo essersi così procurate le cogni- 
zioni che loro mancavano da principio, e quando insieme 
posseggano qualche abilità, essi possono esercitare un' in- 
fluenza notabile nel conclave sulla futurfi elezione. Istruiti 
dei desiderii segreti e godendo la confidenza delle loro cor- 
ti, sono essi clie assai spesso, sulla fine de* conclavi, deci- 
dono la scelta del fùturo pontefice.' 

' I cardinali stranieri posseggQUO ancora grandissimi 
vantaggi. 

Le alte potenze cattoliche, come la Francia, l'Austria e 
la Spagna, e più tardi ancora il Portogallo, I^apoli e la Po- 
lonia, confidavano, seguendo un'antica e pia usanza, la 
protesone della Gbiesa.del loro Stati a un cardinale roma* 
no, ragguardevole per capacità e per nascita. Questi cardi- 
nali dirigevano, in qualche maniera, gli alti affari eccle- 
siastici di qne' regni, e porgevano ajalo agli ambasciatori 
di quelle medesime potenze presso la Santa Sode. L'impe- 
ratore d'Alemagna, per esempio, godeva il privilegio di 
poter scegliere due cardinali protettori^ uno per l'impero, 
l'altro per 1' Ungtieria,.cDffle regno apostolico, e persino di 
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ri e rendite considerevoli, ed era data sovente al nunzi i 
apostolici che si erano distinti nella loro nunziatura. I car- 
dinali protettori erano i soli ad avere queste rendite, e a 
dirigere nel medesimo tem^ le agenzie ecclesiastiche dei 
loro ragni rispettivi; eome, per eseteplo, qiiella ebe eoD'- 
cMieva la spèdlsipne delle bolle per V istltuuone del vè- 
BCOVìr, degli abbati nitrati, e quella dei brevi per benefleli, 
dispense, oc. Allorquando un cardinale protettore veniva 
a morire, il più antico dei comprotettori prendeva il posto 
di quello. Sotto Clemente XUI, il cardinal protettore di 
Francia riceveva circa ventimila lire 41 pensione, e ciascu- 
no dei due protettoti d'jUemagna'aveva mille gondtroma- 
ni, eioè quasi qoaraiitatrè inlla franehi* 

QimisL unoza rispettabiteyhiml dal nuocere alta Cbie- 
8a,era1e invece molto utile. Essa raffemava e' consolidava 
viemaggiormente i legami intimi e la buona intelligenza 
tra i diversi regni cristiani e la Santa Sede. Gli alti ed im- 
portanti affari ecclesiastici prendevano, sotto la direzione 
di questi cardinali, un andamento più degno e più regola- 
re di quello che sarebbesi potuto ottenere mediante gUam-. 
baaeialOfi secolari. Eoi eooM^ per così dbre, i mediatori 
più le^tttml e Immediati cbe potessero esistere tra le 
poterne secolari e la Santa Sede. Ad essi I principi s'Indi- 
rizzavano, in generale, negli affari delicati ed importanti 
(sia di natura religiosa, sia di politica) ch'essi non crede- 
vano di poter confidare ai nunzii apostolici accreditati pres- 
so le loro Corti, o per la soluzione delle quali questo me- 
Simo nunzio non aveva ricevuto poteri suflicienti. 

£ nulladimene» a malgrado di queste Intime relazioni 
ebe esistevano tra I cardinali protettori e le loro Corti» noi 
non abbiamo, nelle numerose nostre ricerche, trovato un 
solo esempio di alcuno di questi principi dcilu Chiesa, il 
quale abbia, per gl'interessi del sovrano che rappresentava, 
tradito o sagriflcato quelli della Chiesa o della Santa Sede. 

Solo al cominciamento della rivoluzione francese cessò 
. questa affettuosa costuinanzà, stante la indifferenza dei 
principi, e non sensa~ un notevole pregiudizio per 11 loro . . ' 
* proprio bene e per quello delle Chiese del loro Stati. 



i90 CONGLAYB DBLL' ELEZIONE 

1 cardinali protettori non potevano omettere d' infor- 
mare i cardinali stranieri di ciò che accadeva nel concla- 
ve; ma essi lo facevano unicamente fino al punto che ciò 
non contrariava le loro viste personali, e spesse volte essi 
medesimi li tiravano nel loro partito contro grinteressidei 
loro sovrani; e cosi appunto accadde» per esempio, cbe i 
due Albani» protettori di Germania» riuscirono nel concla- 
ve di Clemente XlVa persuadere ai due cardinali imperIaU, 
Poizobonelli, arcivescovo di Milano, e Migazzi, arcivescovo 
di Vienna, di dare i loro voti a un cardinale favorevole ai 
gesuiti. Giuseppe n,alla fine del conclave, essendone slato 
informato^ scrìsse &u questo proposito a'suoi abili negozia- ' 
tori una lettera per rtaiproverar loro, tuttoché in termini 
BchèrzevoU» d' aver tradita la sua confidenza, ed esprimere 
ad essi la sua contentesia e la sua riconoscenza per essere 
r elezione riuscita cosi felice. 

- VII." — Questo rapido cenno dello stato delle cose nel 
conclave, dimostra fino all'evidenza che il cardinal diBer- 
nis non potò scriver nulla di solido nè d'importante sulla 
verità dell' andamento dell' elezione: e ognuno certamente 
potrà meglio ancora andarne convinto, considerando, dsie 
la più grand' arte dei cardinali, in quest'atto solenne, coBr 
siste principalmente nel nascondere i loro sentimenti e le 
loro mire a fine di non compromettersi; perciocdiè eiasea* 
. l!b, più 0 meno, può lusingarsi della speranza di divenir 
• papa. Un passo inconsiderato, un'opinione arrisicata, una 
gola parola, li esporrebbe a.perdere per sempre ogni pro- 
babilità d' essere eletti. 

Aggiungiamo a ciò che Bemis, a quei tempo, non era 
menomamente iniziato nelle finezze della politica italiana 
che nei conclavi arrivano al loro apogeo. Egli era petulan* 
te, troppo precipitato, pochissimo discreto, troppo ardi- 
to, troppo imprudente ancora, perchè gli italiani, con la 
loro circospezione e prudenza, potessero fidarsi di lui. Con 
parole seducenti e graziose cercavano essi piuttosto di 
esplorare il suo pensiero, che dì fargli penetrare i loro se- 
greti. Il medesimo cardinale Orsini, il quafe, per ordine 
delle Corti, viveva con Bemia nella più grande intimità ed 
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agita di comune aecordo, si mostrata con lui di ana far- 

simonia di comunicazioni assai notabile, sopra tutto quan- 
do si trattava di affari delicati, per timore eh' egli non lo 
tradisse con la sua imprudenza presso gli altri cardinali. 
B^rnis, senza Orsini, sarebbe stato ridotto air impotenza 
assoluta, ed atrebbe atuto la parte più meschina in quel 
. conciate. Ora» dunque, in queste innumeretoli relazioni, 
che sono pur creazioni della sua brillante e poetica immagìr 
nazione, noi non possiamo trovare che due fatti inconte- 
stabili; cioè a dire: il suo incontro spiacevole con Albani, 
allorché questi gli rimproverò d'aver ricevuto il cappello 
dalle mani di madama di Pompadour; e l'enormità dei debiti 
ch'egli aveta anteriormente contratti, e che pretendeva 
dotassero esser pagati dal suo goteimo a retribuzione dei 
suoi sforsi e della sua pretesa influenza nel conciate. 

D' altra parte, nessuno può rimaner sorpreso che Ber- 
afa abbia scritto somiglianti relazioni, allorché si consid^ 
ri che a quei giorni egli ora uomo di mondo anche troppo, 
e ch'egli non vedeva in questa riunione maestosa se non 
una specie di assemblea di magistrati; personaggi che a 
quQl tempo si lasciavano qualche volta, pur troppo, age- 
tolmente sedurre dagli interessi del secolo. Inoltre, se il 
cardinale di Bemia fosse arrìtato nei primi giorni di quel- 
li augusta riunione, s'egli atesse potuto assistere al comin- 
damento della lotta fra i partiti, vederli formare, seguire le 
loro fasi, studiarli nei loro passi, prendervi una parte atti- 
va; si comprenderebbe altresì come, non ostante i suoi di- 
letti personali, il suo giudizio potrebb' essere di qualche 
peso per la storia. Ma che il signor Crétineau-loly preten- 
da appoggiare un giudizio soli^' sulle impressioni di un 
cardinale inesperto, e caduto, per condire, dalle nubi entro 
ti conciate un mese e mezzo dopo sua apertura, nel mo- 
mento in cui le passioni erano pienamente in moto,i par- 
titi disordinatissimi, i nlìsteri onninamente profondi, e l'a- 
gitazione al suo colmo, si è questo un dar prova di una 
esperienza inesprimibile, se non di una impareggiabile mala 
Xede; ottero confessare che la^tertà degli utili documen- 
ti nelle roani di chi scrite è si grande, che noi atrèmmo 
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avuto vergogna di appoggiare sopra uua base così fragile 
TLstoria del più frivolo avvenimento. 

L'abbate di liernis aveva eorninciato la sua carriera 
pojlica come ministro pienlpoteiuiario di Francia presso 
la repubblica di Yeiiezia» e vi aveva àii^uiatalOyper la sua 
aUKudine e per qualche flervIUo ebe gli' «91 accanto • di 
rendere alla Santa Sede in mm negoziaz^^ deUeala, la 
stima e la fiducia di Benedetto XIV. Ma' ben presto egli 
fu richiamato dal suo governo, e divenne, in Parigi, mi- 
nistro degli affari esteri : ma intrighi di corte avendolo 
costretto a ritirarsi. Clemente XIII, seguendo il desiderio 
di Luigi XYy lo fece cardinale, e, poco dopo, vcivescovo 
d'Albv. - ' • 

Come ministro degli affari esteri, «veva potuto pren- 
der conoscenza dei maneggi politici, e dovuto necessa- 
riamente avervi la sna parte : nessuna maraviglia , per 
tanto se, divenuto cardinale, abbia creduto di ritrovarli 
in seno del conclave. In questo, in realtà, gì' intrighi non 
mancavano mai ; ma egli non contento di contemplare 
con due occhi prevenuti quelli che esistevano, si pres^ 
piacere a 'supporne degli altri che punto non esistevano, 
e che mno ancora impossibili. Egli vi aveva un interesse 
tutto particolare : voleva costituirsi come T anima dèi con- 
clave ed il centro di tutte le negoziazioni. Desideroso di 
cattivarsi la stima della sua Corte, nulla desiderava tanto ar- 
denleiiiente [quanto di occupare , dopo il conclave , il 
- posto del signor d'Aubeterre, già nominato maresciallo di 
Francia , e di succedergli in qualità d' ambasciatore a 
Roma; tanto più che il soggiorno nella sua patria npn 
troppo se gli affaceva, e gli era divenuto disaggradevole 
in causa di molte spiacevoli vertenze colP alto clero. Egli 
si ira già veduto obbligato, nel 1760, di giustiflmsl In- 
nanzi a Clemente XllI del sospetto di giansenismo (1); per- 
ciocché la sua condotta conciliante nelle grandi quistioni 
della bolla Unigenilus e del riOuto dei sagramenti, in cui 

(I) Vedi la sua bella giosUGcazione io Ttieiner, Clementis PP, 
XiV EpiiU et trm>. ere., o. CGLXXXV e GCLXXXVI, pag . 373 
• e 37«. 
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egli sosteneva la savia mediazione di Benedetto \IV, gli 
avevano attirati questi odiosi sospetti» tutto che nessuno, 
senza dubbio, fosse meno giansenista di lui. 

Noi tuttavia dobbiamo confessare, a lode del cardinale 

di Bcrnis, ch'ei?li riconobbe più tardi, e sinceramente, al- 
lorquando si trovò meglio informato delle cose, d'aver 
preso abbaglio ne' suoi rapporti sul conclave. Malgrado 
tutto ciò, si può sempre dire che vi ha avuto, sulla fine, 
una parte che non era senza importanza, a motivo delia 
posizione conciliante che aveva assunta in cospetto dei 
vari! partiti. Allorché fu iniziato nel vero stato degli affari 
di Roma dopo il conclave, le sue relazioni presero un bvn 
altro carattere d'importanza, l^gli divenne, in poro tempn, 
l'amico più inlimo di Clemente XIV, il quale non sola- 
mente lo rispettava e T amava, ma di più V onorava di 
tutta la sua confidenza. La conversazione amena e gradila 
di questo cardinale sollevava , consolava e divertiva il 
sommo pontefice nelle ore tristi degli aifari e delle «ti<» 
pene. Le relazioni di Bernis ci danno per questa cagioni- 
gl'indizii più importanti, non solamente sul carattere per- 
sonale di questo papa, ma ancora sui più grandi avveni- 
menti che si effettuarono isotto.il suo pontificato. Se si pa- 
ragonano questi dispacei/s^^teriori con quelli da lui scritti 
durante il conclave, si cÀde trovare un tutt*altr'uomo, 
tanto aveva modificate le sue opinioni: si vede com'egli 
si spogli a poco a poco, e sempre più, della sua abituale 
leggerezza, divenga ciascun giorno più circospetto e più 
serio, si elevi all'altezza di un vero diplomatico ecciesia- 
sKlco, e termini col rendere véri e segnalati servigi alla 
Chiesa ed il papato. 

Vin. — Ma per ritornare al conclave "^i Clemente XIV, 
se qualcuno domandasse ancora come avvenne che qual- 
che cardinale osasse violare cogì apertamente le prescri- 
zioni delle costituzioni pontiflcie mentovale di sopra, co- 
municando alle Corti i segreti del conclave, e tenendole 
ragguagliate di ciò che vi accadeva (come svétituratament^ 
fecero, nel caso presente, i cardinali francesi ed Orsini^ 
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noi rispondiamo che parecchie circostanze potevano favcH- 
rire e spiegare questo deplorahile disordine. 

In ciascun eònoiavei come è noto, tre cardinali sono 
teeltl altematlvaniente per ispedhre gli affiir! correnti, sieno 
politici, siano religiosi, dello $tato, della Chiesa o dell'este- 
ro, allorché essi non sono talmente importanti da esigere 
di necessità la sanzione pontificia. Questi cardinali, chiamati 
capi d' ordincy e che rappresentano, per cosi dire, il se- 
gretario di Stato» dirigono ancora, mediante il segretario 
dèi conclave, la corrispondenza colle Corti e col nunaii * 
apostolici che sono accreditati presso di quelle. Gli am- 
basciatori delle potenze estere (non i ministri plenipoten- 
ziarii) hanno per questa guisa accesso al conclave, e pos- 
sono liberamente parlare con questi capi d' ordine- e coi 
loro compatriotliy quando ne abbiano bisogno. Essi fanno 
al sacro coll^io le comunicazioni officiali, e ne ricevono 
le risposte. I cardinali erano sovente essi stessi gli amba- 
sciatori delle potenze straniere in Roma; come, nel caso 
attuale, il cardinale Orsini era ambasciatore del re delle 
Due Sicilie presso la Santa Sede. Cotesti cardinali erano, 
dunque,, per la loro posizione moralmente obbligati di 
mantenere una certa, tuttoché irregolare, iM)rrispondenza 
«òi loro governi rispettivi» 1 cardinali protettori dei regni 
ai trovavano anoh* essi nelle medesime olrco^anzetSeloro 
piaceva di profittarne. Noi non vogliafno mentovare qui 
gli artificii numerosi dei conclavisti, uomini ordinariamente 
abili, che, in ogni tempo, e specialmente in passato, ave- 
vano ben sostenuta la loro parte neli' elezione. Vi erano 
quindi ben molte porte aperte per le quali si potevano ftur 
passare, ad onta del pià gran segreto, le comunicazioni 
sullo stato degli a£bri del conclave. Le congiunture deli- 
cate nelle quali la cristianità si trovava alla morte di Cle- 
mente XllI, il timore ispirato dalle memorie del suo pontifi- 
cato di veder nuovamente intronizzato un difensore ardente 
della compagnia, il quale, per unUmmoderata predilezione 
verso quest* ordine, potesse amnentare gr imbarazzi oggi- 
mai troppo accresciuti tra la Santa Sede e gli Slatt cristia- 
ni, imbarazzi che sembravano voler condurre la Chiesa ad 
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imo scisma aperto» e probabilmente tmiversale ; — tuèe 
queste eircostame, malangiiratamente rifinite, contribniroio 

senza dubbio alle indiscrezioni, e furono la causa princi- 
pale per cui alcuni cardinali, uniti alle Corti nella que- 
stione dei gesuiti, violassero questa volta il segreto si se- 
vèramente prescritto, e s' Inducessero, nel seno del sacro 
collegio, a cercare, nelle relazioni coi loro amici o coi loro 
ambasciatori, consigli destinati a prevenire, per il bene 
e la pace della Chiesa, le sciagure che essi credevano in- 
separabili da una tale elezione. Sventuratamente, i cardi- 
nali amici dei gesuiti operarono nella maniera medesima, 
se devesi credere al cardinale di Bernis, e fecero sapere ai 
loro partigiani al di fiiori ciò cbe accadeva nel conclave. 
Ma il Signore, come si vedrà In appresso, nonostante tutte 
^ qneste agitazioni, dirigeva dall'alto sMfotta elezione con- 
forme ai decreti della sua santa volontà, e indipendente- 
mente da ogni influenza umana. 

IX. — Già, fin dal J 76 4, le CorU rivolgevano la loro 
attenzione sul conclave futuro. 

Clemente XIII era corpulento, di memna statura, ed 
aveva una salute alteratissima, che gli cagionava frequenti 
• oppressioni e soffocazioni pericolose, e che faceva seria- 
mente temere un colpo d'apoplessia. Per prevenire questa 
disgrazia, i medici di Roma, seguendo il costume del pae- 
se, gli traevano spesso sangue dal piede. Nel principio ^ 
del 1764, il suo stato dava di già vive inquietudini. Il 
catalier de la Houze, primo segretario d'ambasciata di 
Francia a Roma, ne fece tosto consapevole la sua Corte, 
ed inviò al duca di Praslin, li 24 febbrajo del medesimo 
anno, una lista dei cardinali più distinti per le loro qua- 
lità e per la loro capacità intellettuale, indicando, in pari 
tempo, quelli cbe, nel caso di una sede vacante inaspet^ 
tata, sarebbero stati degni d'essere innalzati sul trono pon- 
tiflelo; e dipinge insieme, con raf^di cenni, gli altri pre- 
lati ì quali coprivano le cariche più importanti. Questo 
quadro curioso dei personaggi che formavano allora la 
Corte ropana non può avere che una debolissima impor- 
tanza istoriea, perciocché descrizioni siffatte sono, in ge- 
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nerale, scritte a seconda dell' impressione del momeiito» e 

* non hanno altro fondamento fuorché le voci sparse nella 
.città, né altro fine che di flir conoscere al membri del- 

r ambasciata ed ai rispettivi governi il terreno sul quale 
devono negoziare. De la Houzc non è, in verità, interes- 
sante ed' istruttivo se non quando parla dei cardinali coi 
quali aveva frequentissime ed ìntime relazioni d'affari: 
ma tatto ciò non vale certamente il merito di fare Invet- 
tive contro tali opere transitorie, come ha fatto il signor 
Crétineau-Joly. Se questo autore non fosse tanto ignorante 
e così inesperto nelle materie che riguardano la diploma- 
zia e l' istoria, egli saprebbe non esser ciò che un' antica 
usanza, la quale ancora sussiste e sussisterà sempre; cioè, 
che gli ambasciatori accreditati presso le differenti po- 

• teoze abbiano il costume di delineare così fatti cenni bio* 
grafici dei sovrani e degli uomini coi qt)all essi hanno a 
trattare per ordine del loro princìpi, per loro proprio am- 
maestramento e per quello delle loro Corti. I nunzii apo- 
stolici fanno e devono fare altrettanto: soltanto i loro rap- 
porti sono necessariameate più coscienziosi e scritti con 
. maggiore pene^azione. 

De la Hpuze dispone» adunque, i cardinali in pareo*- v 
chie categorie: la prima comprende quelli che hanno sen- 
timenti meno rigofosi; quelli che non sono nemici delle 
Corti, e che potrebbero per il bene dei fedeli e con soddi- 
sfazione dei prìncipi, tenere in mano il governo della 
Chiesa. Questi sono i •cardinali Conti, di Camerino; Monti 
e Caprara, di Bologna; Guglielmi, di Jesi; e Fantuzzl, di 
Ravenna. 

La seconda classe si componeva del cardinali da lui 
detti indiderenti; cioè a dire quelli nella cui elezione la 
Chiesa ed i sovrani non avevano niente da guadagnare nè 
da perdere; e questi sono: Galli, di Bologna; Sersale, di 
Napoli; Serbelloni, di Milano; Crescenzio dì Roma; Durini, 
di Milano; Acciaioli, di Firc«ize; Oddi, di Perugia; Impe- 
rlali, di Genova, e Negfoni, Bomano. La terza serie è 
quella dei cardinali che dovevano assolutamente essere 
esclusi dai pa^to; e questi. sono: Cavalciunì, di Tortona; 
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< fastelli, di Milano; De' Rossi, Romano; Torrigiani, Fio- 
rentino; Buonaccorsi, di Macerata, e Antonelii,di Pergola. 

Nessuno degli altri cardinali gli sembrava possedere h 
qualità richieste per il traon gOTerno della ChieBa, e me-^ 
ritare perciò ona seria attenzione per parte delle Corti. 

Il medesimo Ganganelli, secondo de la Houze, appar- 
teneva a quest'ultima classe dei cardinali incapaci del pa- 
pato. Il ritratto eh' egli ne fa in questa occasione, non y 
de' più favorevoli, e dimostra chiaramente ch'egli iiou lo 
coBOseeva afifatto, che non ama alcuna relazione con lui, 
e non lo giudicava Aiorchò secondo V opinione maliziosa 
di quei brillanti abbati di Roma, tonnirati, fuggifatica e 
campioni di salone, il cui paradiso si trova nelle antica- 
mere dei cardinali e dei principi. Questi abbati, che do- 
vrebbero essere attentamente distinti dal vero clero roma- 
no, clero cosi venerabile per la sua scienza e per le sue 
virtù» sono in generale i nemici nati di ogni cariinale che. 
abbia cambiato T abito religioso coUa porpora, fosse pur 
r uomo il più virtuoso ed il più sapiente» e non vogliono 
vedere in lui che un' ambizione sfrenata ed un' ipocrita 
umiltà. 

Noi crediamo di dover qui riprodurre il ritratto che il 
signor de la Houze fa di Ganganelli, perciocché questo 
dovè necessariamente passar sotto gii occhi di Bernis, il 
quale per qualdie tempo n*ebbe ancora a subire IMn- 
fiuenza. a Si direbbe », cosi egll si esprime, a che questo 
frate francescano, il quale è pervenuto al cardinalato per 
la sua destrezza, cammini sulle tracce di Sisto V. Non si 
conosce la sua inclinazione né per la Francia» uè per le 
altre nazioni. Egli si trova sempre dalla parte che crede 
più vantaggiosa alle sue mire» oggi zehMe e domani m- 
Uzdantty secondo il vento che spira: egli non dice mal 
quello che pensa. Il suo grande studio è di andare a' versi 
a tutti quanti, e di far vedere eh' egli è del partito di co- 
lui che gli parla. Non osa opporsi ai desideri! dei sovrani; 
teme le Corti e le tratta con rispetto. 11 papa ha per lui 
molta stima» ed egli ottiene ciò che .vuole per mille se- 
^ti artttzi. Ha siccome al è immischiato in troppi atBiri* 
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. i suoi Intrighi hanno dlminoito il suo credito nel sacro 
Collegio, il quale, nel primo conclave, raffrenerà proba- 
bilmente la sua ambizione, per quanto nascosta essa sia, 
Mito la cocolla. Per tutti gli oggetti ciie iianno rapporta 
al sant' offizio, ò necesBarlo di guadagnare questo cardina- . 
le, perché il suo suffragio attira a sé la più parte degli al* 
tri. Quanto agli affiori eccledastiei che concernono la Fran* 
eia, non è da fidarsene tanto; ma il timore del malcontento 
del re può solo determinarlo a secondare le vedute sempre 
giuste e pacifiche di Sua Maestà per il mantenimeato della 
religione, d 

La salute del papa peggiorava di giorno in giorno^ ed 
il tignor d'Anheterre credè necessario di comporre una 

relazione simile intorno al futuro conclave ed ai cardinali 
che lo avrebbero composto. Questo rapporto doveva, per 
così dire, servir di norma al cardinale francese che sa- 
rebbe stato incaricato del segreto per dirigere l'elezione in 
esso cottCiaTe, e indicargli la maniera di diportarsi a fine 
d' innalzar solla sedia di san Pietro im cardinale che cor- 
rispondesse ai bisogni della Chiesa, e fosse nel medesime 
tempo gradito alle Corti, e d'intelligenza coi cardinali più 
disinvolti e d'idee più larghe. Questo scritto importante, 
nel quale si dà a divedere molta conoscenza ed una pene- 
trazione profonda degli affari di Romai fu compilato dal- 
l' ambasciatore di Francia durante il suo soggiorno di estate 
nella villa Falcoiden» a Frascati^ e Inviato al duca di Pra- 
din li 28 agosto 1765. 

D*Aubeterre divide, come l'altro, i cardinali in parec- 
chie classi. Il primo posto è occupato da quelli che dove- 
vano essere onninamente esclusi dal papato» come Uezzo- 
nico» Gasteliiy De' Rossi^ Antonelli e fiuonaecorsi. 1 più 
adatti per questa dignità gli sembravano i seguenti; ciod a 
dire: Galli, Durlnl, Creseénd, Chigi, Omti, Guglielmi, 
l*erelli, Fantuzzi, Ferroni, Stoppani, Ganganelli, Carac- 
cicli, Negroni e Malvezzi. 

(( Ecco presso a poco », cosi egli continua, a i cardi- 
nali designati al pubblico come degni del papato-, e tra i 
quali naturalm^te dovreblie trovarsi il papa se, com' è 
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accaduto frequentemente nei conclavi, non segue che si 
faccia scelta di soggetti ai quali nessuno aveva pensatp 
per r avanti. Vi ba moltt eardiaali assenti , che punto noq 
si conoscono; ma di mano in mano cbe si parlerà di e88l»\ 
prenderemo le informasiCMai necessarie per regolarci di \ 
* conformità. Tra i cardinali nominati qui sopra, quelli che \ 
■ meglio converrebbero alla Francia sono Galli, Conti, Du- ' 
fini, Ganganelli. Il primo ( Galli ) ha principii convenienti 
aiie cìrcostanie nelle quali oggidì trovasi la Chiesa; i suoi 
costumi sono parlssimi» e dimostra buona volontà verso 
la Francia. 

« 11 secondo (Conti) è un uomo di merito^ e capace di 
l)en governare : egli è stato uditore di monsignore il car- 
dinal di Polignac, ed ha sempre giostrato , mollo attacca* 
mento per la Francia. 

tf il terzo (Durini) il quale ò stato nunzio in Francia^ 
avrebbe prabaì»ihnenia prineipii uu po' vivi ed aidiuitl; 
ma il suo nipote, per il quale ha molta tenerezza, e cbe 
avrebbe certamente molta influenza sul suo animo, si rao* 
Btra intieramente devoto al re. È da credere che la ma- 
niera di pensare del nipote, troppo conosciuta nel pubblico» 
. impedirà cbe si pensi allo zio. 

a 11 quarto (Ganganelli) è amato da monsigaore il ve- 
scovo d'Orleans : egli ba sempre dimosimto afMone per 
la Francia, e cercato di renderle servigio. Esso é teologo, 
e i suoi principii di moderazione e di saviezza sarebbero 
opportuni. II papa gli diede contrassegni di confidenza: per 
ciò venne temutOi e si è cercato di rovinarlo. Si è voluto 
farla credere uomo intrigantOi e difficilmente si Anserà 
a lui. » , . 

Avea ben ragione d*Aubetem di far osservare in que* 
sta circostanza, che non si trattava di fare un papa, ma 
bensì di eleggerne uno che convenisse alle circostanze. 
Quand'esso fu di ritorno in Roma, si occupò più seria- 
mente ancora dell' affare deirelezione futura, e si sforzò 
di far entrare nelle sue vedute gli ambasciatori di Napoli 
e di Spagna. Tutti e tre stabilirono di operare in questa 
cireostanza col più gran segreto e colla più stretta concor* 
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dia, ed a questo effetto domandaroDo alle loro Corti ie. 
istruziooi che loro erano necessarie: ce II cardinal Orsi- 
ni ìì, cosi scrive d'Anltetei^re al duca di Praslln, nel di- 
spaccio del 18 settembre, ce . . . Il cardinale Orsini mi ita . 
eletto, ch'egli aveva ordine dalla corte di Napoli di opera- 
re in tutto di concerto con me nel caso di un conclave, e 
eh' egli contava di aver quattro voti a sua disposizione^ 
compreso il suo ; cioè a dire, 1 cardinali Caraccioii, Pe- 
relii e Sersale» arcivescovo di Napoli : e cosi» uniti a quelli 
dei cinque cardinali lirancesi che io penso dover .venlne a 
Hóma, se ne otterranno nove. 11 nostro scopo dev' esser 
quello di assicurarci un'influenza esclusiva, affinchè non 
si abbia da eleggere il papa se non se di nostro consenti- 
mento. Per poco che la fazione austriaca ci ajuti, non do- 
vremiodo durar fatica a riuscirvi. Io credo che sarebbe con- 
veniente che Sua Maestà ordinasse al suo ambasciatore a 
Napoli di dire qualche cortesia da sua parte al marchese 
di Tanuccì, riguardo all'ordine ch'egli ha fatto dare al 
cardinal Orsini, di concertarsi in tutto colla Francia. Mi ♦ 
V sembrato che questo cardinale, il quale dimostra molto 
zelo, desidererebbe che se ne dicesse una parola a questo 
ministro. Quanto alla Spagna, si crede che nemmeno uno 
dei suoi cardinali verrà a Roma. » 

Egli scrisse ancora, 11 M deeembre, a quel ministro: 
« L' ultimo attacco che ha provato il papa ha fatto rivi- 
vere parecchi maneggi per il futuro conclave, che il suo 
buono stato aveva fatto abbandonare, e s'incomincia ad 
occuparsene di nuovo. Il cardinale Orsini ed io abbiamo 
creduto che, in queste circostanze, fosse necessario di 
tenere un linguaggio uniforme. Noi abbiamo stabilito, che 
fjuante volte sarà necessario di spiegarci, noi diremo al- 
tamente che le tre Corti le quali compongono la casa di 
Borbone, sono perfettamente d'accordo; che questi sovra- 
ni non pensano punto a fare un papa, ma ch'essi non per- 
. mettono che se ne faccia uno senza di essi; che tuttavolta 
non innoveranno, difficoltà ; che essi desiderano il bene 
della Chiesa, e che quando verrà ìì caso di scegliere un 
papa capace di ben governare, concorreranno volonterosi 
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alla sua elezione. Noi abbiamo creduto necessario di ren- 
der palese l' unione della casa di Borbone per assicurare 
parecchi cardinali 1 quali, comeccbè poco dfeposti ad en- 
trare lielle mire della fazione del cardinal nipote, sarehr 
bere nulladimeno stati capaci, per mancanza di direzione, 
di lasciarsi fuorviare ; dovecchè invece facendo lor vedere 
un punto di riunione, al quale essi possano rannodarsi con 
sicurezza, noi abbiam ragione di credere che una gran 
parte di questi ehe non saranno col partito del nipote, ver- 
ranno invece con noi. Se riusciremo ad attirarli, questo nu^ 
mero è grande abbastanza per metterci in istato di dispu- 
tare il terreno, ed impedire che non si faccia il papa senza 
l'intervento nostro. Del rimanente, siffatto discorso non de- 
v'essere tenuto da noi se non. che colla più grande circospe- 
tione, e sempre con la speranza che la divina Provvidenza 
conserverà l'attuai pont^ce sul trono di san Pietro, e ren- 
derà le circostanze di cui trattasi molto lontane. 

ce Monsignor il cardinale Orsini non ha un'intelligenza 
superiore per gli affari: ma egli ha buon senso, e più di 
quello che gli viene attribuito a prima giunta, per la poca 
grazia colla quale egli si esprime. È un uomo onestissimo, 
e ognuno può fidarsi alla sua probità. D'altronde egli è« 
affezionatissimo al re di Spagnaio sì egli, come la sua casa, 
dipendono intieramente dal regno di Napoli. Egli mi dà 
prove della più gran fiducia, e dopo gli ordini che ha ri- 
jcevuti di operare d'accordo con me, non si rifiuta a nulla 
di ciò che gli propongo. Io io tratto inoltre con la più 
grande attenzione, ed ho luogo di credere che da questo 
lato tntto andrà col più perfetto accordo, e die noi stabili- 
remo insieme un fondamento abbastanza saldo da servire 
di base all'edificio che abbiamo disegnato d'innalzare. 
Quanto a monsignor d'Azpuru,al presente incaricato degli 
affari di Spagna dopo la partenza di don Emanuele di Roda, 
è anch' egli un uomo onestissimo e delia più scrupolosa 
probità. É uditore di Rota a Roma per la corona d'Arago» 
na. (La Spagna ha due uditori di Rota a Roma; uno per la 
Gastiglia, l'altro per' T Aragona). É un eccellente giore^ 
eonsullo, ed uno dei migliori giudici che vi abbiano nella 
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Rota, il cui parere è più seguitato; ma ha poca conoscenza 
degli ai&ri delle Corti, ne' quali non si è mai fino a qui 
ingerito. Questo difetto di esperienza, lo rmie timido e 
ttttibtnte: del rinumeote le sue intensioni sono diritte ed 
ottime. Io credo ehe sarebbe necessario dMmpegDarcla 
corte di Spagna a dargli un poco più di libertà, e a per- 
mettergli di prendere sopra di sè più cose, sopra tutto 
quando si trattasse di far qualche passo di concerto. Non 
^ possitele di attendere gli ordini cosldalontano, e possono 
sopravvenire de*casi nei qoalii pei vantaggio delle due co* 
rone, sarebbe neeessaifo di operare congiuntamente: .in 
questi la mancanza d' accordo può causare essenziali pre- 
gi udizii. » 

li duca di Praslin approvò l'accordo fatto da d'Aube- 
terre» e gii rispose in questi termini, li 14 gennajo 1766 : 
(c Non si può .che approvare la saggia providenza.^<dìo vi 
ha impegnato a conowtarvl eoi cardinale Orsini sulla m»» 
niera di spiegarvi l' uno e V altro quando le occasioni si 
presenterauuo naturalmente, circa la vacanza eventuale 
del trono pontificio. 11 linguaggio uniforme che avete com- 
binato di tenere è convenevolissimo sotto tutti gli aspetti 
e conforme alle intenzioni del re. Noi veggiamo con pia- 
cere che questa Eminenza sfa «utoriszata dalla sua Corte 
ad agire unitamente con voli e hon dubitiamo punto che 
monsignor Azpuru non riceva anch' egli istruzioni da Bfa-> 
drid per unirsi a voi e al cardinale Orsini relativamente 
al grave oggetto di che si tratta. Il signor marchese d'Os- 
sun viene ora incaricato di domandare a Sua Maestà cat- 
tolica di far ìspedire su tal prcqios&to i suol ordini id ^uo ' 
ministro di Roma • • • . n 

Il marchese Tanuccl aveva; dal canto suo, per ordine 
della sua Corte, rinnovati al cardinale Orsini gli ordini 
già dati, di operare di comune consentimento con gli am- 
basciatori di r rancia e di Spagna nel caso di un prossimo 
conclavé. D'Aubeterre, inconu^iato da questo successo» 
diede una maggiore estensione al suo plano» e piepo di 
gloja scriveva, U 15 gennajo, al duca di PrasUn: « Il 
marchese di Tan^icci continua ad inviare ordini ai cardir 
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naie Orsini per mantener tra noi la più stretta concordia. 
Egli ha del lutto approvata l'idea da me concepita, e di 
euì vi ho reso conto nel mio dispaccio dei 25 dicembre, 
a. 107 y di iaaoiar» ctoèé apparire Tunione che esiste fra 
le tre Corti» p« asstenrar^i ii coneorso di parecdii cardi- - 
Ball, i quali» per non sapwr dove voltarsi» si sarebbevo 
probabilmente dedicati alla fazione del nipote» comecché 
non vi avessero alcuna inclinazione. » 
" Egli si esprime più chiaramente ancora col medesimo 
ministro» li 12 febbrajo, in on dispaeòio in eui manifeste 
tutto l'andamento ch'egli pensa di segoire» di concerto 
con. gli altri ambasciatori delle Corti borboniche» alla 
morte del papa, riguardo al futuro conclave : « Monsignor 
Aspuru », egli dice, « ministro di Spagna, è venuto a co- 
municarmi gli ordini che ha ricevuto dalla sua Corte ; i 
quali sono di mantenere con me la più periéttainteUigen- 
la» come pure col o|rdinale .Orsii^ e di condurci tatti 
e tre per moda die i nostri passi <rieno imisdesimi rispetto 
al futuro condàre. Se gii fanno, nel medesimo tempo, 
premure di adoperarsi ad impedire che si faccia scelta di 
un papa disposto a seguitare il sistema che si tiene sotto 
il pontificato attuale: e gli vien pure raccomandato di fare 
in modo che non si proceda all' eleùoneiràna deli' arrivo 
dei eardinali stranieri. . 

« Questa unione è precisamente ciò cheiodertderavo: 
eecovela stabilita in una maniera solida, e spero eh' essa 
sarà sostenuta dalla confidenza reciproca che passa tra noi. 
Quello che più importa si è che si faccia scelta di un papa 
i cui principii sieno differenti da quelli che si seguono og^ 
gidi ; e eredo che questa mira non potrebbe se non essere 
ntilissima per ii bene della religione e della Chiesa» e die nc^ 
non possiamo far cosa migliore che di segultaria per quanto 
sarà da noi. Rispetto alla precauzione da prendersi affin- 
chè non si faccia elezione prima dell' arrivo dei cardinali 
stranieri» noi pensiamo» tostochè accadesse la disgrazia 
della morte del papa, di andaré tutti e tre dal capi d' or- 
dini e dal cardinal C&merlrago» per dichiatargli che le 
aoitre CorU tengono per fermodie nm si fiurà niente prima 
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die arrivino qua i loro cardinali, e faremo ad essi capire 
che l' operare in diverso modo potrebbe dare occasione a 
cbnset^uenze pericolose. Io spero che questo modo di aizi re, 
sostenuto da parecchi cardinali savii cbe si troveranno nel 
conclaVe» sarà sufficiente per eontrapporsi a coloro che 
potessero avere un'idea diffmnte; ma nel caso in cui si 
volesse andaro innanzi, noi siamo determinati a fare ht- 
sierae unci protesta pubblica contro ogni elezione prema- 
tura, e d'annunziare che, essendo questa surrettizia e sci- 
smatica, le nostre Corti non riconoscerebbero giammai un 
papa il quale fosse eletto in tal guisa, e questa protesta 
stessa, significarla poscia al conclave e farla affiggere in 
Roma. Ma io spero cbe non saremo obbligati di ricorrere 
a un rimedio così violento, il quale non dev' essere ado- 
perato se non che all'ultima estremità. Se v'hanno tra i 
cardinali delle teste tanto calde da voler tutto arrisicare, 
ve ne hanno ancora delle savie, le quali impediranno cbe 
non si precipitino le cose, e che non si spingano al punto 
di far nascéf e turbolenze, lo quali non p o tr ribbe p o-se nra 
nuocere alla Chiesa ed alla religione. » 

Il duca di IHaslin, approvando senz'altro in generale 
il concerto preso dagli ambasciatori delle Corti Borboni- 
clie, nel caso, d'un prossimo conclave, avvertì nulladi- 
meno seriamente il signor d'Aubeterre di non avanzarsi 
troppo, e gli trasmise, per ordine, speciale dei re, qualche 
regola di condotta, la quale fàce^do testimoiuanza dei sen- 
timenti di pietà e di reli^one del monarca, siccome del- 
l' altezza d'animo e del savio giudizio del suo ministro, 
imorano sommamente si l'uno come l'altro. 

(c La Corte di Madrid », scriveva dunque il ministro^ 
sotto il di 4 marzo 1766, « ci aveva comunicato gli or- 
dini indirizzati a monsignor Azpuru, di concertarsi con 
voi e col cardinale Orsini relativamente al futuro con- 
clave, e le disposizioni date dal re di Spagna su tal prò- . 
posito. Gli fu risposto, da parte del re, che l'intenzione di 
Sua M^LCStà era invariabile e sincera nel pensare ed agire 
congiuntamente con Sua Maestà Cattolica, tanto su questo 
Oggetto, quanto su tutti gli altri che potessero interessare 
la gloria ed il vantaggio comune del due monarchi. - 
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M Che il re non credeva che ri fosse un solido fonda'» 
mento negli avvisi di un progetto formato di procedere 
alla elezione di un nuovo papa senza aspettare Fiorivo* a 
Romà dei cardinali delle differenti nazioni , oltre IMtaliana. 

« Che l'esecuzione di un'idea simile, quando pure 
avesse qualche fondamento, non sarebbe verisimilrnenie 
suscettibile di buon esito ; imperciocché i membri italiani 
dei sacro Collegio che non foeaero della fazione che aveva 
immaginalo un tal progetto» vi opporrebbero certamento 
ostacoli insmnontabiU. ' , 

« Che se in effetto vi erano delle ragioni plausibili per 
contretturare l' esistenza di questo progetto, i ministri del- 
le ire corti dovrebbero prendere le misure più prudenti, e 
porre in opera i mezzi più efficaci per imp^ire la.riuscila 
di questa pretesa cospirazione. 

c< Ma che ir re pensava» nel medesimo tempo^ che né 
voi/ Signore, tiè i ministri delle loro Maestà, Cattolica e Si- 
ciliana, non dobbiate punto venire prematuramente e sen- 
za un'assoluta necessità alla dichiarazione formale, che le 
tre Corti non ricono8cerel}bero un papa che fosse stato 
eletto senza il concorso dei cardinali loro soggetti ; poiché 
ciò sarebbe annunziare é pr<rtmbibnente dare occasione ad 
uno scisma, per il quale U re lia una estrema ripugnanza, 
che Sua Maestà crede essergli comune con i re di Spagna 
e delle due Sicilie. 

c( Finalmente, che il re non ha alcuna mira,nè predi- 
lezione particolare per portare sul trono pontificio un sog- 
getto determinato, e eh' egli fàvorifà di preferenza coloro 
che le Corti a. lui unite per i legnami di sangue, di allean- 
za e di amicizia, giudicheranno pià degni di occupare, il 
'peggio di san Pietro. 

c( Voi giudicherete facilmente, Signore, dopo quanto 
vi ho manifestato intorno ai sentimenti dei re, che Sua 
Maestà è ben iontana dall' autorizzarti, al presente , ad ^ 
un passo così pubblico, cosi vi(riento e cosi pericoloso, ' 
qual sarebbe la protesta ^ rumorosa da voi convenuta éoi 
cardinale Orsini e con monsignor Azpuru, nella supposi- 
zione poco probabile che sì volesse nominare uu papa 
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senza aspettare che i cardinali stranieri fossero entrati in 
conclave. Pertanto^ Signore, è intenzione del re che acca- 
dendo la Tacanza della Santa Sede, voi vi conforaiiate 
esattamente ai suoi deeidertt nella maniera con cui vi ae-* 
eingete a spiegarvi, congiuntamente oon questi dué mi- « 
nistri, verso i tre cardinali capi d' ordine, immediata- 
mente dopo la morte del papa. Il conio che voi renderete 
di ciò che sarà avvenuto in conseguenza di un tal passo, 
determinerà le novelle istruzioni phe il re vi farà giungere, 
e che Sua Maestà giudicherà convenienti alle circostanze. 

ce Del rimanente, Signore, il re avendo ordinato al si- 
gnor di Chàtelet di fare alcune Intimaziooi alla corte di 
Vienna intorno al concerto che sarà utile di stabilire con 
essa per porre sul trono pontificio un soggetto che possa 
essere gradito alle quattro Corti riunite, e da cui si possa 
sperare un regno iUun^ato e padflco, e di vedute savie e 
moderale; la Corte imperiale ha creduto di prender parte 
con la più grande eollecitudine nel dieegno ci» le abbiamo 
proposto di seguire, ed abbiamo motivo di credere ch'essa 
non tarderà ad inviai^ conseguentemente a questo fine i 
suol ordini al cardinale Alessandro Albani. » 

Ma d'Aubeterre non era meno tormentato dai timore * 
ohe i cardinaM del partito dei gesuiti non passassero, ex 
abrupto, nel caso di una prossima eledone, a scegliere un 
cardinale che fosse a quelli favorevole, senea attendere la 
venuta dei cardinali stranieri ; sebbene il duca di Praslin - 
avesse avuto cura, con un altro dispaccio sul medesimo 
oggetto, in data del 18 marzo, di liberarlo da questa in- 
quietudine, a Egli è certissimo », scriveva d' Aubeterre a 
questo ministro, li IO marxo seguente, ^ che le creature 
del cardinal nepote sono in numero sufliclente per potere, 
sopra tutto nei primi giorni del conclave ed innanzi l'ar- 
rivo degli altri cardinali, fare un tal papa qual essi giu- 
dicassero a proposito. Affinchè questa fazione possa riusci- 
re nelF intento, non farebbe mestieri che d'un capo capace 
di tenerla unita e di ben condurla. 11 cardinal nipote non ' 
ò In istato di ter dò da sò medesimo: molti aspira») a' 
governarlo, e quelli che saranno ascoltati coia prefereti* 
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za cagioneranno malcontento negli altri ; dalla qual cosa 
deve risultare poca armonia ed irresoluzione sopra di ciò. 
Ma voi vedete che siffatte b48i sodo di bea pocaconsisten- 
Del resto. Signore, non sarebbe se non dopo di easer- 
Tl stati Botoriuati ddle nostre Corti, che i ministri di Spa- 
gna e di Napoli, insieme con me, avremmo pensato di ter 
uso d'una protesta, come un ultimo espediente e nel caso 
di estrema necessità. A meno però, che non ci vengano 
ordini su tal proposito, non si pensa per ora di porre in 
opera questa misuia; ed io mi confittmerò esattamente 
agH ordiini che voi mi psescrivete. L' accordo della Corte di 
Vienna con le tre Corti sarebbe di un gran peso, tanto più 
che io credo sapere che vi ha qui cbi si lusinga d'impe- 
dirlo ; ma s' esso passa per le mani del cardinale Alessan- 
dro Albani, ben lungi dall' esserci utile, diventerebbe 
pericoloso. U cardmale Alessuriro Albani non ha mai ri- 
spettato alcun mezzo :: la sua mmiera di pensare relativa* 
mente alla casa di Borbone, ed i suoi legami particolari Io 
rendono sospetto con ragione^ d'altra parte, egli è molto 
più romano che austriaco, e non fa sempre ciò che vuole. 
Non è possibile di confidargli cosa alcuna, a meno che 
non vogliasi che la fazione dei nipote ne sia bentosto in- 
formata. Neir ultimo conclave non fu egli che venne inca- 
ricato del segreto della Corledi Vienna, il quale fu Invece àtB- 
dato al cardinal di Rodt ; e quei^ita tolta V^ha motivo di cre- 
dere che verrà confidato a monsignore il cardinale Migai- 
zi, arcivescovo di Vienna. Quello di costui non è un ca- 
rattere sicuro, nè in cui si possa riposare con fiducia; ma 
trattando con lui con prudenza e cbrcospezione, vi sono 
più risorse che con monsignore il cardinale Alesnndro Al- 
bani. È parimente da de^derarsi che la Corte di Vienna 
non dia parte a quest'ultimo del progetto da lei formato 
d'agire di concerto con noi nel futuro conclave. Questa 
tendenza sarebbe resa pubblica subitamente, e non manche- 
rebbe di suscitare gelosie ed intrighi. Quanto al presente, 
basta lasciar conoscere l'unione delle tre Corti per guidare 
I cardinali irresoluti, e che»; per incertezza o deboleaa, 
avrebbero potuto darsi alla fozione del nipote. » 
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Luigi XV, non ostante questa assicurazione data dal 
suo ambasciatore di nulla precipitare nel caso improvviso 
di un conclave, e di non fare alcun passo decisivo senza 
aver ricevuto preventive istruzioni, giudicò pur conve- 
niente d'inculcargli nuovamente di non discostarsi per nulla 
dalla linea che gli era stala' tracciata, e gli fece perciò 
scrivere, li 8 aprile 1766, quanto segue, dal duca di Praslin. 

a Egli è certo nell'ordine delle cose possibili che, nel 
futuro conclave, la fazione del cardinal nipote, sopra tutto 
se essa si trovi fortificata dai soggetti che saranno com- 
presi nella prima promozione dei cardinali, si accinga a 
voler fare un papa senza aspettare i cardinali esteri: ma la 
riuscita d'un simile progetto non mi pare suscettibile di 
avverarsi, per la ragione che voi medesimo ne allegale. 
Del resto, checché accada, voi non dovete fare alcuna 
protesta su tale oggetto senza esserne stato precedento- 
mente autorizzato degli ordini del re. Noi siamo ben per- 
suasi che r . accordo che la Corte di Vienna ci ha promesso 
"^di stabilire tra essa e le tre corone, sarà, da sua parte, 
senza pregiudizio delle mire particolari eh' ella avrà per 
fare un papa secondo il suo gusto, e nelle quali essa vorrà 
farci entrare. Ma, come abbiamo già dichiarato a Madrid 
ed a Vienna, noi non abbiamo predilezione di sorta per 
alcuno dei candidati alla tiara, e desideriai unicamente, 
per il bene generale della religione e per la tranquillità 
particolare della Chiesa di Francia, che la scelta cada so- 
pra un soggetto di giuste e pacifiche intenzioni, e che 
possa e voglia contribuire, con le sue virtù e con la sua 
moderazione, all'adempimento delle intenzioni del re, per 
far cessare intieramente le turbolenze ecclesiastiche nel 
regno. » 

X. — Tali erano i sentimenti di tutte le Corti cattoli- 
che riguardo al futuro conclave, ed all' elezione che ne 
dovea risultare del nuovo capo della Chiesa. Considerati 
nel loro insieme, quei sentimenti non aveano variato in mo- 
do sensibile quando, tre anni più tardi, li 2 febbrajo 1769, 
accadde la morte di Clemente XIII. 

Noi dunque daremo un rapido cenno dell'istoria di 
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questo conclave memorabile, e indicheremo quali mezzi 
adoperarono i differenti partiti dei cardinali per iiinalzare 
sul seggio di san Pietro un pa£)a che fosse del loro senti- 
' mento. Noi avremo a constattce, in questo racconto, diit 
verità ingiustamento impugnate e del pari pro/Jose c, con- 
solanti; cioè a dire: che il partilo si ditVainato d(ù cardi- 
nali delle corone mise in dpera dei mezzi più nobili e più 
puri, per arrivare ali^elezL)ne del papa futuro, che non quelli 
dei cardinali appartenenti ai partito si vantato che chia- 
mavasi rigido; e in secondo luogo, che Clemente XIV, 
tuttoché, fin dal temfo del suo cardinalato, le sue larghe ' 
opinioni gii avessero acquistato giuslamente la slima e la 
considerazione dei sovrani, salì nulladlDieno sulla sedia 
del principe degli apostoli per un'ammirabile disposizione 
di Dio^ contro l'aspettativa di quei medesimi sovrani, non 
.aitrimenti che contro i desiderii» e sicuramente contro la 
volontà prmeditata d^i due partiti in cui erano divisi I 
sacri elettori. 

D'Aubeterre esercitava indubitaiamenle la più crrande 
influenza sopra questo conclave, il quale, seeoiulo fespres- 
sioni di cui giustamente servivasi egli medesimo nella sua 
lettera del 6 febbrajo i769 al cardinal di Bernis, si dava 
. a i;ono8cere come uno dei più importanti che avessero 
avOto ^Qgp da gran tempo nella Chlei^a. Egli lo dirigeva, 
se si può^ adoperare questa espressione, iieiriulerno e nel- 
l'esterno: neir interno, pe'suoi slrelli legami col can^t-- 
naie Orsini e coi cardinali delle Corti che gli erano uniti: 
nell'esterno, per un simile concerto con gli ambasciatori 
delle altre Corti cattoliche, le quali, per la volontà espressa 
dei loro sovrani, dipendevano da lui, come rappresentante 
il capo della casa e delie potenze Borboniche. Il principe 
di KaUnitz medesimo, al quale Maria Ter( s i e Giuseppe I! 
avevano confidalo il titolo di ambasciaiore straordinario 
per tutta la durala del conclave, aveva ricevuto l'ordine di 
'appoggiare d'Aubeterre in ogni cosa che poteva concernere 
r elezione, e di operare di comune accordo con lui. 

« Eccomi a rendervi conto », scriveva 1* ambasciatore 
di Francia, in data del « febbrujo i769, al duca di ChoL- 
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.scul, (c di ciò che è stato coicordato provvisoriamente tra 
noi 1 ministri cioè delle te corone fino a tanto che 
possiamo essere istrutti pi^ partioolarmente delle inteo-^ 
zioni delle nostre Corti, 

c< Noi abbiamo convenqtodi lasciar in tutto comparire 
e render palese la più stretta unione. Noi dobbiamo dire 
che le nostre Corti non pensano punto a fare un papa, nè 
a dare in tal cosa la legge ; ma di' esse non vogliono che 
si faccia senza di loro: che, quando si tratterà di un sog- 
getto degno e id(meo al governo ddla Chiesa» esse vi con- 
sentiranno immediatamente» e che nessuno deve temere di 
provar serie diCQcoltà da parte loro. ViriterenH) tutti i car<-' 
dlnali gli unì dopo gli altri, terremo questo linguaggio a 
ciascuno in particolare, e vi aggiungeremo che noi tenia-^ 
ino per certo eh' essi non penseranno a procedere ad al- 
cuna elezione innanzi all'arrivo dei cardinali delle corone: 
ch^ es^i debbono capire a qual pericolo un passo così vio- 
lento esporrebbe la Santa Sede» e che noi li crediamo 
troppo prudenti e troppo affezionati agli interessi delia 

• Chiesa, perchè possano nenunen pensare ad una simile 
elezione. Inoltre, lasceremo comprendere, che se una tale 
idea (rio che non crediamo possibile - venisse a realizzar- 
si» noi ci troveremmo nella necessità, ignorando l' inten- 
zione delle nostre Corti che non hanno potuto prevedere 
un simile caso» di partire da Rpma e di aspettare i loro or-> 

. dini. Io spero d!ie queste ifaisure» eseguite con fermezza 
da noi, saranno capaci di trattenere un' elezione precipi- 
tata, in cui al presente è riposta tutta la s[:eranza dei ge- 
suiti, ed alla quale noi sappiamo che sono attaccatissimi 1 
più fanaUci di questo partito. Se, non ostante queste pre- 
cauzioni» essa avesse luogo» noi pensiamo in tal caso di 
doverci realmente allontanare di Roma» senza fare nè prò 
nè contro alcun atto di riconoscimento verso quello che 
fosse stalo eletto, e aspettare cosi quello che ci verrà or- 
dinato. ^'oi crediamo che questo partito sarebbe il pid 
utile alle Corti, persuadendoci che tornerebbe più vantag- 
gioso per esse il pervenire a questa ricognizione mediante 
un negoziato, di quello che il ricevere la legge .senza dir 
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nulla. V'ha parimenti luogo a credere che un papa si con- 
durrebbe più facilmente ad accordare le condizioni che 
gli fossero domandate, per vedere appieno confermata la 
sua elezione, la quale sarebbe sempré nel caso di soffrire 
difficoltà Ano a tanto che non fosse riconósciuta dai so- 
vrani della casa di Borbone. D'altronde, con questo par- 
tito, le Corti restano libere di ordinare ciò che giudiche- 
ranno a proposito. Imperocché, torna lo stesso riconoscere 
il papa da principio o un mese dopo, e con questo modo 
di procedere non v' è scisma alcuno da temere. Ma noi 
desiderlanH) ben vivamente di non essere costretti a venire 
ad una tale estremità, prima almeno di èsserne autoriz- 
zati; É cosa terribile per ministri l' aver a rispondere di 
un partito di tal fatta; ma noi ci troviamo in una con- 
dizione che ci obbliga a prendere una risoluzione da noi 
stessi, e speriamo che le nostre Corti non ce ne daranno 
.biasimo, vista la necessità delln circostanze. » 

Dopo queste considerazioni preliminari, Aubeterre vie- 
ne a parlare dei cardlndi che dovevano essere, secondo 
lui, assolutamente esclusi dal papato, nel caso che rele- 
zione fosse caduta sopra di essi. Erano questi i cardinali 
Rezzonico, nipote del papa defunto, e depositario potentis- 
simo degli affari politici ed ecclesiastici durante il ponti- 
iicato del suo zio ; Torrigiani, Castelli e Boschi ; ai quali 
si aggiungevano ancora due altri: Chigi e Bufòlìni. ll 
primo doveva essere escluso dal papato come troppo am^ 
co e troppo dipendente dai gesuiti, che la sua cas8^ *fofo 
papa Alessandro VII, aveva sempre apertamente fioriti ; 
e perchè era troppo intimamente legato con gl'Albani, 
parimente per istretti legami di famiglia, stan te clè il prin- 
cipe Chigi, fratello del cardinale, aveva una aipote del 
principe Alessandro Albani per moglie. Quanta* al cardi- 
nàie Bufalini, favorito di Torrigiani, al quale doveva tutta 
la sua fortuna, e che ora, al pari di lui, uno dei più g^di, 
difensori dei gesuiti, questi pure poteva, «e foBse divenuto 
papa, dare alla Chiesa un pontificato amile a quello di 
. Clemente XIII. 

« Tutu gli altri cardinali », continua egli, « con ap- 
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parenz* favoreToli più o meno, ci sembrano eguali. Nes- 
suno si è mostrato fino a qui alla scoperta quanto i sei dei 
quali si è parlato, alla elezione de' quali pensiamo che 
si debba fare opposizione. Non è per questo che noi ci 
«rediamo più sicuri degli altri : mercè le aflìiiazioni se- 
grate, è impossibile di poter giudicare dei loro Yeri sen- 
timenti verso la società; talmente che se» per ipotesi, air 
tri si rimettesse a me per la scelta d*un papa, io ne sa» 
rei imbarazzalo a segno, che non conoscerei altro mezzo 
per farlo se non quello della sorte : tanto è difficile di 
potersi decidere oggi con una specie di certezza per al- 
cuno dei cardinali che compongono il sacro collegio. Nel 
tempa dell' ultimo pontiOcato» il quale lìa durato dieci 
anni e mezzo, i gesuiti sono stati i padroni di tutte le 
grazie : dal che si può giudicare della quantità delle crea- 
ture ch'essi si sono procacciate, le quali hanno avuto 
gran cura di nascondersi, e cui non v' lui mezzo da po- 
terle distinguere. D'altronde, quando un cardinale diventa 
papa» cambia talmente la sua maniera di pensare, che 
non è possibile di contarvi sopra in verun modo. » 

Aubeterìre distingue in seguito tre classi di cardina* • 
li ; cioè: quella di palazzo, alla cui testa si trovava Rezzo- 
nico; quella degl'indifTerenti; e infine quella delle corone. 

a Altre volte », fa osservare in questa occasione, « le 
creature di ciascun papa si univano tra di loro e forma- 
vano una fazione; ma oggidì le circostanze sono talmente 
cdìm^licate per la quistione dei gesuiti» che ciascuno ^ di- 
rige cdto spirito di partito cbe lo domina, e tutto è con- 
Aisione. Noi crediamo razionarli del cardinal Rezzonico 
i cardimli Torrigiani, Castelli, Buonaccorsi e Boschi : e 
T'ha luoi:o a credere che i due Albani, i quali compari- 
scono inti^iamente legati con Chigi e F^tuzzi, si gitte- 
ranno tutti e^quattro in questo partito. 

(( Quello degrindifTerenti sembra composto dei due 
Corsini, Stoppani, Guglielmi e Ganganelll. Gli altri cardi* 
nali non sembrano ancora decisi ; ma ò verisimile che si 
gitteranno nell'uno Ò nell'altro. 

» Quello delle corone è composto dei cardinali napo* 
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letanl. Otbìoì non è ìntteràmente sicuro di ^irigere^ suo 
piacere i due ultimi; ma egli spera che, mediante anl^for~ v 

te lettera che deve scriver loro il marchese Tanucci da ( 
parte del re delle Due Sicilie, essi cammineranno di buone \^ 
gambe. Il cardinal Sersale, arcivescovo di Napoli, ed il , 
cardioai Branciforte, che è ia Sicilia, devono aggiungersi 
a tal numero ; ed è pure a questo che si uniranno i car- 
dinali flrancesiy che non to prevedere quanti saranno ; ma 
importa assai dMnviame il più che si possa. » 

Il medesimo ambasciatore spera, inoltre, che i cardi- . 
naii Migazzi, e Laute, arcivescovo di Torino, per le insi- 
nuazioni delle loro Corti, verranno ad accompagnarsi a 
questi. Rispetto ai cardinale duca d'York, non poteva es- 
servi duhhiOy a causa delle sue relazioni intime cóiv ia 
Francia» perchè non era niente affatto timico dei gesuiti. 
Egli si lusinga, con Tajuto di questi cardinali e mediante 
un'esclusione, di prevenire una elezione precipitata, sopra 
tutto se questa cadesse sopra un partigiano della compa- 
gnia, od anche di ottenere delle concessioni dall' eletto. / 
c( Quanto alle condizioni », egli dice, (c se siamo in istato 
di esigeme^nol crediamo che farebbe d'uopo di astenerce- 
ne, e non domandare altro che i' abolizione dei gesuiti : 
questo, secondo noi, è V oggetto principale ; ed una volta 
ottenuto, sarebbe facile di accomodare tutto 11 rimanente. 
D' altronde, è pur quello che più interessa, e che più dif- 
ficilmente si ottiene quanto più si differisce : non parlare 
che di questo sarebbe il mezzo per farlo concedere più 
ISacil mente. » 

D'Àubeterre termina il suo primo rapporto conciavi- 
stico con. qualche particolarità di rilievo sulla morte del 
papa, che noi qui riporteremo : 

. « 11 papa è morto si subitamente, che il cardinal ni- 
pote ed il segretario di Stato, i cui appartamenti sono al di 
sotto del suo e comunicano per una scala segreta, non 
hanno potuto assisterlo a tempo. All' apertura del cadave- 
re, si son trovate tutte le parti sane e in buono stato ; so- 
lamente una vraa dilatata vicino al cuore, ciie fu la causa 
della sua morte. Il mattino non si sentiva *bene ; il suo 
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medifO gli aveva trovato i polsi pieni: ma siccome desi- 
deca^a di assistere alla cappella della Candelaja, e d* altra 

parte da due anni avevasi rabitudine di vederlo godere di 
una buona sanità, si è negìigentato e diderilo di trargli 
sangue. S' egli avesse ciò fatto, come il suo stato indicava, 
e com'era solito di tratto in tratto, probabilmente non sa> 
rebbe morto. Avant' jeri a sera, 4 di febbriyo» é stato por- 
tato a San Pietro, ove deve restar esposto ùao al 14. In 
quel giorno si faranno le sue esequie/ ed il 15 i cardinali 
che sono qui, faranno il loro ingresso in conclave. Sicco- 
me il papa non ha avuto la menoma malattia, cosi gli 
animi non hanno avuto tempo di fermentare, di maniera 
die il popolo è restato nella maggiore tranquillità, e tutto 
è proceduto senza la menoma turbolenza. I gesuiti sono 
stati percossi dal colpo imprevisto, e io spavento tra essi è 
grandissimo. » 

XI. — In una seconda relasione, delPS febbrajo, egli 
cambia di già la sua opinione a proposito dei cardinali 
(:higi e l'antuzzi, e pensa, in conseguenza d' indizii più 
esatti ricevuti dappoi, che costoro, non altrimenti che i 
cardinali Stoppani, Serbelloni, Pozzobonelli e Sersale, era- 
no i soli nék sacro collegio tra i quali ai potesse fare una 
savia e felice fcettat 

c< Ve ne avrebbe bene un altro », egli aggiunge, « che 
ci converrebbe meglio di tutti quelli che abbiamo nomi- 
nati ; vale a dire il cardinale Ganganelli : ma egli ha un 
grosso partito contro di sé, e non v'è mezzo di pensarvi. 
Se vien proposto, sarà sicuramente per farlo cadere. Tutti 
gli altri cardinali, per la loro età troppo fresca o troppo 
avanzata, o per qualche ragitume particolare, non ci par- 
rebbero al caso, di poter essere proposti seriamente per il 
papato. » 

XII. — Ritornando quindi ai gesuiti, ecco com'egli si 
esprìme, li 15 febbrajo, nel suo dispaccio al medesimo 
duca di Choiseul : ' 

c( Il generale dei gesuiti ha pure visitato tutto il sacro 
coiiegio ; ed è stato anche dal cardinale Orsini, il quale 
non lo ha ricevuto. Io so eh' egli ha pianto e singhiossa- 
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to ; ebeiia laecomandato a ciascun cardinale in panico-* 
lare la sua società, richiamando loro alla memoria i ser- 
vigi eh* essa ha reso alia Chiesa ed alia religione, ! santi 

che ne sono usciti ; aggiungendo che la persecuzione, 
ch'essa provava al presente, non aveva altra causa fuorché 
il suo attaccamento costante alla Santa Sede; che, in fine, 
egli li pregava di non obliare che questo istituto era stato 
oonfermato ed approvato da un concilio generale. Tali sono 
in sostanza i discotsi eh' ha tenuto, senxa nominare 
aieona potenza, né terun altro in particolare. 

« Io sono informato eh' egli fa tutto quello che può 
sotto mano per infiammare i cardinali del suo partito, ed 
impegnarli ad una elezione precipitata per fare un papa a 
loro modo, lo so, in maniera da non poterne dubitare, che 
questo partito si dà attorno per potervi riuscire; e sebbene 
io w viva preocenpatissimo, mi stono, di dar a divedere 
al di fuori una oompittta.iicuresza. Io rispondo a chiun- 
que me ne parla, che sono su ciò tranquillissimo, e che 
questo è un passo tanto folle, che durerei fatica a creder- 
lo, quando ancora lo vedessi. E difatti, se si considerano 
le conseguenze flineste che esso può avere, non parrebbe 
verosimile ; ma d' altra parte, se si fa attenzione allo spi- 
rito delle compagnie, nàie quali gli uni riscaldano gli al- 
tri, e alla focilità con la quale altri si determina ai partiti 
più dolenti e f^ù periccJos), ogni cosa diventa possibile, 
sopra tutto se voi aggiungete a queste considerazioni il 
fanatismo che regna in una gran parte delle menti. Noi 
siamo sempre determinali, se questo caso si effettua, ad 
uscire di Roma, ove non potremmo restare senza aver l'ap- 
parenza di riconoscere questa eiezione, e senza Aure la più 
trista Agora. Laonde, ci ritireremo a Frascati ; ove atten- 
deremo gli ordini didle nostre Corti. » 

XII!. — Choiseul diede un' approvazione generale alla 
maniera di agire che d'Aubeterre, di concerto cogli altri 
ambasciatori delle Corti, aveva intenzione di seguire du- 
rante il conclave; ma gli consigliò nulladimeno la mag- 
giore circospezione, a fine di non compromettere, con. un 
passo intempestivo, né la dignità della Santa Sede, né 
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V onore delle corone ; ricordandogli, a questo proposito» 
io istruzioni clie il duea di Praslin, suo predocessore» gli 
ama già inviate nel 1705» attordiè si temeva una pros- 
sima sede vacante. Quanto ai cinque cardinali francesi , 
gli testificò il suo vivo rincrescimento perché due sola- 
jnente, cioè a dire, il cardinale di Bernis e il cardinale di 
Luyuez, arcivescovo di Reims, potessero recarsi al concla- 
ve ; essendo impediti gli altri tre per l' età avanzata e per 
le . loro infermità» che re&devano impossibile un iì lungo e si 
.penoso viaggio. Questi due cardinali dovevaiio, coitfonne 
ai desiderii del re» intendersela con lui su tutto ciò che 
concerneva il conclave e l' elezione del futuro pontefice, 
e ricevere da lui medesimo le comunicazioni ed istru- 
zioni necessarie, tanto prima che dopo il loro ingresso 
nel conclave. Rispetto all'iKo della esclusione formale, se 
realmente essa era necessaria» non doveva V ambasciatore 
valersele se non colla più gran prudenza» e dopo d' es* 
sersi inteso col cardinale Orsini e con monsignor Àzpnru» 
e solamente nell'ultima estremità; poiché l'uso di questo 
diritto era sempre un passo critico e pericoloso, il quale 
non dovea porsi in opera se non quando venisse eletto alcuno 
dei quattro cardinali che di già, dopo il 1768, erano stati 
esclusi da ogni partecipazione agli afTari. Relativamente 
all'esclusione dei cardinali Chigi e BufsUni» egli deside- 
rava avere degli indizii più positivi» portandone hitt'altra 
opinione da quella deirambasciatore, almeno quanto aljpri- 
"mp di essi. « Io vi confesso », gli dice, ce chela vostra opi- 
nione sul cardinal Chigi non è simile a quella che io ne 
aveva concepita durante la mia ambasceria a Roma. Egli 
aveva una riputazione generalmente stabilita di probità 
nel carattere» e di giustizia nell'esercizio dei difibreati im- 
pieghi eh' egli aveva occupato. É vero che supponevasi 
contrario agi' Interessi della Francia ; ma io non V ho mai 
credulo. So d' altronde che, sebbene allevato nella casa 
Albani, egli non ama punto i due cardinali di questo no- 
me, e che non faceva alcuna difficoltà a disapprovare la 
loro condotta ; è possibilissimo per altro che, dopo la mia 
partenza da Roma» egli abbia cambiato di principi! e di 
sentimenti. 
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Rispetto alle concessioiii die d'Aubeterre si losin- 
gavd di poter ottenere dal futuro papa, anche prima del- 
la sua elezione, il duca di Choiscul si esprime così : 
« Io non sono così persuaso, come siete voi, Signore, del- 
l'importanza di non insistere da principio se non che siil- 
Tabolizione intiera ed irrevocabile dei gesuiti. Questa con- 
dizione incontrerà certamente le più grandi difficoltà, e 
tenendosi a questo ponto unico, potremmo privarci d'ogni 
l»non destro per trattare altri oggetti. Farà mestieri che 
le tre Corti Hflettano maturamente Bopra questa materia 
che richiede la più seria attenzione, ed un procedimento 
assai prudente e ben concertato. Il re nostro, e quelli di 
Spa^jna e delle Due Sicilie, hanno i medesimi interessi e 
le medesime vedute, e le seguitano con eguale e costante 
oniformità. Tra le condizioni di un accomodbm^to eon 
Roma, una Te ne ha che ci riguarda direttamente ed uni- 
camente, ed è la cessione di ÀTignone e éeì Venosino. Il 
re è fermamente determinato a far valere i diritti impre- 
scrittibili della corona sopra questa antica ed illegittima 
possessione dei papi ; ma Sua Maestà preferirà volentieri 
la via di una negoziazione amichevole ai mezzi delia forza 
eh' ella potrebbe impiegare. » 

ly altra parte, il medesimo ministro ^ scriveva an- 
cora, sotto il di 38 febbrajo, che il re non desiderava in 
niun modo che un dato cardinale, e di sua propria scelta, 
fosse promosso alla dignità pontificia, a I desiderii di Sua 
Maestà a questo riguardo », così si esprime, « sono dettali 
dal suo zelo per la religione cattolica, per l'onore della 
Santa Sede e per la tranquillità pubblica; perchè, se altro 
non si consulti che la politica, toma assai indifferente per 
la Francia che la navicella di san t^ietro sia confidata a , 
tale 0 a tal altro pilota. Se colui che ne sarà incaricato la 
governerà con intelligenza, saviezza e circospezione, noi 
applaudiremo alla sua amministrazione: se avrà per guida 
altri principi], noi sapremo sempre reprimere le sue intra- 
prese, allorché saranno ingiuste e della specie di quelle 
che il defunto papa ha avuto r imprudenza di teqtare. » 

XIV* — Anche la corte imperiale d'AUemagna parte- 
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cipava alle stesse mire rispetto air elezione del successore 
di Clemente XllI, Comecchò Maria Teresa prcrfessasse la 
più alta veneraziime pel defunto pontefice, essa desiderava 
che il suo successiMre avesse avuto un po* più di riguardo 

pei sovrani, e fosse dotato d'una circospezione più grande 
nell'amministrazione degli alti affari ecclesiastici : questa 
sovrana non aveva d'altronde, a ciò che sembrava, al- 
cuna predilezione per alcuno qualsiasi dei cardinali-preten- 
denti, al papato. ce Rispetto alla elezione del futuro papa)», 
scrìveva r al^e Paolo Silva,, uditore del noncio di Vien- 
na, a monsignor Garampi, il quale redigeva allora ia cor-* 
rispondenza ìntima, in ciflra, diretta alla segreteria di Stato, 
e che, per ciò, era chiamato Monsignore della CifrUy * 
« Fimperatrice mi ha mostrata la più grande indifferenza, 
confessandomi tuttavolta, così in segreto, benché senza 
equivoci, ch'essa procederebbe di concerto con le Corti 
Borboniche; e che sperava cbe questa elezione potesse fi^ 
dlmente eOsttoarsi, peroiocchè non e^teva più tra le 
Corti eatto^iehe quella gelosia che 1* aveva qualche volta 
resa difficile nei conclavi precedenti. Mi ha detto, inoltre, 
che faceva mestieri primieramente, e sopra ogni cosa, 
scegliere un papa, e in seguito deputare un ministro che 
avesse la fiducia di tutte le Corti, affmchè sì adoperasse ad 
estinguere le dissensioni che esistono tra la Santa Sede e 
queste medesime Corti, Finalmente» si ò mosirata im-^ 
pazi^te di ricevere da Parigi le proposbioni BcMrbonlche, 
e desiderosa eh' esse sieno conformi a quelle che le erano 
state comunicate, qualche anno innanzi, quando si temeva 
della vita del santo padre, perciocché le aveva trovate dis- 
crete e giuste 

... . . • . Il signor consigliere Sperges, in una 
conversazione che abbiamo avuto insieme, e oo|i Sua Ec- 
cellenza il nunzio apostolico» ci ha lUto intendere che il 

cambiamento del pontificato doveva avere per conseguenza 
iaevitabile la soppressione dei gesuiti. » 

Dei quattro cardinali austriaci, de Rodt e Hutten, ve- 
scovi di Costanza e di Passau, Migazzi e Pozzobonelli, i 
due ultimi soltanto assistettero al conclave. Po^obonelli 
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fu iacarìcato ddr istruzione e del segreto sul eonto delia 
esclusifd, perciocché Higazzi, era amico e protettore troppoF 

dichiarato dei gesuiti, e IMrtipèratore così come T impe- 
ratrice avevano promesso alle Corti Borboniche di tenersi 
nella più completa indifferenza rispetto alla compagnia. 
a Non conveniva affatto », diceva Maria Teresa al nunzio, 
nella sua udienza del 16 marzo^cc di confidare l'istruzione 
ed il segreto della escluaioite rispetto ai conelaire ad un 
eardiaale qual'è Higazzl» il quale non avreM>e potuto 
avere tutta la prudenza desiderabile trattando questo af- 
fare, e cosi avrebbe dato luogo ai principi Borbonici di 
dubitare della sincerità di questa Corte, in quanto al- 
l' indifferenza nella quale essa aveva promesso di conte- 
nersi a proposito della compagnia di Gesù. 

Pozzobonelli avendo, in questo mezzo, soSerto unsi 
leggiera indisposizione, e dovuto perciò ritardare la sua 
entrata al eonelave fino al primi giorni di aprile, l'im- 
peratrice incaricò del segreto il cardinal Giovanni France- 
sco Albani, protettore di Germania; ma l'istruzione clie 
questi ricevette era concepita appositamente in termini 
generali e talmente vaghi, che quest'uomo, si abile e spe- 
rimentato neir arte della diplomazia e tanto versato negli 
affari, non potò tirarne alcun vantaggio a profitto del par- 
tito oh* esso aveva abbracciato. 

La medesinia imperatrice si espresse col nunzio più chia- 
ramente ancora nella sua udienza del 2 aprile, dicendo- 
gli che: c( Non a cagione di lei » (così il nunzio stesso ri- 
porta le sue parole), « ma avuto riguardo alla maniera di 
vedere delle altre Gorti, sarebbe bene clie il nuovo papa 
avesse qualche conoscenza del mondo, e l' avesse veduto 
in altre parti elie non in ItaHa, affinchè,, nel trattare gli 
aflhn, si adattasse alle circostanze de' tempi. In questa 
conversazione, tuttoché Sua Maestà siasi mostrata preve- 
nuta dell' opinione che il papa defunto e il suo ministro 
avessero presa un' attitudine troppo rigida e troppo scru- 
polosa, nientedimeno essa ba manifestato sentimenti di 
grande venerazione per la pietà dì Clemente XIII, e di 
grande stima per la profonda integritìL^i Sua Eminenza li 
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cardinal Torrigiani. Sebbene l'imperatrice abbia detto, co- 
me ebbi occasione di scrivervi coir ullimo' corriere ordi- 
nario, che le Corti Borboniclie non farebbero note le loro 
mire» pare essa crede che non si debba metter alcuna con- 
disione alla elezione, ma esporre solamente al papa, nna 
volta eletto, le domande legittime che si crederà di dover- 
gli fare. » 

Giuseppe II partecipava, riguardo ai gesuiti, all'indif- 
ferenza della devota sua madre. Allorché, sul principio dì 
mano» egli intraprese il suo viaggio in Italia» il suo con- 
fessore» che era uno dei padri della compagnia di Gesù» 
essendogli venuto a dare il suo addio» la vigilia della sua 
partenza, il giovane imperatore gli disse, sorridendo, che 
nel nuovo pontificato gli sarebbe probabilmente stato me- 
stieri di cambiare il suo abito. Siccome quel degno prete 
si mostrò colpito da questa parola, il principe, per conso- 
lario» lo prese per la mano» 'dicendogli che, in quanto a 
lui, era affatto indiflérente sul conto delia estUizione o del 
mantenimento della compagnia. . 

Tati erano presso a poco i sentimenti delle altre Corti 
cattoliche. L'abbate Montagnini, incaricato d'affari del re 
di Sardegna alla Corte imperiale di Vienna, e partigiano 
dichiarato dei gesuiti, confessava apertamente al nunzio 
apostolico che, sebbene il suo sovrano non consentirebbe 
mai ad unirsi alle Corti Borboniche nella domanda di abo- 
liaiono della società» nulladimeno egli sòttomettevasi senza 
alcuna difiDcoltà alla decisione della Santa Sede» se il ven- 
turo sommo pontefice giudicasse a proposito di soppri- 
mere la compagnia. 

XV. — Ma entriamo oramai più intimamente ancora 
nel conclave, ed assistiamo all' atto dell' elezione. 

Dopo ii mezEo giorno dei 15 febbrajo 1769» i cardi- 
nali si portarono processionalmente al Vaticano» per ivi 
riunirsi in conclave. Il partito Reszonico» cioè a dirè quello 
dei partigiani» del gesuiti, che voleva mantenerli ad ogni 
costo, entrò il primo in lizza sull'elezione del papa. Esso 
possedeva indubitatamente per guide uomini di un gran 
talento e di un gran coraggio; e noi vogliamo parlare so- 
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pra tutto dei cardinali Torrigiani e Giovanni Francesco 
Albani. Rezzonico suppliva, con l'autorità di cui aveva 
goduto durante il pontificato di suo ùo, a quello che gli 
maocava dal lato dell' iutelllgenza; ed il suo nome era, 
per cosi dire» come il vessillo di questo partito potente, e 
pressoché ìn?lncibile. Tutti gli amici dei gesuiti si uni- 
rono a lui; come pure, più o meno, tutti i cardinali di 
principii inflessibili, chiamati, come abbiam delio, zcl and 
nel linguaggio delia diplomazia, ed ai quali gli atti arbi- 
trari! c grossolani de' quali i governi si erano resi colpe- 
voli sotto r ultimo pontificato, erano legittimamente e pro- 
fondamente dispiaciuti. La sera del 17 febbraio, cioè a 
dire del terzo scrutinio, qu^to partito /contava già da do- 
dici a quattordici voti. 

Il partito dei cardinali delle Corti era, in origine, il 
• . più debolmente rappresentato, e non contava che i cardi- 
nali Orsini, il duca di York, i due Corsini, Neri ed il suo 
nipote Andrea. 1 cardinali Garaccioli, Gavalchini e Conti, 
i quali appartenevano pure a questo piatito, non entra- 
rono che più tardi in conclave, stante la loro cattiva sa- 
lute, e cosi pure Malvezzi di Bologna. Per loro buona for- 
tuna, il cardinal Sersale, arcivescovo di Napoli, uno dei più 
pìL e dei più sapienti membri del sacro Collegio, e amico 
delle Corti, arrivò li 17 febbrajo a Koma, ed entrò imme- 
diatamente nel conclave. Gli altri cardinali stranieri di 
AUemagna, di Francia e di Spagna, non poterono giun- 
gere in Roma che nel mese di marzo, li partito opposto 
fu, adunque, (Ino a quel punto intieramente padrone della 
elezione. 

Rezzonico ed Albani impiegarono tutu i mezzi per ispin- 
gere i loro aderenti a v^enire di bel tratto , senz' altre 
forme di procedura, all'elezione, prima che il partito deU$ 
eorcnesì fosse rinforzato per l'arrivo dei cardinali stra- 
nieri. Essi si lusingavano nella fiducia che, in questa ur- 
genza, il numero non iscarso dei cardinali chiamati indif- 
ferenti, poiché non si erano ancora messi in alcun parlilo, 
si unirebbero ad essi; ma la loro precipitazione fa disap- 
provata dagli uomini ancora più docili, quali erano, Laute 
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e Perelli; che, quantunque fossero intieramente devoti 
alla società di Gesù, fecero nondimeno osservare con una 
nobile franchezza, in una convei^sasione ch'essi dE^bero 
coi capi del partito dei i^atUi, dopo il primo seriUiiiio 
del 19 febbrajo, che un tal passo, cioè a dire un*elédoiie 
prematura, lungi dal restituire alla Chiesa la pace tanto 
desiderata, poteva piuttosto renderla impossibile per sem- 
pre, coir accrescere le discordie e rendere i sovrani cat- 
tolici ancora più ostili alla Santa Sede; e dichiararono in 
pari tempo, apertamente, ch'essi potevano contare sul loro 
voti, e che voterebbero sempre con essi per quel candi- 
dato che sarebbe proposto da loro all'elezione, suppo- 
nmido tuttavia che questo medesimo caodidafo non fosse 
invincibilmente disaggradito ai sovrani, e che già non si 
fosse compromesso colle Corti. L'operare in siffatta guisa, 
conchiudevan essi, era per loro un dovere di coscienza, 
per cagione del bene delia Giùesa, che doveva andare in^* 
nanà a tutto. 

I cardinali Orsini e d' York manifestarono ancora al 
cardinal Rezsonico i loro timori riguardo ad on' elezione 

precoce, in parole tanto più efRcaci, in quanto che esse 
erano più circospette. Ma questi evitarono prudentemente 
di parlargli del malcontento che le Corti ne proverebbero, 
a fine di non tradire i proprii pensieri. Orsini usava in 
generale, coi cardinali del partito.^ opposto, la più gran-* 
de pulitezza ed amenità di linguaggio: egli era talmente 
misurato nelle eoe parole e nei suol dtocorsi, che ma 
parlava loro neppure del desiderio che le Corti aveano 
già iiiaiiifestcUo prima del conclave, cioè a dire, che si 
aspettasse la venuta dei (cardinali stranieri innanzi di pro- 
cedere ad una elezione definitiva. Non fu che al momento 
dei pià gran pericolo eh' egli si decise a far parte al con- 
• elave di questo desiderio dei principL Sersoyte, sul quale 
Orsiìii avea desiderato dirigere V elezione, rimaneva per 
sua partb come impvsibllè, e non dava, per così dire, se- 
gno di vita. 

XVI. — Uezzonico od Albani non furono poco scon- 
certati da questa prima sconfitta, e bi sformarono, coi 



Digitized by Google 



01 . CLEMBNIB 3UY "^-^^ 

• * 

più abili mezzi, di riguadagnare il terreno perduto, e di 
fiar cadere a vuoto gli sforzi del pirtito delle corone. Essi 
credevano di non potervi meglio riiscire se non che semi- 
nando la divisione nel seno dei conclave, e spargendo tra 
I eardinali la diffidenza contro i soitrani e contro gli elet- 
tori segreti del partito opposto. In cinseguenza^essi fecero 
correr voce che i principi volevano violentare l'elezione; 
ma Orsini non si lasciò sorprendere dai loro intrighi, e li 
sventò ben tosto col suo sangue freddo abituale, e con la 
sua ammirabile circospezione. « Si è fatto correre la voce )^ » 
scriveva questi a d'Aubeterre li 19 febbrajo, c< che i so- 
yrani volessero fare il papa^ e che io mi do gran moto 
per far riuscire la candidatura del cardinal Sorsate. Qae- 
st' artificio ha per fine di rendere odioso il partito dei 
principi, e di unire il più gran numero possibile di cardi- 
nali, sotto il pretesto di difendere la libertà della elezione: 
io realtà, si ha pur l'intenzione di scostare da questo par- 
tito tatti i candidati al pontificato. Per evitar di dare una 
maggior consistenza a questa voce» io Iio creduto pru- 
dente di sospendere il passo <^e io contavo di fare coi 
cardinali Rezzonico ed Albani, affinchè si aggiornasse ogni 
decisione fino all'entrata in conclave dei cardinali stra- 
nieri: e per ismentire sempre più codesta favola, io ris- ^ 
pondo costantemente che i sovrani non vogliono fare il 
papa^ ma ch'essi non vogliono che questo si faccia a dan- 
no ^ loro, interessi, e ctie sono pronti a dare le loro as- 
sicurazioni ad ogni soggetto degno e convenevole che sarà 
scelto dal sacro Collegio. Quanto alla eandidatura del car- 
dinal Sersale, io rispondo con uno scroscio di risa, seuza 
dire nè ch'egli mi piaccia, nò che non mi piaccia; e non 
mi mostro nè favorevole, nè contrario a nessuno, dicendo 
solamente che io risponderò a tempo ed a luogo opportu- 
no, quando mi si presenterà un soggetto che io possa gra- 
dire. » 

XVII. — Rezzonico, il quale non era maestro in dissi- 
mulazione quanto il suo collega Giovau Francesco Albani, 
sfogava senza ritegno il suo cattivo umore contro tutti 
quelli eh' erano da lui temuti. Ganganelli aveva, cosa straor- 
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dinaria» In ogni scratlnk del inatUno e della sera, senza 
una sola eccezione, seirpre una o cfue voci dirette, e una 
0 due altre per accessime; vale a dire, in tutto, da due a 
quattro voti. Temendo dunque che il partito delle corone 
non potesse, rannodandosi attorno al nome di questo car- 
dinale, trionfare nella elezione, Reaonioo non si fece ai- 
cono scrupolo di dire in faccia di quasi tolto il saero Col- 
legio, dopo il sesto scrutinio del 19 febbrajo al mattino, 
che darebbe il suo volo a tutti i cardinali prima di darlo 
a Ganganelli. In questa maniera egli si lusingava di rovi- 
narlo per sempre nello spirito del conclave, e di chiuder- 
ulì irrevocabilmente a divenir papa. Ma intanto Ganganelli, 
malgrado questo procedere odioso del suo avversario» mao-^ 
tenne sempre la sua umile posizione fino air arrivo dei 
cardinali spagnuoli (il che avvenne li 26 aprile), ed il suo 
nome usciva sempre dall' urna col numero dei voli men- 
tovali (li sopra. l.a ferita che Uezzonìco gli aveva fatta era 
lui la via profonda, perciocché nessuno osava, dopo una 
riprovazione cosi formale, proporlo all'elezione; e sesifosse 
fallo, sarebbe stato probabilmente ributtato per sempre, 
giudicandone dall' andamento complicato degli affari e dai 
modi ui procedere ordinarli della diplomazia conclavistica 
d* allora, si abilmente e si artificiosamente combinata. 

XVIII. — Torrigiani e Giovan Francesco Albani si mi- 
RM'o in grandi faccende per ralVorzare sempre più il loro 
partito. Essi informarono quelli fra i cardinali zelanli clie 
si trovavano aneora assenti, di tutto ciò che accadeva nel 
conclave, rappresentando loro il pericolo dal quale la buona 
causa, cioè quella dei gesuiti, era minacciata, e scongiu- 
randoli di sollecitare la loro venuta e di entrare al più 
presto |>ossil)ile nel conclave. E difalti, Paracciani, arci- 
vescovo di 1 ermo, Bufalini, vescovo di Ancona, ed il me- 
desimo nonagenario Oddi, vescovo di Viterbo, il più caldo 
difensore dei gesuiti, si lasciaron muovere da queste vive 
^rappresentanze, che erano state fatte ai due primi da Tor- 
rigiani, ed air ultimo da Albani ; onde si misero immedisn 
tamenic io via, ed entrarono in conclave alla fine di feb- 
braio. 
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XIX. — Albani desiderava ardentemente di essere in- 
caricato del segreto della Corte di Spagna, tanto più che 
i due cardinali di questa Corte, secondo ogni apparenza, 
non dolevano intervenire ai conclave* Egli sapeva inoltre, , 
che/Garb HI voleva aver la voce preponderante nella ele- 
zione del'^^pa, e per giungere a questo fine manteneva 
una corris^ndenza confidenzialissiniACQn l'abile ed astuto 
cavalier d'Azara, il quale, come abbiamo già fatto osserva- 
re, era stato invialo a monsignor Azpuru in qualità d'agente 
segreto, per la Spagna, a fine d' ajutare ed incoraggiare 
quest' ultimo, sovente malato» e naturalmente di un carat- 
tere timido ed Indet^. Azara visitò, dunqile, spesso li car- 
dinal Albani in tmclave, ed ebbe parimente parecchie 
lungbe conferenze con lui. Le loro relazioni frequenti e 
misteriose attirarono V attenzione del sacro collegio e fe- 
cero nascere dei irospetti. Azara credette, per questa ra- 
gione, che sarebbe stato prudente di sospendere per qual- 
che tempo le sue visibili re.lazioni col cardinale ; ma lo 
pregò di volerlo onorare per iscritto delle sue comunica- 
zioni, e gli propose per Inteimediaria persona un prete 
spagnuolo chiamato Xiraenes. Nissuno, in realtà, era più 
atto di costui a disimpegnare una tal parte. Questo eccle- 
siastico, d'altronde virtuoso ed intelligente, aveva, dopo 
pareccl^ anni, pubblicamente mostrato a Roma la più 
grande stima per la compagnia 4i Gesù; ma allorché cadde 
In disgrazia del re di Spagna, Scoreggiava in segreto, con 
l'ambasciata di questo regno, f desideri! del suo sovrano 
rispetto a quest' ordine. Albani imava questo prete a cagione 
del suo attaccamento ai gesuiii, e irli iiveva accordata da 
parecclii anni tutta la sua cooiidenza: io vedeva, adunque, 
pressoché tutti i giorni nel conclave, senza che alcuno ne 
prendesse sospetto ; ed è questo 11 modo tol quale Xlmenes 
arrivò a sapere tiitto quello che vi accadeva. Noi ignoriamo 
se questo cardinale giunse fino a sapere V intrigo abile ed 
ardito di questi due astuti negoziatori, che reciprocamente 
si igutavano per istrappargli tutti i segreti del conclave ; 
o se, quantunque avesse penetrato 1 loro artificìl, si lusin- 
gasse colla speranza di poterli vincere nel' abilità diploma- ^ 
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tiea, ed esplorare cosi lémiré più ripòste della Spagna, per 
impedirne più tardi la riuscita. Comunque sia, Albani si 
manifestò senza ritegno a Ximenes e al cavaliere d'xVzara, 
e andò tant' oltre, die un giorno si sforzò, in una conver- 
sazione intima, di persuader loro, che se V elezioiw prema- 
tara, tanto desiderata dai cardinali zelanti, veniva impe- 
dita, a lui solo se ne doveva aver obbligo, e eh' e^i era 
pronto a rendere in seguito a sua Hae^ Cattolica pià . 
grandi servigi ancora. * / * • 

intanto il cardinal Orsini, il quale aveva potuto, in 
varie occasioni, conoscere robilìtà nei negoziati si grande 
e sempre vittoriqjMi del suo collega Albani, non ne era 
poco preoccupato, e temeva di già ché Ximenes ed Àsara 
non si lasciassero sorprendere, e non rivelasse al cardi- 
nale il segreto delle Corti. Egli fece subito parte de' suoi 
timori a d'Aubeterre, pregandolo di svoltare ai più presto 
questo malaugurato intrigo. 

<c lo vengo a conoscere », gli scriveva li 21 febbrajo, 
subito dopo lo scrutinio delie ore pomeridiane, ce che 
r agente di Spagna, Azara, continua le sue rehisipnl col 
carainale Albani, e che vi si è aggiunto anche l'abbate 
Ximenes ; come pure che il suddetto cardinale Albani si 
è attribuito presso questi due individui il merito d' aver 
impedito l'elezione precipitata, e domanda per ciò che 
gii si confidi il segreto ideila Corte di Spagna ; facendo» 
•per ottenerlo, grandi pninesse a Sua Maestà Cattolica. 
Vostra Eccellenza si rieoiderà, spero, di ciò che io le ho 
detto, prima di entrare nei conclave, sulle conferenze tra 
V agente Azara ed il cardinale Giovan Francesco Albani ; 
e crederei quindi opportuno che Vostra Eccellenza facesse 
dire al signor Azara, per mezzo di monsignor Melon (pre- 
lato francese), ch'egli nOn «'ingerisca ponto negli affiurl 
del conclave, ma che lasci operare coloro che ne hanno 
ricevuto il mandato dalle loro Corti rispettive. » 

D'Aubeterre, il quale non comprendeva meno d'Orsini 
il fine misterioso di questa negoziazione, gli rispose, nel 
giorno seguente: w Sarebbe assurdo di confidare il segreto 
di Spagna al cardinale G* F. Albaid, ef io non so come 

Googl 



BI CLEMENTE XIV 227 

egli medesimo possa sognarselo. Troverò io il mezzo, con 

monsignor Meioo, di trattenere l'agente di Spagna- » Ma 

le np^ute lagnanze del cardinale Orsini per la continua- 

zione delle relazioni tra Albani ed Azara, dimostrano che 

gli sfoni deli' ambasciatore di Francia rimasero senza ef- 
fetto. 

XX. ~ Rezzonico ed Albani, intanto» governati daTor- 
rigiani , erano infaUcabili nei loro sftwrzi per aflf^ettare 
1 elezione dei loro amici; ma non riuscirono a porre in- 
tóme se non che nn picciol numero di voti. I cardinali 
dsUe corone perdevano, pel momento, i loro, per darli ad 
nomini di nessun conto, i quali non potevano mai averq 
alcuna pretensione al papato. I cardinali indifferenti, e 
insieme qualcuno di queUi deUe due corone, si astennero 
interamente dai parteciparoall* dazione, e misero nelPnroa 
dei bollettini soprade'gnali avevano scritto: Nemini (a nes- 
suno). Quando i tre cardinali esaminatori dello scrutinio, 
chiamati ricanoscitori, raccoglievano i suffragi , consta- 
tavano quasi sempre il tristo risultato , che il numero 
dei voti così perduti era più considerevole di quello dei. 
voU relativi a candidaU certi. Per tal modo, a mo' d' esem- 
ptoi noi len;lamo sovente nello scrutinio quotidiano: Re^ 
verendo patri Ganganelliy vota 2; — /?. />. Coloìina, 6; 
— if. P. Elefantuzzio, 4; — /?. P. Brand forte, 1; — 
R. P. Ursinio, i; — n.P. Stoppani, 2 ; — E.P. Buffa- 
lini\ 3; — /?. Paracciani, 2; — Nemini, 12. Per tal 
modo, sopra trenta^ cardinali presenti, più di un tono 
s'astenne dal votare. Accadde parimente spesso, nei primi 
giorni, che il numm dei bollettini nominativi riuniti in- 
sieme non uguagliava quello dei voli Nemini. Così, per 
esempio, nello scrutinio dei mattino dei 23 febbrajo, il 
numero collettivo dei voti ottenuti per i cardinali eletti 
ascendeva a dodici, e quello dei voti dati Nemini giungeva 
a diciotto. 

I capi dei conclave, Rezzonico ed Albani, sventurata- 
mente pér loro, non erano d'accordo rispetto al cardinale 
che doveva essere promosso al papato. Il primo avrebbe 
voluto, fin dai principio, proporre l'illustre cardinale Marco 
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Antonio Colonna, principe romano, e divenuto più tardi 
cotanto celebre ; T altro, al contrario, desiderava il cardi- 
nal Fantuzzi di Balenila, uno dei più intelUgenti ed ener- 
gici membri del sacro collegio. Rezzonico temeva Fantnzzi; 
ed Albani, con maggior fondamento, paventava Colonna. 
Albani, fiero delia sua nascita, ma più ancora del suo ta- 
lento, e stretto in parentela da parecchi secoli con la famì- 
glia Colonna, temeva di non poter governare secondo la 
sua fantasia un papa di questa illustre casa; la qual cosa 
egli poteva ilare più facilmente con Fantozzi, che doveva 
a lui tutta la sua fortuna. Vi era, inoltre, di tempo in tempo, 
tra i Colonna e gli Albani qualche piccola questione. Di 
più, aveva il Colonna un altro fratello ancora, il cardinal 
Panfìli; e si aveva ogni motivo d'aspettarsi, s'egli venisse 
eletto, un pontificato simile a quello di Clemente XIH. 
Fantuzzi era eàso pure di nobile origine ; ma non appar» 
teneva ad tkna di queste grandi case principesche le quali 
hanno figurato nell' istoria, e non inspirava, pet conse- ' 
guenza, alcun timore all'Albani. 

Sebbene il cardinal Colonna fosse giovanissimo ancora, 
non avendo che quarantacinque anni, egli aveva tuttavia 
dispiegato, nella carica di cardinal vicario, un carattere 
maschio ed energico, e si era guadagnato colla sua probità, 
non meno che per la purità Immacolata della sua vita, la 
stima universale, per guisa che la maggioranza dei cardi- 
nali r avrebbero lietamente salutato come papa. Il suo no- 
me usciva spesso dall' urna col più gran numero di voti ; 
riunendo sempre sette o otto suffragi; mentre i cardinali 
più attivamente sostenuti dall'Albani e da Rezzonico, ed i 
più caldamente uniti al gesuiti, non ne potevano ottenere 
più di cinque. 

Orsini fece in tale occasione un atto di giustizia note- 
vole : non solamente non si rifiutò di votare per Colonna, 
ma volle ancora adoperarsi efficacemente onde farlo salire 
sulla cattedra di san Pietro. Egli manifestò i suoi desiderii 
su questo punto a d'Aubeterre in un rapporto circostan- 
ziato, in data del 9S febbrajo. In questo rapporto egli fà 
veramente V apologia del cardinal Colonna, ammira le sue 
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virtù, richiama alla memoria le glorie della sua casa, le 
sue parentele con le più illustri case prineipesche» ed anzi 
somne d' Italia ; e dopo di aver dimostrato che .questa 
fiuniglia fu sempre bene afiétta al re di Spagna, ed anche 
air imperatore d' Allemagna, ne conclude che l' elezione 
del Colonna potrebbe essere gradita alle Corti. Pregò in- 
oltre l'ambasciatore di comunicare a queste immediata- 
mente le sue osservazioni, a fine di conoscere le loro opi- 
nioni» e di potersi intendere coi cardinali . del suo partito 
nel caso che Pelesione del Colonna prendesse maggior 
consistenza. Consigliava, per conseguenza, V ambaseiatorer 
di spedire, fin dalla medesima sera, un corriere straordi- 
nario a Napoli, affinchè la corte di Madrid ne fosse subito 
chiarita. Non si potevano, secondo Orsini, obiettare a Co- 
lonna altri difetti» tranne la sua antecedente predilezione 
pei gesuiti ; ma in questo ancora si prova di giustificarlo : 
K Quanto alla sua parzialità perla compagnia di Gesù », os- 
serva egli, c( comecché sia stato innalzato da essi, pure è 
da osservarsi che, durante il tempo del suo vicariato in Roma, 
non gli ha giammai favoreggiati. Allorquando conferì l'or- 
dinazione ai gesuiti Portoghesi (in numero di quarantotto 
novizii» espulsi dai Portogallo)» dovò farlo, contro la sua 
propria volontà» per obbedire al papa. Si ò mostrato sem- 
pre il protettore del clero secolare, e, da un anno e mezzo 
che ho pratica con lui, si è sempre astenuto dall' interve- 
nire alle cefemonie nelle chiese dei gesuiti. » 

Sembra che anche l'Aubeterre avesse avuto molta stima 
*per il Colonna : egli ne parla con una giusta ammirazione 
per le sue virtù e pel suo merito ; ciò non pertanto ap- 
prezza giustamente la sua posizione in una risposta del 
1 .° marzo indirizzata ad Orsini : « Io non credo che possa 
giammai trattarsi del cardinal vicario ; la sua giovinezza 
e la sua casa impediranno che si pensi a lui. Si gettano 
presentemente gii occhi su tutti i cardinali» perchè non si 
vuole positivamente nessuno. » . 

XXL — Or^ni sentiva ciascun giorno aumentare il 
suo coraggio, veggendo fatsi sempre più difficile relezio- 
ne d'un partigiano dei gesuiti ; ce Per quanto ho potuto 
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scoprire », così scriveva a d'Aubeterre, li 28 febbrajo, 
*( non si oserà tentare di far un papa partigiano dichia- 
rato cl^i gesuiti, ma solamente uno dei loro protettori 
nascosti ; e per impedirlo, io metterò in opera tutta i'abi- 
biliùi che mi sarà possibile. ». 

Il pensiero che non si dovesse eleggere un cardinale 
che si fosse tirato addosso il disamore delle Corti nel tem- 
po de' suoi oRìcii anteriori, pareva che prevalesse ezian- 
dio tra 1 cardinali più moderati e pìi; e sembrava che alla 
* fine dovesse trionfare. Gli stessi Lùite e Pirelli parevano 
talmente penetrati da questa tonvkuiofie) che ciascuna 
volta che Beseonico ed Albani presentavano loro qhalohe 
candidato, essi domandavano ad Orsini informazioni sul gra- 
do in che trovavasi dirimpetto alle Corti, assicurandolo che 
questa considerazione era per essi un affare di coscienza. Il 
partito ReiUKonico soltanto, il quale, siccome si è veduto, era 
. sotto gli ordini deir inflessibile Torrigiani (giaectiè.ReE^ 
zpnico non aveva mente capace pir dirigerlo), non voleva 
intendere cosa alcuna, e pretendeva ottenere ad ogni costo 
relezione di un uomo del suo sentimento. Rezzonico fa- 
ceva grandi sforzi per rendere odiosi i cardinali delle co- 
rone; ed anzi, a fine di intimidire i più deboli ed i più 
irresoluti tra' suoi, cercò di accreditare novellameQte la 
voce che aveva di già fatto spargere ; cloò a dire^ che i 
principi non solo volevano intervenite nella elettone e vio- 
lentarla, ma che, oltracciò, pretendevano essi di ridurre 
a un solo o, tutt'al più, a due il numero dei candidati. 

Orsini non mancò di ragguagliare esattamente il d'Au- 
beterre sopra questa posizione crìtica, e. d'indicargli in 
pari tempo la via da prendere per isventare questo artifi- 
cio, come maestrevolmente così perfidamente scelto. Ecco 
come egli si esprime in una relazione del 3 marzo : ce Per 
quanto ho potuto av vedermene infmo al presente, la mag- 
irior parte del sacro collegio è d'accordo che l'elezione 
debba cadere sulla persona di un cardinale che convenga 
ai princìpi e sia imparziale sul conto dei gesuiti. unico 
perìcolo che io possa presentemente prevedere» coniaste 
in > questa voce, fatta circolale da non so qual fanatico, sul 
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preteso tentativo dei prìncipi di limitare l'elezione ad uno, 
o tutt* al più a due soggetti» e restringere in siniil guisa la 
libertà del eoiiela«e.Se questa voce prendesse con^stenza* 
4arfc occasione, ad una apprensione generale, ed il partito 
delle Corti perderà quasi tutti i suoi aderenti. In questo 
stato di cose, io credo opportuno di smentire questo so- 
spetto in tempo opportuno, e penso che la maniera mi- 
gliore di fi^lasarà quella, all'arrivo dei eardiaali francesi, 
di suggerire a costoro eiie ripetano spesso di non avere 
alcima difficoltà da opporre a parecchi candidati, se il sa- 
cro collegio li volesse scegliere. Sarebbe parimente van- 
taggioso ch'essi potessero dire che i soggetti sono in nu- 
mero di sette od otto, senza tuttavia nominarli. 

D'Aubeterre riconobbe quanto savie fossero queste con- 
sideraziotii, ed Incoraggi il cardinale Orsini a seguir . que^ 
sto modo nel aacro Collegio, ed a continuare in cosiffatte 
pratfadie. 

Questi, contento di vedere i suoi sentimenti approvati 
dall'ambasciatore, riprese coraggio e gli dimostrò, nella 
sua lettera dell' 8 marzo, quanto era stato necessario di 
dare al conclave questa soddisfazione: « Ho letto ciò che 
Voetca Eccellenza volle dirmi i>, cosi egli scrive, « sul 
conto della proposizione motivata che io gli feci, di di- 
chiarare che Sua Maestà Cristianissima non aveva alcuna 
difllcoltà di accettare la candidatura di sette od otto sog- 
getti, lo ripeterò a Vostra Eccellenza, ohe mi sombra ne- 
cessario .che ciò sia confermato dalla testimonianza delle 
Loro Eminenze 1 cardinali francesi, quando saranno en- 
trati nel conclave^ tuttoché ciò possa aver luogo più tardi; 
perciocché io eredo questa dichiarazione indispensabile 
per calmare il partito contrario ed incoraggiare i timidi, 
riguardo alla voce che può levarsi, e già comincia a cir- 
colare, relativamente alla pretesa intenzione delle Corti di 
ristringere a uno o due cardinali la libera elezione del sa- 
cro Collegio; e confenno a Vostra Eccellenza che questa 
voce ha già preso consistenza. Egli è, dunque, necessario 
di porvi un rimedio'; ed io sono d' opinione che ciò non 
possa farsi più efficacemente se non che seguendo la via 
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da me indicata. Intanto, a tutti coloro che m'interrogano 
sopra questo proposito, rispondo ciò che Vostra Eceel- 
lenza disse ai cardinali prima della loro entrata in con- 
clave ; cioè, che le Corti non pretendono affatto di fare 
fi 2)apa, ma solamente di aderire ad un soggetto probo e 
conveniente, qualunque possa essere, sopra del quale ca- 
drà r elezione del sacro Collegio: ma frattanto non sarà 
inuUle, allorché le istruzioni saranno arrivate, che vi si 

^aggiunga ancora la circostanza di col ho già parlato a 
Vostra Eccellenza, e che servirà a confondere vie mag- 
giormente coloro i quali sono intenti a tacciare di mala 
fede il partito della Corti. » 

D'Aubeterre, temendo che le mire disinteressate e con- 
cilianti del cardinal Orsini non potessero essere mal in- 
terpretate dai cardinali del partito gesuitico, o che questi 
potessero abusarsene, lo consigliava di esser molto circo- 
spetto nelle sue comunicazioni, e gli rispondeva, li 8 mar- 
zo: « I discorsi che i tre ministri sono autorizzali di te- 
nere da parte delle Corti, e eh' eglino hanno già tenuti, 
devono screditare le voci che si è affettato di spargere 
maliziosamente suli' intenzione che si attribuisce i^e co- 
rone di voler ristringere l'elezione papale ad uno ovvero 
due soli soggetti. Il parlare di sette o otto' non produr- 
rebbe maggior effetto, atteso che si dubita di ciò che si 
vuole: d'altronde, questo sarebbe in qualche modo come 
uno spiegarsi, ed essi non posson farlo fino a tanto che 
non abbiano ricevuto le loro istruzioni, le quali daranno 
probabilmente più o meno latitudine. ambasciatore cre- 
de dare il migMór consiglio a Sua Eminenza dicendo 
ch'egli può contenersi nel già solito linguaggio senza mu- 
tarlo; che se si voleva tentare qualche cosa, facesse pur 
conoscere che i' ministri uscirebbero di Roma senza rico- 
noscere r elezione che sarebbesi fatta; e quando questa si 

I facesse, mettere quella minaccia ad esecuzione. Ciò sa- 
rebbe probi^lmente quanto potrebbe accadere di meglio; 
essendovi luogo a credere che il papa eletto sMndnrreM^e 
più facilmente ad accordare ciò che gli fosse domandato, 
a fine di consolidare la sua elezione mediante il riconoscì- 
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meato delle Corti Borboniche. Mi giunge air orecchio da 
più parti, che la condotta tenuta da Sua Eminenza è ot- 
tima, e eh' essa dà soggezione al partito dei gesuiti. Con- 
tinui pure così, senza lasciar trasparire la menoma in- 
quietudine, e con Taria piuttosto della sicurezza e della 
fermezza. 

XXII. — Le istruzioni della Corte di Madrid sopra i 
cardinali graditi alle Corti, che erano tanto ardentemente 
desidmite dall'Orsini, arrivarono alla perfine in Roma 
nella prima metà del mese di marzo. Esse erano inoltre 

accompagnate da un breve cenno sul carattere dei cardi- 
nali che si trovavano allora presenti in conclave, e che 
sommavano a quarantaquattro. Queste due memorie erano 
state composte a Madrid, ed inviate subito dopo, per or- 
.dine del re, dal marchese di Grimaldi, alle Corti di Ver- 
sailles e di Napoli. Semlmya nulhidimeno che P>astuto 
Azara, non altrimenti che 1* àbile avvocato Centomani, 
prete ed incaricato d' affari di Napoli a Roma, l' amico 
più intimo di Tanucci, le avessero dapprima compilate in 
Roma, e inviate in seguito a Madrid, afTmchè vi subissero 
tutti i cambiamenti e addizioni che quella Corte volesse 
£arvi. 1 cardinali vi sono classificati secondo le loro età, é 
divisi In quattro classi. 

La prima classe comprende iòtiom*, cioè quelli che sono 
graditi alle Corti, e nel seno de' quali il papa doveva essere 
eletto. Essi erano nel numero di undici, alla testa de' quali 
era posto Sersale, dell'età di sessantasette anni, cpnsiderato 
come il migliore dalla corte di Spagna; vengono appresso 
quelli che sono qualiflcati semplicemente per buoni: CavaV- 
chini, di ottantasei anni; Neri Corsini, ottantaquattro; 
Conti, ottanta; Burini, sessantasei; Ganganelli, sessanta- 
quattro; Pirelli, sessant' uno; Negroni, cinquantanove; 
Branciforte, cinquantotto ; CaraccioU, cinquantaquattro; 
e Andrea Corsini, trentaquattro. 

Nella seconda classe, quella del cattivi, non se ne con- 
tavano meno di ventuno, sei de' quali dovevano essere 
esclusi assolutamente, e gli altri secondo le circostanze. 1 
sei primi vengono perciò dicliiarati gessimi, e sono : Tor- 
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rigiani, di settantadue anni; Castelli, sessantaquattro ;Buo- 
naccorsì, sessantuno ; Chigi, cinquaotoUo ; Boschi^ cinquan- 
tàqnattroy. e Rezzooieo» quarantaciaqiie. Come ealttvi ptH 
sHivamente sono designati quindici cardinali» eìoè : Oddi, 
di novant' anni ; Alessandro Albani, settantasette ; Lante, 
settantaquattro ; De' Rossi, settantatrè ; Calini, settantatrè ; 
Veterani, sessantasei; Molino, sessantaquattro; Friuli, ses- 
saniadue; Fantuzzi, sessantuno ; Bufalini^ sessanta ; .Delle 
Lanze, dnquantasette ; Spinola, cìQ^uantasei; ParacdaBi, 
cinquantaqaattro ; G. F. Albani, quarantanove ; Bonomeo, 
qilaranfanoye, ed infine Colonna, quaranlaciiiqae. 

La terza classe contiene i cardinali dubbii\ cioè a dir 
quelli sopra cui non potevasi fidare, c che per conseguenza 
non meritano alcun riguardo nel conclave: questi sono 
Stoi^paoi e Serbelloni, tutti due di settantaquaitro anni. 

La quarta ed nitima classe contiene alia fine sette car- 
dinali, i quali nm eran# uomini eminend nè pel ìoxo oa» 
ratiere, nè pe' talenti, e che, piuttosto a cagione della loro 
incapacità che pei loro sentimenti, meritavano d'essere 
esclusi dal pontificato. Essi erano per ciò decorati, senza 
tante cerimonie, del nome di cardìnaLi nulli ; ed erano 
otto. Eccone i nomi e i' età : Guglielmi, di aettantacinque 
anni; Canali, settantaqus^tfro; Pozzobonelii, settantatrè; 
Perelli, settantatrè; Malvezzi, cinquantaquattro; PallaTi-- 
Cini, cinquanta ; Panfili Colonna e il duca d'York, di qua- 
ranta quattro anni ciascuno. 

Sarebbe un perdere affatto il tempo il voler qui svelare 
la malizia e la falsità da cui erano ^'uidati gli autori di 
queste informazioni neUa pittura cii' essi fanno dei cardl<- 
nali, e la storia ba di già noUlmeate yendieato pareeebi 
di questi ultimi dalle imputazioni odiose di cui s' è cercato 
di macchiarli. Per non parlare che del solo Pallavicini, po- 
teva esservi un uomo di Stato più capace e più prudente 
di lui, e che siasi acquistato più meritamente una riputa^ 
ziohe europea? Quest' uomo, die illustrò i grandi e memo- 
rabili pontificati di Clemente XIV e di Pio VI, è tuttavia 
posto, come qui vedesi, nella classe dei cardinali' nt«l//. 
•Questo elenco, oltre le nozioni generali, ci dà ancora 
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SU parecchi eardlnali qualche indizio pariicolarey di cui 
TaoQcei e Gentomani sembravano egualmente essere stati 
gli autori ; come, per esempio, A osserva intomo a Carac- 
eioU: c( Il marchese di Tanncci lo crede eattivo: » per 

Ganganelli : a V hanno delle lettere che lo rappresentano 
come gesuita; » e infine intomo a PerelU: a 11 marchese di 
Tanucci lo tiene pure per cattivo. » ^ v 

II duca di Choiseul iKm mancò di fare delle glosse mar- 
ginali sul conto di parecchie di queste eminente; ma in 
«otali note egli mostra uno spirito molto più giusto di 
quello degli autori spagnuoli. Amo' d'esempio, a proposito 
di Cavalchini, esso osserva: «Troppo vivo;» su Negroni: 
« Trof)po giovane; » su Neri Corsini e Conti: ce Impos- 
sibili ; » per Ganganelli : a Buonissimo ; » sopra Stoppani 
e Serbeliofti, qnaliflcati come dubbiosi nell'elenco spa- 
gnnoto : « Vm di essi sarà papa, ed allora fa d' uopo cbe 
Pallavicini divenga segretario di Stato ; » infine, al nome 
PerMli: c< Buono; » ed a Pallavicini, di nuovo: a Segre- 
tario di Stato. » 

Choiseul rimise questa medesima lista, colle sue osser- 
vazioni, al conte de Fuentes, ambasciatore di Spagna presso 
la corte di VersailteSy perchè la rinviasse al suo governo. 
In ona lettera autografa scritta al medesimo ambasdatore, 
sotto il dì 14 marzo, egli si esprime cosi : « Voi vedrete, 
signoro, dalle note che ho aggiunto nel margine di questa 
lista, ciò che noi qui pensiamo sopra. Ciascuno dei cardinali 
cbe vi sono compresi. 

(( Del rimanente^ il re persiste in modo invariabile 
nella risoluzibne di concorrere, snir oggetto importante di 
cui si tratta, nelle mire di Sua Maestà Cattolica, e V am- 
basciatore del re a Roma ha ricevuto su tal proposito le 
istruzioni più precise e gli ordini più formali di Sua Maestà. 

« Chi ha scritto in Ispagna che il cardinal Ganganelli 
era gesuita, si è grossolanamente ingannato : nessuno ignora 
eb' egli è ed è stato sempre francescano. Se si è voluto dare 
ad intendere^ eh' egli è aderente del gesuiti, questo pure è 
un errore : noi crediamo di essere ben certi dell' opposto. 

u Vostra Eccellenza avrà senza dubbio osservato che. 
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di tutti i cardinali Napoletani, il cardinal Sersale è il solo 
di cui il marchese Tanucci uojà dica uale : noi perù pen* 
siamo intomo a ciò diversamente da quel ministro. » 

Ghpiseui iavfò pure qaest' elenco a d*Àubeterre, li 14 
marzo, e gr inculcò di nnovo, per ordine del re, di con- 
tinuare ad osservare' le regole di condotta che gli erano 
state già designate; cioè a dire d'operare colla più stretta 
intelligenza con i cardinali e coi ministri di Spagna e di 
Napoli. Quanto alla lista spagnuola, ecco ciò che gli fa av- 
vertire: « Mi parrebbe saporìDuo di entrare ad esaminare 
comecchessia i fondamenti più o meno solidi delle qualifi- 
cazioni di buono, di catHvo o di nullo, rispettivamente 
applicate ai cardinali compresi in questa lista. Ma voi os- 
serverete che, tra i buoni, ve ne sono tre, la cui età è di - 
ottanta a ottaatasei aoni, e sopra de' quali non è punto 
probabile che si gettino gli sguardi per il papato. Comun- 
que sia, se» contro ogni apparenza, fosse seriamente trattato 
del cardinal Cavalchlni, la buona opinione che il re Cat- 
tolico ha delle intenzioni e dei sentimenti di questo prela- 
to, ed il desiderio che Sua Maestà nutre di concorrere ad 
una scelta che torni gradila al re suo cugino, l' ha deter- 
minato a non punto insistere sulla esclusione che fu data 
a questo cardinale, per parte delia Francia, neii' ultimo 
conclave. 

ce La corte di Madrid ha pienamente approvata la ri- 
soluzione che voi, monsignor cardinale Orsini e monsignor 
Azpuru, avete preso di uscire di Roma nel caso, che secondo 
tutte le apparenze non accadrà, in cui si procedesse all' ele- 
zione prima deli' arrivo dei cardinali stranieri, e d\ aspet- 
tare, nel luogo in cui vi rithrereste, gli ordini ulteriori dei 
vostri rispettivi sovrani. 

« lo non debbo lasciarvi ignorare. Signore, che al primo 
annunzio che il re di Spagna ha ricevuto della morte del 
papa, Sua Maestà Cattolica ha scritto a Napoli per far so- 
spendere tutti i preparativi nailitari che vi si facevano per 
l'invasione di Castro e di Roncigiione. Questo principe • 
spera che questa maniera generosa d' operare, la quale in- 
dica si evidentemente quant'egU sia lungi dal voler porr^ * 
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ostacoli alla Bbertà dei suffragi nel conclave, disporrà i 

cardinali a diportarsi con la prudenza e colla moderazione 
convenevoli, ed a fissare la loro scelta sopra un individuo 
capace, per i suoi lumi, per la sua saviezza e por il suo 
coraggio, di rendere la pace alla Chiesa, aderendo alle con- 
dizioni da cui la casa di Borbone ha fatto dipendere il suo 
accomodamento con la Corte di Roma* d 

Ritornando quindi al terrore panico dal quale il suo 
ambasciatore era sempre perseguitato sul conto dei gesuiti, 
Choiseul,iu un secondo dispaccio del medesimo giorno, si 
sforza ancora dì rassicurarlo, dicendogli : (c iNon è punto 
pro])abiie» Signore, che i gesuiti abbiano conservato a 
Roma, sopra tutto dopo la morte di papa Rezzonico, e dopo 
la domanda formale dell' abolizione della loro società, un 
credito ed una considerazione che possano contrariare le 
vedute savie e salutari che fa d' uopo proporsi nel conclave 
per il bene della religione, per l'onore della Santa Sede, 
e per ia pace della Chiesa e degli Stati che professano il 
medesimo culto. 

c< Le pratiche del padre Ricci, generale di questi reli- 
giosi, presso i cardinali si mantennero in tai limiti di cui 
non v'ha luogo a lagnarsi. » 

D' Aubeterre, non altrimenti che monsignor Azpuru, 
non aveva dell' elenco spagnuolo una migliore opinione di 
quella di Ghoiseul; il che prova incontestabilmente che 
né l'uno né l'altro avevano preso parte nel compilarlo. 
c< Ciò che mi ha sorpreso maggiormente », scrive d'Aube- 
terre nel suo dispaccio del 15 marzo, a si è il sentimento 
del marchese Tanucci sui cardinali (ianganelli e Carac- 
cioJi. Se v'ha nel sacro Collegio un cardinale che si possa 
riguardare come poco aderente ai gesuiti, egli è il primo, 
senza pericolo di sbagliare. £gli ne ò stato, per cosi dire, 
perseguitato dnrapte l'ultimo pontificato; e la compagnia 
avealo perciò rovinato affatto nell' animo del defhnto pa- 
pa. Ed è per sì fatta maniera di pensare, che egli conti- 
nua ad avere contro di sè un partito fortissimo, e che i 
gesuiti certamente faranno gli estremi forzi, se avverrà 
che di lui si tratti, per impedirgli di giungere al papato. 
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Il cardinal Caraecioli, poi, è un degnissimo e Tiriaotfls* 
«imo ecclesiastico» ricolmo di onore e di probità, sincera- 
mente devoto alla Spagna ed a Napoli. Soltanto, io teme- 
rei la gran delicatezza della sua coscienza, e eh' egli non 
si lasciasse andare un poco agli scrupoli. Monsignor iUpuru 
ed io pensiamo ehe si potre]>bero aggiungere a questa ciaaee 
i cardinali Perelli, PozsoboneHi» Malvezzi e Stoppani, che 
Tennero posti nelki classe degli indifferenti; ì quali» uniti 
a Negronì, Branciforte, Ganganelli e Pirelli (sebbene que- 
st'ultimo sia un po' dubbio), formerebbero nove soggetti, 
sui quali noi potremmo tener fermo quanto più ci sarà 
possibile, afTinclìè ìi papa futuro Tenisse scelto tra essi. » 

D'Aubeterre manda in pari tempo alla sua Corte ana 
consulta teologica» nella quale si sforza di provare che il 
papa, in coscienza e secondo tutte le regole canoniche, 
non potrebbe riQutare il suo assenso all'abolizione dei ge- 
suiti. (( Egli è questo, a mio credere, uno scritto molto 
importante. Di più è rarissimo» ed io non ho che questo 
esemplare. Non ho avuto il tempo di farne la tradozioiM; 
ed io credo ehe potrebbe essere assai vantaggioso di larlo 
tradurre e stampare in frraeese» er di renderlo pubblico. » 

XXIII. — InGne, gli scrive ancora che l'imperatore 
Giuseppe li era arrivato improvvisamente a Roma nella 
mattina del medesimo giorno» 15 marzo 1769» e che era 
disceso alla Villa Medici. 

l«a presenza di Giuseppe 11 a Roma produsse nna viva 
impressione nella città» e nel medesimo conclave. Dopo 
Carlo V, egli era 11 primo imperatore di Germania che vi- 
sitasse la città degli apostoli. Aveva appositamente scelto 
il tempo del conclave per assistere a tutte le grandi ceri- 
monie che, secondo l' uso antico» dovevano aver luogo al«» 
r incontro dei due capi del mondo cristiano. 

Noi possediamo due importanti relazioni» scritte da te- 
stimoni oculari, del soggiorno di Giuseppe II a Roma: 
una del cardinale Orsini; l'altra del signor d'Aubeterre. 
Noi ne daremo qui qualche brano, giacché ci forniscono 
parecchie notizie abbastanza imoortanti sopra questo, gio- 
vane sovrano» il quale sin d' culora sembrava avere al-» 
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I 

quanto partecipato allo spirito filosofico del tempo. 1 due 

autori combinano, in generale, nella stima che fanno del 
carattere di quel monarca. NuUadiraeno Orsini ci pare più 
fedele e più veridico del d'Aubeterre, il quale, malgrado 
il tuono abitualmente serio delie sue relazioni, sagrifica 
qualche volta al genio inventivo e leggèro del suo proprio 
spirito. Orsini, al contrario, è' sempre semplice e pieno di 
dignità, e non racconta se non ciò di cui è stato testimo- 
nio oculare. • 

Il granduca di Toscana, che aveva preceduto di qual- 
che giorno l'imperatore, fece annunziare, neiie ore pome- 
ridiane del 16 marzo, al cardinale Alessandro Albani la 
sua prossima visita al conclave. Accadde che il giorno se- 
guente, il cardinale Spinola vi doveva fare la sua entrata 
solenne: per conseguenza, Albani pregò il granduca di vo- 
ler rimettere la sua visita a quel giorno, e di venire in 
compagnia di questo cardinale, per avere in tal modo ii 
v;antaggìo di vedere tutto ii sacro Collegio riunito, li prin« 
cipe accettò questa offerta con piacere, e si presentò; verso 
le cinque o^e pomeridiane, alla porta del conclave. Gran- 
de tu la sorpresa e la gloja quando i cardinali Io videro 
accompagnato dal giovane imperatore, suo fratello, sem- 
plicemente vestito, senza alcuna delle insegne della sua 
dignità, ma solamente cinto delia sua spada. I tre cardi- 
nali capi d' ordine gli andarono subito incontro per salu- 
tarli, non altrimenti che il cardinale Alessandro Albani, 11 
quale presentò lórp i cardinali fiorentini e milanesi ed il 
cardinal Orsini. Dopo di avere scambiata qualche pai*ola 
coir imperatore. Albani lo invitò ad entrare nel conclave, 
tenendolo per la mano; il che fece ancora ii cardinale 
Orsini col granduca. Il seguito numeroso di questi due 
principi rimase al di fuori. 

« Appena entrato nel conclave », cosi continua la sua . 
relazione il cardinale Orsini, « Sua Maestà imperiale fece 
l'atto di togliersi dal fianco la spada, dicendo che non gli 
conveniva di rimanere armato in un luogo così rispetta- 
bile; ma il cardinale Stoppani gli rispose, molto acconcia- 
mente, eh* egli doTCta invece ritenerla, per la sua qualità 
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di difeosore della Chiesa. . Dalla camera rèale, OT'ebbe 
luogo la prima entrata, passarono ambedue nelle cappelle 

Sistina e Paolina. Siccome il Santissimo Sagramento era 
esposto in una di esse, e che vi si trovavano dieci ginoc- 
chiato! per la comodità dei cardinali, l' imperatore ed il 
granduca vi s' inginocchiarono; i cardinali che venivano 
dopo di essi s' inginocchiarono per terra. I principi furono . 

• in seguito a visitare le due cellette più prossime, poi il 
gran terrazzo, ed In fine ritornarono nel salone reale, ove 
si misero a discorrere -coi cardinali che erano scliierati 
intorno ad essi. 

c( L'imperatore aveva sempre il primo posto, rice- 
vendo da tutti il nome di Maestà Imperiale: egli trattò i 
cardinali con molta cortesia, e non solamente non volle 
permettere che si levassero le loro berrette, ma, di più, 
quando il cardinal Alessandro Albani e i cardinali che 
abbiamo già nominati vollero baciargli la mano, egli la ri- * 
tirò, e volle fare conoscenza con tutti^i cardinali un dopo • 
r altro. 

ce Parlò sempre in italiano con molta facilità, mo- 
strando una grande vivacità di spirito, ed una gran pron- 
tezza nelle sue risposte. Una delle parole più notevoli, tra 

quelle eh' egli pronunciò, fu quando gli fu detto che il 
conclave, dopo la morte di Clemente Xll, aveva durato 

• sei mesi: « Se i cardinali )), rispose, ce otterranno un cosi 
«c felice risultato come quelli ciie elessero Benedetto XIV, 
« non solo sei mesi, ma un anno ancora non sarebbe 
« troppo! » 

c< I cardinali Alessandro Albani e Bufallnl avendolo 

pregato di proteggere il futuro papa , alTnichè potesse 
acquetare i torbidi attuali, rispose loro: a Voi potete far 
*« meglio ancora, eleggendone uno che comprenda, la pa- 
ce rola: Ne quid nimisl e che non porti punto le cose al- 
ce r eccesso. » 

« Quando gli fu presentato il cardinal Torrigiani: ce Ne 
ce ho inteso molato parlare », diss'egli. 

{( I due Albani e qualch'altro cardinale avendogli fatte 
dello nuove istanze per pregarlo di proteggere la Chiesa 
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come imperatore, e secondo la santa missione dell' augu- » 
ala casa d'Austria» la quale si èra sempre distinta per la 
soa j^età, rispose : ce Conviene che il papa, che in materia « 
« spiritoale ha ima piena aotorità ed è inralUblley non 

<c cerchi punto di usare questa medesima autorità e pieno 
ce potere sulle cose temporali degli altri Stati; e special- 
a mente quando trattasi di sovrani, fa mestieri usar con 
ce essi riguardi e modi convenevoli. » 

(c In sommategli rispose a tutto con molta precisione ; 
e infine» a ventiquattr* ore» prese commiato dal conclave, 
augurando a ciascuno secondo i propri! desiderii. » 

Come prima i due principi ebbero abbandonato il con- 
clave, il sacro collegio fece comporre un processo verbale 
della loro presenza nel suo seno (l'. Noi sappiamo da que- 
st'atto, che ì cardinali Stoppani, Boschi e Veterani, accom- 
pagnati da tutto il sacro collegio, ricevettero V imperatore 
ed 11 granduca alla porta dereonelave. I cardiriaU erano 
coperti e portavano sulla loro testa il gran cappello, te- 
nendo tuttavia in mano la loro berretta rossa, in testimo- 
nianza della loro venerazione per V imperatore. I due 
principi, ma quest' ultimo sopra tutto, mostrarono una 
curiosità i^ena di semplicità, di voler conoscere tatto 
r andamento di una elezione papate, e di essere informati 
di tutto ci6 che vi ha reiasione. Essi vollero parimenti ve- 
dere i biglietti dello scrutinio, ^ sapere come si abbrucia- 
vano ; come sarebbe vestito il nuovo papa, come sarebbe 
proclamato al popolo dall' alto della loggia di San Pie- 
tro, ec« L'imperatore confabulò coi cardinali principalmente 
sul téma della dignità e deirautorità del papa, e non tro- 
vava parole ablmstanza rispettose per esprimere la sua 
venerazione verso la Santa Sede. 

Ecco adesso qual giudizio porta di questo principe 
r ambasciatore di Francia, nella relazione ch'esso inviò 
al duca di Ghoiseul, in data del 22 marzo : 

« L' imperatore ed il granduca sono stati ammessi al 

(I) Vedi Thninor, Clementis PP. XiV Episl. €i bnv. w/., 
CCLXXXIX e CCXC, pag. 39^ Q li^i. 

TufilMER, Voi. 1. • i6 
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conclave, oV essi sono stati ricevuti da tutto il sacro col- 
legio ; cosa, io credo, senza esempio. I cardinali sono stati 
^ contentisainù dì questi priBCi|^> i quali bsimo ii]dirk£at& 
la parola a quasi tutti ili ilarticolaFQ, ed hanno tenuto « 
ciaseuno i discorsi più graditi. llCardinàle Alessandro 
bani ha fatte tutte le arleccliinale possibili: egli non ha 
cessato di piangere nel tempo che rimperatore si è tratte- 
nuto nel conclave, e F ha sempre cbiamato suo figlio. 

. Giuseppe II, in quel tempo. Boa ayera che trentadue 
anni : serbò in Roma il pià atrptto Uicogoiito, sotto iL no- 
me di eonte di Faìkenstein, e non volle portare le deeora^ 
zioni de'suoi urdiui. Tutta Roma fece a gara per render- 
gliene il soggiorno gradito per quanto era possibile. Sventu- 
ratamente, il suo arrivo si combinò colla settimana santa ; 
laonde egli ed il suo fratello impiegarono quei giorni net 
pereortere i dintorni di doma, poiché dorante la vacanza 
della Santa Sede le «consaete ftfnaiont solenni non posso» 
no aver luogo. Il giorno di Pasqua fa illuminata In onor 
loro la cupola di San Pietro, ed il giorno seguente vi 
ebbe una magnifica girandola, o fuoco d' artifizio al Ca- 
stel Sant' Angelo, e poi carriere di barberi al Corso, Tutta 
la settimana si passò in grandi feste, date dal duca di Brac- 
ciano, dai principi Orsini, I>oria , di Piombino e dal car- 
dinale Albani, nelle loro superbe ville. Uimpetatore, dal 
suo canto, rifiutò ogni visita oflìciale degli ambasciatori, 
eccetto quelle dei ministri di Venezia e di Francia. D' Au- 
beterre, con gran sorpresa di tutti, ebbe con lui parecchie 
intime conferenze. 

c< la tutte le occasioni coti ;qaesti ne rende conto 
al duca di Ghoisenl, nel dispaccio del. 91 marzo, « questo 
principe mi ha dimostrato le più grandi «attenzioni. Conti» 
mi vedeva, esso veniva ad accostarmisi subito, e discor- 
reva sempre con ine delle notizie del giorno. 

u Domenica 26, egli mi ha fatto dire che mi voleva 
parlare» e che» sebbene non ricevesse alcuno» sarebbe stato 
ben lieto di vedermi in particolare ; ed io replicai che 
mi sarei trovato P indomani pressò di lui, al finire del 
pranzo. 
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(( Come prima giunsi, mi prese la mano» dicendomi 
era il eonte di Falltengtein elie riceveva il signor 

d*Aubeterre, suo amico. Mi condusse nella sua stanza, 
è volle assolutamente che mi sedessi accanto a lui, a ra- 
gione d' un rimasuglio di debolezza che la gotta mi ha la-* 
sciato nelle gambe. Siamo rimasti una buon' ora faccia 
à faccia» aenza cii' egli al^ vointo lasciarsi distornare, 
comeccliè 11 granduca sia venato due volte ad avvertirlò 
per differenti cose. Egli ha provato molto dispiacere di 
terminare là nostra conversazione per portarsi al ('.orso a 
vedere il palio dei barberi, che si faceva in suo onore. 

(( Questo principe ha cominciato dapprima coi diman- 
darmi un quadro della Corte dì Roma» poi in quale stato 
si trovavano i nostri affari» in Ane quali erano le nostre 
mire per la foturà elezione. Dopò avergli reso conto di 
questi differenti offgeiti, mi ha detto ch'egli poneva po- 
chissima importanza nella elezione di un papa ; che tutti 
per lui erano eguali; eh' egli desiderava solamente che si 
scegiiesse 11 migliore ed il più conveniente air uopo delie 
corone; che rimperatrietf^m madre ed egli etesso erano 
neirintenzione d^unirsi a noi e di camminare li conserva 
sii tutti gli oggetti che potessero riferirsi- alla prossima 
elezione; che il cardinale Pozzobonelli, arcivescovo di Mi^* 
lano, era stato incaricato di eseguire le loro intenzioni, 
ma che essendo caduto » nel viaggio infermo , ed obbli- 
gato di ritornare al suo arcivescovado» egli non sapeva pà 
ehi ne sarebbe incaricato; che a questo proposito il caMW 
naie Alessandro Albani, il quale è intieramente scaduto 
dalla sua grazia, gli aveva scritto nella mattina una lettera 
molto astuta, per dimandargli con chi avrebbe avuto che 
fare; che egli avevagli risposto, che l'imperatrice sua ma- 
dre aveva saputa contemporaneamente la malattia del car-i 
dinale PoszolM>nelli» e che conveniva aspettare té disposi-' 
rJoni che essa avrebbe prese per sorrogarlo. MI ha do- 
mandato In appresso ciò che Io pensava della caaaCorshH, 
e nominatamente del cardinale Andrea. (Ili ho dello ciù 
che io penso realmente di questa casa, che merita la stima, 
pubblica ; del cardinale Andrea» che io io riguar^lava sif>^ 

f 
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come uno dei più onesti del sacro collegio, e che, senza 
avere delie vedute molto estese, io avevo trovato in lui 
iDQito buon senso ed un giudizio .dùrUUssimo. Questo ptiD-> 
cipe mi ha confidato eh* ei divisava di nominarlo alla 
protettoria, per non esser obbligato d* aspettare la morte 
del cardinale Alessandro Albani. 

Poi è venuto ai gesuiti, e mi ha domandato egualmente 
tutto ciò che io pensava di questi religiosi. Dopo dì aver- 
gli esposto -quanto io li creda pericolosi, ed avergliane4i- 
cbiarati i motivl,.mi ba detto cbe l' imperatrice sua madre 
era assai devota; eh' essa non farebbe alcun passo per do- 
mandare la loro abolitone, pensando rimettersi intiera- 
mente alla Chiesa su questo articolo ; ma che essa lasce- 
rebbe tare senza in nulla opporsi, e che vedrebbe anzi con 
piacere T estinzione di questa società: che, quanto a lui» 
non poteva a meiio di conformare là sua maniera di pen- 
sare a quella di gmesta principessa. Del rimanente, mi è 
sembrato persuastssimo dei delitti di Stato di cui quesfi 
religiosi si sono resi colpevoli, sopra tutto in Ispagna.Egli 
mi ha significato ancora, che, quando era stato alla casa 
professa dei gesuiti, che si chiama qui il G(?à?V, per visitarvi 
la cappella di sani' Ignazio, il generale era venuto a rice- 
verlo ; eh' egli aveagli domandato: Quando dunqueabban^ 
donerete voi quesf abito? che il generale gli era sembrato 
assai confuso per questa domanda, ed avevagli risposto che 
veramente i tempi erano assai calamitosi per essi, e che 
tutta la loro confidenza era nella misericordia di Dio e 
neii' infaUibilità del papa, che sarebbe distrutta se si di- 
struggesse questa società, facendo allusone all'approvazione 
data da tanti pontefici a questo istituto. LMmperalore ha 
benissimo capito tutto il peso e tutto il ridicolo di questa 
risposta. In seguito, esaminando la statua di sant' Ignazio, 
che è tutta intiera d' argento massiccio ed ornata di pietre 
preziosissime, egli avea mostrato meraviglia per V ingente 
lomma che doveva aver costato. 11 generale rispose, che 
erasi ottenuto coi soccorsi degli amici della società di poter 
giugnere a fare una statua cosi sontuosa. — Dite piuttosto» 
replicò r imperatore, coi (j/uadagni delie Indici » 
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II riBMttiente di questa lunga coDTenasIone si raggirò 
sui graodi affari politici dell'Europa. L'Idea di ouaalleania > 

tra le case di Francia e d'Austria sembrava molto sorridere 
all'imperatore, ed egli credeva clie dovesse grandemente 
contribuire al bene dell' umanità. 

La Gonversazioae del d'Aubeterre colgcauduca di To- 
scana non offre cosa che sia degna di attenzione. 

Quanto! alla personadelllmperatore, d'Aubeterre s'espri- 
me In questi termini ; c< L' imperatore è della più grande 
semplicità. Esso ha carattere e principii, ed il più gran 
desiderio di acquistare cognizioni. Egli ha visitato qui tutti 
gli stabilimenti pubblici, ed ha mostrato d' essere molto più 
occupato nel veder tutto dò che si riferisce all' ammini- 
strailone, di quello che pitture ed antichità. Egli è stato a 
visitare l'accademia di Francia, e vi è venuto cosi Improv- 
visamente, che io non ne potei essere avvertito per colà 
recarmi a riceverlo. Gliene ho fatto le mie scuse, éd egli 
ne ha riso. Da tutto quello che ho potuto raccogliere, non 
mi sembra che 11 suo viaggio a Roma abbia avuto altro 
oggetto che quello delia curiosità. ìì 

Pare, per altM)» the Giuseppe II si compiacesse del suo 
soggiorno In Roma più che non pensi d'Aubeterre, poiché 
non potea saziarsi di raccontare a sua madre le maraviglie 
della capitale del mondo cristiano, nè lodarsi abbastanza, 
principalmente, dei segni straordiiiarii di distinzione dicui 
era stato onorato dal samr collegio.' La pia imperatrìce te- 
atlmonlè al nunzio apostolico di Vienna» colle più aiSsituo- 
se espressioni, la gioja cordialissima ohe ne provava. Appe- 
na questa principessa ebbe veduto quel prelato, tra i membri 
della casa imperiale ed i principi dell' Impero, che erano 
venuti ad offrirle i loro felici augurii all'occasione della 
prossima festa, ella si avanzò con premura verso il nun-- 
zio dicendogli: Ebbene, Eccellente» lo ho ricevuta la 
preciosa notizia dell'arrivo di mio figHo a Roma, li 15 
marzo, dopo un felice viaggio; ma la gioja che ho provata 
non è sì grande ancora quanto l'emozione che risento 
udendo che gli eminentissimi membri del sacro Collegio, 
come prima lianno conosciuto li suo arrivo, l'hanno col- 
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irato di tanti ftegni d'o&OFe e di cortesia, che noiisi poteva 
i maggiori : gii hanno persino offerto un appartaiiiente 
reale al Vaticano, e toleirano dargli ona splendida guardia 

<r onore ; ma V imperatore non ha creduto di dover accet- 
tare mi ollerta sì graziosa, perciocché egli soggiornava a 
Homa senza alcun segno della dignità imperiale. Ciò non 
pertanto, egli non può, nelle lettere che mi ha scrUto, ab* 
bastanza esprlmenni la ^oja e la rieonoscenia cba ne prova. 
Vogliate adunque^ Hon^gnore» attestare I sentimenti, della 
mia viva gratitudlno e della mia conipiaeénsa materna al 
venerabili padri e principi della Chiesa riuniti in Roma. » 

l.a soddisfazione di lei fu nncora più grande allorché 
conobbe il ricevimento di Giuseppe 11 al conclave; e l'an-» 
tica e nobile città imperiale medesima pareva prender 
parte al. contento della sua sovrana, poiché: « Non. sola- 
mente la Corte », scriveva II nunzio, 11 8 aprile, al sasfo 
Collegio, (( ma Vienna tutta intiera é talmente lieta della 
generosa ospitalità accordata all' imperatore, che tutti gli 
ordini della società non sMnteressano al presente d'altra 
cosa, e tutti quanti vi esaltano a cielo, e sono pieni di 
rkonoseenza verno 1 membri del saero Collegio. » 

Marta Teresa manifestò, inoltre. In una lettera del IO « 
aprile, Indidssata al sacro Collegio, tutta la sua ricooo* 
seenza per gli onori di cui esso aveva colmato i suoi due 

XXIV. — Ritorniamo adesso alla storia del conclave, 
entrata die in esso fecero i. cardinali francesi, cioè 
Bemis e Luynes, la quale anemie. U 14 e li 27 mano» 
diede una nuova attivitli agi' Intrighi. H partlto opposto, 
malcontento del rinforzo che riceveva qudlo delle corone 
per l'arrivo di que' due abili prelati, cercò con nuovi mezzi 
d' indeholire quest' ultimo, e di rovesciarlo puranche, se 
tosse possibile. Le segrete convessBUOOi ira i cardinali 
delle cUie Itaiaioiii divenivano sempKe pD^ frequenti ; qoeUi 
^le corùne tà riunivano nella cdletta d'Orsini, e. ^ueUi 
del partito contrarlo in quella di 6. F. Albani, f oonelavir 
sti dei due parliti furono ancora messi in molo per la ri- 
€p vu^ commissione di montare clandestinamente ia guardia 
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davanti alle eelte dei eardioali eapl del partito » a fiafe di 
40coltare i lora degreti discorsi eoi cardinali d^l mede^ 
^ino senfimento ; e ciascuno di essi riportava poi al suo 

padrone ciò che aveva udito. Essi cercavano di sorpren- 
dersi ugualmente tra loro, e di conoscere così iudiretla- 
mente i segreti d(i più influenti. Orsini aveva, in questa . 
cifcostanza, il vantaggio di abitare una camera separata' 
da quelle degli altri cardinali; per maniera ctie» cerne 
serim egli medesimo, celiando, a d'Àubeterre, essa era 
guarentita contro tutta l' abilità degli spioni. Inoltre, egli 
parlava poco e sotto voce, come tutti coloro che si riuni- 
vano presso di lui. Non così avveniva rispetto ad AlbanL 
Vivo. ed impetuoso come questi era, esprimevasi con tantH 
veemensa co' suoi oatdiBaii» animati andb'essi. al pari di 
lui, cKe altri -poiteva faeUsiente intender tutto» passando 
leggermente e quasi inavvertito avanti la sua camera, la 
quale si trovava posta nel mezzo di un gran corridojo, e 
per conseguenza espostissima. Orsini pertanto sapeva pres- 
socchè tutto ciò che accadeva presso l'Albani col- mezzo 
de' suoi abili ee^nclavìsti^ i quali, pian piano, passavano e 
ripassavano damanti lacuueradlrqisest' ultimo ; onde l'altro 
. era per siffatto modo prevenuto In tempo delle sue mene, 
e sapeva come mandarle a vuoto. 

XXV. — ('.osi, per esempio, si conobbe che era stato 
stabilito, fin dal 13 marzo, in un conciliabolo tenuto pres- 
so TAIbani, di adoperare tutti ì mezzi, possibili presso gli 
,amici del cardinal Coati (il quale» per cagtone 4e'suoi 
frequenti attacobi di gjotta^^nen avea patutp entrare an- 
cora In conclave) onde impedirgli di venirvi, sotto il pre*- 
lesto che la stagione era estremamente umida, com' essi 
pretendevano, e come poteva essere in fatto, e che avrebbe 
.potuto accrescere, i suoi dolori. Conti era incontestabìl- 
^nte uno dei più ìd8pettabiU,membri d^l saero £oUegio, 
•e godeva della stimai nniv:ersak; era pure,, per le sue virtù 
e per la sua capacità, non meuo che per la sua grande 
esperienza, uno dei più eminenti e dei più forti sostegni 
del partito delle corone, ed il parlilo contrario lo temeva 
jQolto per questa cagione» 
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Appena Orsini ebbe conosciuto cotesto artificio, He io- 
Ibrmò subito d'Aubeterre, pregandolo di scongiurare que- 
sto cardinale, colla maggior istanza possibile, di non la* 

sciarsi ingannare da queste perfide insinuazioni e di en- 
trare in conclave al più presto che avrebbe potuto. 

Albani, dal canto suo, raddoppiò di astuzia, e sparse 
la voce che Conti, in causa della sua avanzatissima età 
(ama allora ottant'anni), era rimbambito, e che non so^ 
lamento il suo voto non era di alcun peso, ma che poteva 
altresì coro promettere V elezione ed esporla ad essere in- 
valida: sarebbe dunque a desiderarsi, com'egli pretende- 
va, che il sacro Collegio venisse a prendere la salutare ri- 
soluzione di escluderlo assolutamente dal conclave. Ma, 
per mala sua sorte, obliava eh' esso Altiani medesimo, co- 
me pure Torrigiani,,avevano, senza che nessuno pensasse 
^ a lagnarsene, fatto venlre>a1 concleve il cardinal Oddi, ve- 
scovo di Viterbo, in età di novantanni, e quasi cieco; 
uomo d' altronde affatto incapace, e che non aveva altro 
merito fuor quello di difendere i gesuiti a spada tratta, e 
di considerare i sovrani della casa di Bori)one siccome 
nemici della Chiesa e di Dio, stante la loro opposizione a 
questa sQicietài 

Orsini medesimo pregò caldIMmamente Conti di ve- 
nire in conclave, informandolo di questo tranello degli 
Albani e del loro partito. Questo venerando vegliardo ne 
fu talmente indegnato, che, senza frapporre indugio, ab- 
bandonò il suo ietto di patinanti, e, senza curarsi delle 
sue inlTermità, entrò subito in/conclave. Ma, in questo mo- 
mento ancora gli Albani ricoiiinciarono le loro manovre, 
con disprezzo di tutti i dirittf della religione, della giusti- 
fJa e della umanità. « Venerdì sera », scriveva a d'Aube- 
terre il cardinal Orsini, in data del 4 aprile, « è arrivato 
il cardinal Conti, e, fin da falmto mattina, i cardinali Al^ 
bani hahno fatto un gran /himore a questo proposto, co- 
me ancora Delle Lanze, Torrìgiani e gli altri loro parti- 
giani, dicendo eh* egli^noÀ' aveva l'uso, delle sue facoltà, 
per guisa che se veniva ammesso a dare il suo voto, si 
correva pericolo di farQ una elezione nulla. Essi, hanno 
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suggerito eEiandia al eardinal Laute, prodecano» dMnaf- 

tioare ai due Corsini che persuadessero il Conti a ritirarsi; 
ma la fermezza dei cardinal Neri fece cadere a vuoto l'iu- 
irigo, e lutti gli altri membri del sacro Collegio successi- 
vamente, avendo visitato Conti» si sona convinti ciie que- 
sti godeva della pieoezn della sua ragione: per maniera 
die adesso non solo non si paria più di questo afiTare, vu 
gli Albani medesimi e Delle Lante hanno dichiarato pub- 
blicamente ch'egli ha la mente sanissima. Del resto, i 
cardinali francesi, non meno che io medesimo, siamo edi- 
/Icatissimi della condotta del cardinal Conti e di quella 
del suo conclavista. » 

XXVI. — Gli Albani non si lasciarono per tutto ciò 
scoraggire, e pensarono ad in?entar nnoTe astuzie per far 
sortire dai suoi trinceramenti il partito delle corone, e 
poterlo così vincere più facilmente sul campo della batta- 
glia aperta della elezione. Essi presero, per conseguenza, 
la maschera della semplicità, della urbanità e della dissi- 
mulazione. Il cardinal Orsini era il fine principale dei loro 
sforzi: guadagnato quertOy<sl tenevano sicuri di riportare 
una fticile vittoria. Tentarono questa difficile impresa li 
23 marzo, ed ecco in qual modo: cominciarono col pro- 
digare, in presenza di lui, le proteste di sommissione e di 
deferenza per i prìncipi della casa di Horbone, facendogli 
intendere che essi medesimi erano convinti delia necessità 
di non eleggere a papa un soggetto che fosse devoto ai ge- 
snlti ed antipatico ai sovrani, e di non procedere air ele- 

' zione se non dopo l'arrivo dei cardinali stranieri: ed affin- 
chè, appena questi fossero entrati nel conclave, l'elezione 
non soffrisse più ritardo, sarebbe bene, dicevano, che si 
facesse loro conoscere segretamente quali erano i cardi- 
nali graditi dai principi, per poterli proporre negli scruti- 
ni!, é dirigere cosi sopra di essi rattensione del conclave. 
Per veritàf mn prendevano essi c^ ciò un impegno for- 
male, che potesse ispirare ai primi alcuna apprensione; 
ma questa era piuttosto una savia misura, che poteva ave- 
re le più salutari conseguenze nell'interesse medesimo dei 

* principi; u^a misura che doveva preparare l'elezione, e 
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facilitarla ugualmente quando fosse venuto il momeoto di 
compierla. 

Questa proposiiione, tutto che eedue entittima» nob ri* 

chiedeva, per travederne lo scopo, una penetrazione so- 
vrumana. Orsini tutto comprese; li ringraziò, con parole 
obbliganti, dello zelo che dimostravano per condurre l'ele- 
jùone ad un prospero fine» e della confidenza di oui lo 
avevano onorato in questa oceiBione; ma fece loro noto 
in pari tempo il mo dispiacere dL Aon - poter condiscen- 
dere ai loro desiderii, quantoiMiiie ragionevoli, stando, 
f om' egli diceva, fermo nella risoluzione aspettare con 
pazienza, e rassegnato interamente alla volontà di Dio, 
elle l'elezione seguisse il suo corso naturale. . ' * 
Subito che gH Albani uscirono della sua cella, egli die 
parte di queste pratiche ai cardinali {dù diaareti dei suo 
partito, esortandoli a non lasciarsi sedurre da questi abiK 
negoziatori, l^a maraviglia degli Albani fu grande allorché 
ricevettero la medesima risposta dai due Corsini, i quali, • 
non sospettando dapprima ciò che questa proposizione 
conteneva in sè di capzioso» propendevano di già all' ade- 
rirvi. 

Orsini detto eziandio conosowa a* d'Aubètorn di que- 
lito tentativo, e lo pregò di fame parte a . monsignore 

Azpuru, non meno che ai cardinali spagnuoli subito dopo 
il loro arrivo, ond' eglino fossero premuniti contro questo 
mezzo di seduzione messo in opera dagli Albani. D'Aube- 
terre xiconobbe la savietfa di . questa osservazione, é r^ 
^se 'ad Orsini, }^^& marzot « La premura; «he dimo- 
strano i cardinali Albani di preparare Un* elezione a Sue 
di poter eleggere senza ritardo nn papa quandò si frat^ 
terà di venire ad un tal passo, non ha altro oggetto che 
di scoprire il nostro segreto. Com'è possibile immaginarsi 
di tenere un'elezione preparata per farne uso prol)al)il^ 
mente un mese appresso? È questo un concetto assurdo 
' che non si può in. essi supporre*. » 

GII Alliani, dopo disfatte cosi umilianti, fecero entrare 
in lizza contro i cardinali dellr corone il Hezzonico, loro * 
fedele alleato. Essi volevano ad ogni costo abbattere quer 
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«Ito (firtito; e peasarODo quindi the il miglior mmo d'aft- 
sieurare il loro trionfo sarebbe d! fbr prevalere nel con- 
clave la distinzione, irià in uso, di collegio antico e di 
collegio 7ÌV0V0, L'antico collegio, come si sa, si compone 
di tutti 1 cardinali eletti dai predecessori del papa defun- 
to: e il nuovo, di coloro che vennero creati dall' ultimo 
papa^ 11 conclave praente era composto ^i cardinali creali 
da Benedetto KIV e da demente XIU. Urbano Vili è il 
eolo papa che abbia interamente rinnovato il sacro €o1le<* 
p^io, giacché tutti i cardinali de'snoi predecessori erano • 
morti nel corso del suo lungo pontificato. Laonde egli fece 
battjBre» per richiamare alla memoria questo fatto Ango- 
lare» nna medaglia che ^distribuì a ciascuno dei membri 
dei sacro Collegio^ quand'egli , creò, dopo la morte del- 
r attimo cardinale, antico, parecchi cardinali nuovi. L'eeer- ' 
go di questa medaglia faceva allusione alla circostanza, e 
portava questo motto: « A'ow vos me eleyistis, sed ego 
elogi vos, — Non siete voi che mi avete eletto, ma io ho 
eleUU) voi. ». 

R^ez^onico, per consigUo degli Albani, fece dunque al 
saero Colletto la propoaisione seguente: che, tra i. cardi* 
naii proposti all'elezione, si prendesse alternativamente 
un cardinale d'antica creazione ed uno di nuova, comin- 
ciando sempre da uno dei primi, così richiedendo, com'ei 
diceva, la venerazione dovuta alla grande memoria di Be- 
nedetto XIV. Nulla di più abile e pi£t difficile a penetrarsi 
Ai un tal muneggio, perciocché X due partiti dei cardinali, 
tanto qUéHo delle eorove, quanto l'altro dH ffesuitif ave- 
vano nell'antico collegio i loro più fermi sostegni. La 
dilTerenza reale era nulladimeno ben grande. I capi del 
partito favorevole ai gesuiti, come i due Albani, Oddi, 
Camelli, Delle Lanze, Buonaccoiai, Boschi,. Borromeo, Co- 
UmasL^ Fantttzd e Torrigiani, appart^evano certamenie 
ali* antico collegio, ma esil aderlvaao intieramente ai sen^ 
timenti del nuovo, che, ad eccezione di pochi, era tutto 
devolo a Rezzonico ed ai gesuiti. Il partito di questi ulti- 
mi era, dunque, rappresentato più fortemente in questi 
due collegi, e poteva contare sul trionfo. 11 partito delie 
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eorane aveva ancora degli uomini dMmportanta neir an- 
tico collegio; ma ne riceveva piuttosto un'influenza mo- 
rale, che una forza effettiva: erano questi, a moM'esenipio, 
Cavalchìni, Conti, Sersale, Neri Corsini, Stoppani, Carac- 
ciolo ed il medesimo Malveui; ma nessuno di essi aveva 
la probabilità di essere eletto papa. Era soltanto la loro 
antorità ehe il partito opposto temeva sì forte , e che 
contrariava i loro disegni. Si sforzarono, adunque, di ab- 
battere questi cardinali nno dopo l'altro; il che sarebbe 
loro i nevi tabi hnente riuscito, se il sacro Collegio avesse 
adottato il modo d'elezione proposto da Reuonico. £d 
ancora qui fa 11 solo Orsini che scoperse e sventò questa 
trama tanto Inamente ordita. Egli desiderava, come di- 
chiarò ai cardinali, che tra di loro non vi fosse distinzio- 
ne di rango, tutti essendo elettori per un medesimo titolo: 
il modo proposto di elezione non poteva che generare la 
gelosia tra i due collegi, e tendeva a produrre difficoltà 
che potrebbero aver triste conseguenze. Meglio, per con- 
seguenza» farebbesi col non allontanarsi dall' antica uso, e 

• col proporre semplicemente i candidati secondo 1* ispira- 
zione del cielo, senza aver riguaido a quale collegio essi 
appartenessero. 

(( Il cardinal Rezzonico » scriveva, lo stesso Orsini a 
d'Àubeterre, sottoiidii aprile, c< spinto da'suoi consiglieri, 
ha formato il progetto seguente: cioè, che quando si do- 
vranno proporre candidati» si cominci sempre da quelli dei 
collegio antico. Questa idea è stata riconoschita inganne- 
volissima. E difatti, siccome il suo partito è abbastanza 
forte per poter escludere chi a lui parrà, questo progetto 
potrebbe aver per fine di far incagliare tutte le candi9a- 
ture dei cardinali d'antica creazione, e di far cadere i'eie^ 

, zione sopra uno de' suoi partigiani. Io ne ho prevennv i 
cardinali francesi» ed è slato risoluto di rigettare questo 
piano. Scegli pereste ne' suoi sentimenti,- noi gli faremo 
dfmostrare dalla maggioranza dei cardinali dell' antica 
creazione, che tutti repugnamo all'idea di allontanarci 
dal metodo usitato. Il cardinal di York ed io c'incariche- 
remo di fargli queata rimostranza» ed io mi lusingo ch'es- 
sa non rimarrà senza eflfetto. » 
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ÀDche d'Àubeterre comprese questa astuzia, e rispose 
ad Oniiìi» li 5 aprile: a L' idea attribuita alla fazlODc Rez- 
< tonico, di proporre prima soggetti dei veccliio collegio, 
non può essere considerata che come artificiosissima, e 

non potrebbe avere altro scopo, come pensa benissimo 
Vostra Eminenza, che di rendere inutili i soggetti, l'uno 
dopo r altro: ma oltreché questa insidia sarebbe grosso- 
lana, potrebbe aver ancora i suoi rischi per coloro che 
r impiegassero. Per portare innanzi uno di questi soggetti, 
farebbe mestieri che cotesta fazione gli dasse un certo nu- 
mero di voti; ed allora essa correrebbe pericolo, aggiun- 
gendovi subito i nostri, che ne venisse una specie di es- 
clusiva. Del resto, le misure che prepara Vostra Eminenza 
mi pajono giudiziosissimamente concertate per ribattere 
un tale ariiflcto, se mal venisse praticato. » 

XXVil. — La condizione dei cardinali delle corone 
diveniva di giorno in giorno più critica: gli Albani e Rez* 
sonico mandavano innanzi V elezione di Fantuzzi e di 
Colonna. In tutti gli scrutinii, questi ultimi ottenevano 
sempre il numero più grande di voti. Orsini temeva del 
continuo che Fantuzzi, in ispecie,ìl quale era levato in alto 
dal partito più potente degli Albani, non uscisse trìonf!ante 
dair urna elettorale; ma d' Aubeterre, meglio informato di 
lui, era in faccende per liberarlo, insieme cogli altri car- 
dinali del suo parlilo, da questo timore scuza fondamento: 
« Io esorto fortemente i nostri cardinali », scriveva in 
questa occasione T ambasciatore al duca di Choiseul, li 5 
aprile, a a non temere di nulla,, e a serbar sempre fer- 
mo il linguaggio chQ abbiamo tenuto sin qui ; cioè a dire, 
ch'essi non possono entrare in pratica nessuna prima del- 
l'arrivo dei due cardinali spagnuoli, e che ogni papa che 
fosse eletto prima di tal tempo, non sarebbe riconosciuto 
dalle tre Corti: che però si mantengano fermi in questo 
metodo, senza permettersi la più piccola spiegazione, la 
quale darebbe ben presto materia ad una seconda, e coaii 
insensibilmente noi ci vedremmo trasportati, -senza avve- 
dercene,' ad un'elezione, che in seguito doreremmo assai 
fatica ad evitare. L' oggetto esscMziale è di persuadere ai 
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cardinali del nostro parttto» che tanto per essi come per 
noi è questa la mìgUor via da teneit. U gran male si è che 
il nostro partito non è èosl ben collegato come quello de- 
gli avversari i nostri, benché sieno in maggior numero. 
Kssi sono pressoché tutti creature di un medesimo papa, 
innalzate al cardinalato dai gesuiti e riuniti da una foggia 
medesima di pensare; mentre che i nostri sono cardinali 
di tutti i paesi, la maggior parte de' quali non portano In 
quest'affare se non che P interesse' dèlie loro Corti., Gli 
altri Cf sono entrati unicamente per ispirilo d' opposizione, 
e perchè malcontenti del pontificato trascorso; sempre 
. pronti ad abbandonarci da un momento all' altro per il 
più piccolo motivo personale, e che bene spesso c'infaiSti- 
discono colla diversità delle ioro mire. Àggiugnete ancora 
a cosi fatte cónsiderazionU che costoro sono i più vecchi, 
per il che abbiamo cdntinuameiite a paventare che non 
cadano malati. Una ventina almeno di cardinali che sono 
nel conclave, io li conosco per aderenti a' gesuiti, senza 
parlare di quefli che si stanno nascosti e non si lasciano 
punto conoscere. Da ciò che vi espongo voi ve4ete, Si* 
gnore, quanto questo .aflhre sia malagevole, e quanto poco 
dobbiamo lusingare 4i condurlo a fine secondo il piacere 
delle Corti. Ciò non vuol dire che io non abbia luogo ' 
d' essere contentissimo della condotta dei due cardinali 
francesi. Tutto si fa col più grande accordo tra essi ed il 
cardinale Orsini: ma tre non bastano. La mia speranza 
principale è nel cardinale di Bernis. Questi è il più capa** 
ce di parlare agli altri» e di far loro intendere i loro veri 
interessi. Egli lo ha di già fatto» e lo farà ancora e più 
efflcacemetite in seguito, allorché conoscerà le cose più 
addentro. È éssenzialissimo che i cardinali spagnuoli arri- 
vino prontamente. V'è uno spirito d'impazienza sparso in 
tutto il sacro Collegio» che mi fa temere che non si venga» 
a forza di stanchezza e cM noja» ad un' elezione» nostro 
malgrado. In fondb» non si saprebbero far loro grandi 
rimproveri di pensare In. tal guisa. É dura cosa H vederi 
rinchiusi senza far niente, e con ogni maniera d' incomo- 
dità. Li 15 del corrente co^mpiranno due mesi clie i car- 
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dìuali sono nel conclave, senza che v' abbia ancora potuto 
trattarsi nulla di serio. » 

^ €ob quaie giustezza d' Aubet«rre apprezza la condì- 
stone.^ispettrva dei partiti nel conclave! Non ne abbiamo 

a detrarre ciò* eh* egli pone ayanti rispetto al cardinale di 
Bernis, la cui influenza infìno allora non era stata per an- 
co di nessuna importanza. - - • 

XX Vili. — ^ Frattanto, verso la fine di marzo, giunse 
in Roma una nuova istnizioiie delia Corte di Madrid, 
indirizzata « monsignor Azpnru, la qnale arveva per og- 
getto d'indicare al cardinali' delle corone la condotta 
eli' èssi avrebbero quind' innanzi a tenere nel conclave. 
Ciarlo III r aveva parimente comunicala alle (lorti di 
Versailles e di Napoli, accompagnata da una domanda 
espressa che quella istruzione medesima venisse subito in- 
viata a Roma e trasmessa ^ loro rispettivi ambasciatori. 
Questa lettw» datata dal castello reale del Pardo, il di 
7 manto 1769, e redatta dal marchese di Grimaldi, 
ci dimostra chiaramente che l' ambasciatore di Spagna ed 
il cavalier d'Azara avevano da lungo tempo concepito 
il disegno di domandare per iscritto al futuro papa, avanti 
la stessa elezione^ eli' egli accordasse tutte le domande 
già iattè anteriormente dalle Corti borboniclie a Clemen- 
te Xlli. Il riconoscimento della sua elezione doveva di- 
pendere dall'adesione prestata a siffatte esigenze: ma 
cotesti due negoziatori, sapendo perfettamente (juanto 
queste domande, e sopra tutto quella relativa alla sop- 
pressione totale della società di Gesù, fossero a cuore 
del loro re» si erano indirizzati a lui per richiederlo s'egli- 
no poOevaoo arrisdiiare questa domanda ardita presso il 
conclave. Il re, non altrimenti che i ' suoi ministri, ri^ 
conobbe il pericolo che accompagnava probabilmente 
un siffatto tentativo, e ne fu abbandonata V esecuzione 
alla saviezza ed alla prudenza degli ambasciatori delle tre 
Corti della casa di Borbone a Roma. 

c( Le tre Corti », cosi si esprime questa istrazlone, 
K non possono flar a ' menò d' Insièteire sulle domande 
eh? esse hanno fotte damme il'pMifflcafo di demente XIII, 
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relaiivamenle alla soddisfazione dovuta airinfanlc duca di 
Panna ed all' estinzione totale della compagnia dì Gesù; 
ma fa d' uopo considerare se sarà a proposito che il con- 
clave attuale fàccia un decreto, in virtù del quale )l papa 
futuro sia tenuto di consentire all' ano e all' altro di que- 
stui due punii. 

« Rispetto a ciò che riguarda i' infante duca, siccome 
il sovrano pontelice che gli ha fatto ofTesa col suo mo- 
nitorio è mortOy e che nessuna efi^acia di così fatto mo- 
nitorio venne riconosciuta quasi generalmente da tutto il 
mondo cristiano, probabilmente le Corti si contenteranno 
di una soddisfazione minore di quella che esse hanno do- 
mandato al papa quand' era in vita ; ma relativamente al- 
restiniione della cuinpagnia, ninna cosa potrà conten- 
tarle fuor che una formaie esecuzione. Ollrechè questo 
decreto del conclave e questo consentimento del papa 
sarebbero fondatissimi per giustizia e per ragione^ non 
v'ha dubbio ch'essi non sieij{L.^o^titi'a4 questi ire po- 
lenti monarchi, sui quair'Ia Chiesa deve conlare conite 
sul suo più fi rmo sostegno. Ciò nondiuK^no, siccome vi 
ha luogo a credere che il parlilo di quelli che vi si op- 
porranno potrà essere considerevolissimo, cosi non è pos- 
sibile di prescrivere su tal proposito un andamento certo 
e di dare ordini posilivi; p^cioccbè bisogna aver |m- 
sente di non compromettere il nome rispettabile di que- 
sti monarchi, formulando apertamente domande che si 
rorrosse poi rischio di veder rigettale. Le fazioni dei con- 
clavi essendo sogp^tle a variare ciascun giorno, proba- 
bilmente si presenterà un destro, del quale potrà pro- 
fittarsi per mettere innanzi la domanda suddetta con ispé- 
ranza di buon successo. A questo proposito» sono acoosl- 
derare due cose: l'una, se la domanda potrà farsi con 
siciuezza di riuscita e senza esporre l'onore dei sovrani; 
Taltra, se sarà convenieiilc di farla. Nessuno è più al 
caso dei ministri delle tre corone, cioè T ambasciatore di 
Francia, il ministro di Napoli e voi, Monsignore, purché 
tutti e tre siate istruiti perfettamente delle nostre disposi- 
xioni e siate presenti a tutto ciò che avviene ; nessuno. 
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dico io, è più al caso di iriudicare c di regolare code- 
sto andamenlo : ed è perciò che Sua Maestà, ponendo 
una piena fiducia nella vostra prudenza, vi lascia tutti e 
tre padroni di farla o di non farla» a seconda di ciò che 
giudicheranno a qu^t' effetto i cardinali incaricati del se- 
greto delle tre Corlj, e secondo gli avvisi che essi vi da- 
ranno. » 

ciarlo HI domandava ancora clie il cardinal di Solis, 
al suo prossimo ingresso nel conclave, e per tutta la sua 
durata, fosse quegli che portasse la parola a nome di 
Sua Maestà, a fine di risparmiare tutte le suscettibilità 
dei cardinali incaricati dei segreto delle, loro Cofli. Esso 
desfderavamdandio che quel cardinale stesso venisse scel- 
to anche dalle due Corti di Versailles e di Napoli ; ma 
sempre sotto la condizione espressa, che nessuno de] tre 
- facesse passo alcuno c!ie non fosse stato unanimemente 
convenuto decretato tra di essi, e non fosse conforme 
agli ordini ciie loro erano stati dati. ^ ^ ' ' 
^ -r*4Hitrca di Choiseul spedi qu.estaJuitai]Mone a d'Àubeter-^ 
re, li 21 marzo, dandogli carico di comunicarla immedia- 
tamente ai cardinali francasi, alTjnchè potesse servir loro 
di norma nelle negoziazioni. 

(( Voi osserverete, Signore )>, gli scrive quel ministro, 
che mfintre-lajCorte di Madrid perdura nella risoluzione 
d'insistere sulle condizioni dalle quali noi. abbiamo fatto 
dipendere il nostro accomodamento col papa defunto, essa 
è neir indecisione sul tempo e sul modo dispiegarsi di 
nuovo a questo riguardo, e che scmhrava .-inzi dispo- 
sta a mocliticare la soddisfazione che noi abbjaiiìo doman- . 
data relativamente al breve del 30 gennajo i768. 

« Voi osserverete ancora, che, sull'articolo dell' aboli- 
zionc^^lla società dei gesuiti, il re di Spagna pensa che 
non conviene il tentare presso il conclave passi prematuri, 
i quali, oltre alP essere di dubbio successo, potrebbero 
compromettere il nome e la dignità delle tre Corti ; e che 
i ministri non devono insistere fortemente sopra di ciò se 
non quando fossero ben certi di riuscirvi senza compro- 
mettere l' onore delle corone. 

Tbeineh, Vot. L ^ 47 
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« Finalmente, voi Vedrete, Signore, che Sua Maestà 
Cattolica giudica che 1 tre ministri essendo al caso di co- 
noscere da sè medesimi lo stato delle cose eia disposizione • 
degli spiriti nel conclave, giova lasciarli padroni di pren- 
dere a questo proposito il partito eh' essi crederanno piìi 
^prudente. » 

Il medesimo ministro incarica, inoltre, il suo amba- 

, sciatore di far valere le antiche pretensioni della Corte di 
Francia sopra Avignone : « È intenzione del re, Signore, 
che la lettera che il marchese di Grimaldi ha scritto a 
monsignor Azpuro, vi serva d' istruzione, come pure ai 
cardinali di Luynes e di Bernìs, acquali $ua Maestà vi dà 
carico di fame parte, afiQnchè essi parlino ed agiscano in 
un perfetto accordo coi cardinali spagnuoli e napoletani, 
che saranno rinchlosi con essi nel conclave. 

c( Io aggiungerei qui solamente », egli dice su tal 
confo, « un' osservazione che voi non dovete trascurare : 
ed è che in tutte le occasioni in cui si tratterà di spiegarvi, 
di concerto coi ministri spagnuoli e napoletani, intorno ai 
mezzi di conciliazione, la cessione da farsi al re della città 
' e contado di Avignone sia proposta come una condizione 
essenziale dell* accomodamento. -Noi non tarderemo ad 
istruire il pubblico della legittimità dei diritti del re su 
questa parte degli Stati della Santa Sede : ma Sua Maestà 
non farà valere colla forza le sue giuste domande, se non 
nel caso che la corte di Roma si rifiutasse ad una nego- 
ziazione amichevole, ed alla generofsità colia quale 11 re 
offre di pagarle la somma che converrà per riunire alla 
sua corona un paese il quale non dovè mal, né può essere 
alienato dalla contea di Provenza. » 

XXIX. — Sebbene le Corti avessero raccomandato ai 
loro ambasciatori di prendere tutte le precauzioni possibili 
sui tentativo die si progettava di fare nel conclave, riguar- 
do al papa futuro, e a proposito della compagnia di Gesù, 
monsignor Àzpuru, non facendo alcun caso -di queste^ su- 
scettibilità, tormentava incessantemente d'Àubelerre, per- 
chè questi si scoprisse sopra tal cosa coi cardinali francesi 
e con Orsini, e cercava di persuaderlo a tentare questo 
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mezzo presso il conclave. D'Aubeterre, a sua istigazione, 
non aspetta lungo tempo a comunicare questo plano ad 
Orsini, in una lettera molto lusinghiera che gli scrisse» 
sotto la data del 10 aprile, colla preghiera di darne cono- 
scenza ai cardinali francesi: ma questo illustre principe 
della chiesa rigettò un simile incarico con profonda inde- 
gnàzione, ed espose, in una risposta del medesimo giorno, 
non solamente a d'Aubetcrrc , ma ancora a monsignor 
Azpuru, unico autore di questo infelice progetto, tutti i 
motivi che lo ritenevano, e che sempre gl' impedirebbero 
di rischiare nna sola parola in questo senso a nn solo dei 
• membri del sacro Collegio : <c Io sono meno trattenuto 
gli diceva, « dal pensiero che questo passo non produr- 
rebbe alcun risultato vantaggioso, che dalla convinzione 
eh' esso darebbe occasione tra i cardinali ad una costerna- 
zione e ad un' indegnazione generale; e sopra tutto dalia 
voce della mia coscienza, la quale a nessun preizo io vo- 
glio macchiare. Prender parte ad ujd tale atto sarebbe un 
rendersi colpevole di un atto di simonia, e riuscire ad 
un^ elezione nulla, e, ciò eh* è peggio, criminosa. » 

Orsini parLecipò egualmente ai cardinali francesi i suoi 
giusti timori su tal proposito, e questi concorsero nel suo 
stesso parere. Onde, pieno di gioja per la loro adesione, ne 
informò d'Autiijeterre in una seconda lettera, scritta li {i 
aprile,e lo pregò, in termini convenevolissimi, di non im- 
portunare quind'lmianzi né lui nò i cardinali francesi con 
una simile domanda^ perciocché la già presa risoluzione' 
era per lui e per essi un affare di coscienza, da cui mai 
non si dipartirebbero. 

* L'ambasciatore fu molto colpito da questa nobile fran- 
chezza che regnava nelle due lettere d' Orsini, e gli rispo- 
se,sotto il giorno i2 aprile, la lettera seguente, breve, 
misurata e quasi ironica: a L' ambasciatore pensa, come 
le Vostre En^enze, che sarebbe pericoloso ed inatile d'in- 
tavolare nesisuna pratica col sacro Collegio; ma non ade- 
risce in alcuna guisa agli scrupoli di coscienza che li fan- 
no ripugnanti ad obbligare con una promessa per iscritto, 
sul conto dei gesuiti, quello che sarà eietto. » 
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Il nobile cardinale non restò soddisfatlo di questa ri- 
sposta evasiva, e si diede tutta la premura immaginabile 
per convincere d'Àubeterre non solo delP importunità del 
tenfiKivo in qìiistione, ma eziandio della sua illegittimità; 

scrivendogli ancora, a' di 14, in un modo non manco de- 
licato che COTVonevole: a Ho veduto con estremo piacere 
/ che Vostra Eccellenza medesima alìl)ia riconosciuto che 
sdirebbe egualmente pericoloso che inutile di tentare qua- 
'funque siasi convenzione col sacro Collegio, sia sul conto 
della soppressione dei gesuiti, sia per ciò che concerne la 
soddisfazione domandata cllrea il monitorio di Parma. In- 
tanto non ho potuto non essere penosamente commosso 
In veggendo che il signor ambasciatore non rimanga sod- 
disfatto circa le dìllicoità clie io trovo a porre delle con- 
dizioni al sommo pontefice futuro, nei termini di cui si 
tratta; sebbene sopra questa materia io pensi assoluta- 
mente nel modo stesso delle Loro Eminenze i cardinali di 
Luynes e di Bemis, i cui sentimenti sono conosciuti da 
Vostra Eccellenza così bene quanto da me medesimo. » 

D'Aubeterre non credè di dover nascondere per più 
lungo tempo il suo vero disegno, e gli fece conoscere, li 
15 aprile, come, nonostante tutte le sue osservazioni, gli 
sembrava necessario e legittimo il passo qui innanzi men- 
< tovato: ce So che i nostri due cardinali francesi scrive- 
va, c< opinano, come Vostra Eminenza, sul proposito del- 
raccordo particolare da farsi con quegli che verrebbe . 
eletto ; ma è ugualmente vero che io sono di un senti- 
mento del tutto opposto, e che non comprenderò giammai 
die questo sia il caso di una simonia: tanto più che qui 
non si tratta di alcun vantaggio temporale, ma di nna 
cosa puramente spirituale, utile alla Chiesa ed alla Santa 
Sede, di già domandata e che si potrebl>e domandare^ in 
ogni tempo. Tale é la mia opinione, che un* applicazione 
di principii, che io non credo bene intesi, non cambierà 
punto. Del resto, non è questa che una mia opinione, la 
quale non deve molestare per nulla le Vostre Eminenze, e 
da cui non v'ha altra cosa a conchiudcre, se non che cia- 
scuno ha la sua maniera dì pensare, e che noi abbiamo 
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bisegno, se si fosse potuto arrivarvi, del mezzo più certo 
per distruggere i gesuiti, ed assicurare la tranquillità della 

Chiesa. » 

Ma Orsini non si lasciò sedurre da queste iusinuazioni 
iiii,'annevoli, e le rigettò costantenienle, dando di nuovo 
all'ambasciatore, li 17 aprile, l'assicurazione clie nè egli 
nè I cardinali Luynes e di Bernis, e nemmeno Neri Cor- 
siai, al quale egli aveva parlato, non consentirebbero mai 
a prestar mano ad un Ornile espediente. 

D'Aubeterre, disperando adunque di far riuscire il 
passo che volevano tentare gli Spaguuoli, l'abbandonò in- 
fine del tutto, e mandò 51 dispaccio seguente, fin dal 
18 aprile, alla sua Corte, sebbene ciò non facesse senza 
un certo rincrescimento: a Egli è fermo fra 4 nostri car- . 
dinali, siccome ve l' ho scritto ultimamente, che non ^ 
debba neppur pensare a negoziato alcuno col sacro Col- 
legio. Oltre il pericolo che vi sarebbe neir intavolare 
una negoziazione, essa sarebbe totalmente inutile quando 
ancora si pervenisse a farla riuscire; il che non è verosi- 
mile, li sacro Collegio, in forza di bolle relative, non ha 
il potere di conchiudere qualsiasi cosa, ed il papa nuova- 
mente eletto sarebbe in diritto di disfare tutto quello che 
si fosse convenuto: laonde questa è un'idea a cui fa d'uo- 
po rinunziare intieramente. Ma 10 vorrei, s'egli è possi- 
bile di ottenerlo, e la Spagna lo desidera ancora, che 
prima che l'elezione fosse decisa, si cercasse d'impegnare 
il soggetto che dovrebbe esser eletto a fare una promessa 
per iscritto, che, in un tempo limitato, egli secolarizzerà 
Intieramente e per tutto il mondo la società dei gesuiti. 
Questo è il momento più favorevole per ottenere da un 
papa ciò cbé si vuole, ed è cosi che x Templarii' furono 
. distrutti, lia i nostri due cardinali firancesi si rifiutano per 
principii di coscienza, pretendendo che un tal patto si 
avrebbe in conto di simonia. Per me, che non conosca 
altra teologia che la naturale, non capisco come mai un 
patto, il quale ha per oggetto la secolarizzazione di un or- 
dipe religioso, il quale non può negarsi che non sia per 
mantenere la divisione e la discordia delk fM^^ QbpiQ % 



Digitized by Google 



262 CONCLAVE dell'elezione 

tanto ehe sussisterli, possa essere riguardato come un patto 
illecito: mentre, al contrario, un tal passo non potrebbe 
essere consideralo che come meritorio e tendente al bene 
della religione e della Santa Sede; tanto più che non si 
tratta qui d'alcun utile temporale, ma assolutamente di 
una pura spiritualità, di una eosa già richiesta e che sì 
può richiedere in 0gni tempo. Capisco bene che- due car- 
dinali vescovi non sono fatti per riportarsi in simili mate- 
^ rie ai miei ragionamenti; ma io proposi loro di farne pa- 
rola col cardinale Ganganelli, uno dei celebri teologi di 
questo paese, e che senza dubbio non è giammai stato in 
voce di avere una morale rilassata. 

(c Nulla è più dubbioso di quello che farà ùn papa 
quand'esso sia eletto, se non siasi vincolato precedente- 
mente;- e sebbene dalle bolle esso venga autorizzato a riguar- 
dare come nullo tutto ciò che avesse promesso prima della 
sua elezione, egli sarebbe obbligato di eseguire la sua 
• promessa, sotto pena di essere disonorato pubblicamente 
in faccia di tutto il mondo cattolico. Se si potesse arri- 
vare ad assicurarsi in tal guisa di questa abolizione, ciò 
sarebbe un guadagnare, secondo me, una delle più essen- 
. ziali tra le cinque condizioni che le Corti domandano; e 
questa, per quel ch'io credo, darebbe grandi facilità per 
f^i ungere ad un accomodamento anche per le altre quat- 
tro. Ma trattasi di persuadere i nostri cardinali, ed è ciò 
che non mi sembra agevole. Di più, fa d' uopo che si pre- 
senti loro il momento opportuno per poter mettere in pra- 
tica codesta idea. » 

XXX. — Ma i tre sovrani della casa di Borbone (e noi 
non possiamo rifintar loro questa testimonianza, a lode 
della loro pietà) si mostrarono molto più coscienziosi dei 
loro ambasciatori a Roma. Come prima vennero a cono- 
scere l'opposizione formata dai cardinali Orsini, di Bernis 
e di Luynes, riguardo all'andamento progettato dapprima 
dal ministero spagnuolo, di vincolare il papa futuro prima 
della sua elezione sul proposito delia soppressione dei ge- 
suiti, essi ingiunsero immediatamente ai loro ambasciatori 
di cessare su tal punto ogni negoziazione, non solamente 
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presso il conclave, ma eziandio presso i cardinali (ielle 
coroììP, e di non più tornarvi sopra. Choiseul comunicò 
questa decisione comune deile tre Corti, fin dai 25 aprile, 
a d'Aubetem, coll'ordine formale di attenervisi scrupolo- 
staiente per l'avveìilre. Il medesimo miaiatro si spiega più 
chiaramente ancora a questo proposito li 2 maggio, e in 
termini che fanno onore grandissimo a quest'uomo di 
Sfato: c( Voi avrete già veduto, Signore », così egli scrive, 
« dai miei precedenti dispacci, che il re e la regina di 
Spagna hanno approvato che voi ed i ministri delle Corti 
di Madrid e di Napoli non poniate in campo alcuna nego- 
ziazione col sacro Coliegio, se toì la giudicale inutile, e 
probabilmente capace di eomprCMnettere la dignità dei tre 
sovtani. 

. c< Si appartiene ai casisti il decidere se sarebbe un 
patto illecito e simoniaco l' esigere, come condizione sinc 
qua no7i,ùaL quello che proporrebbesi di elevare al sommo 
pontifìcatOy la promessa formale di alìolire neir universo 
intiero la società dei gesuiti: ma io sono persnasissimo 
che i cardinali piò degni della tiara la rifiuterebbero, se 
venisse offerta a questa condizione, ch'eglino riguardcr 
rebbero come una macchia originale che disonorerebbe le 
loro persone ed il loro regno. Quelli medesimi che potes- 
sero essere intimamente i più disposti a condiscendere da 
medesimi a ciò che si desidera su tal proposito, non 
vorrebbero esservi forzati, e viemeno parervi sospinti da 
un motivo personale di ambizione. Del rimanente, io ere* 
do che r esecuzione di questo . progetto soffrirebbe diffi- 
coltà ed ostacoli insormontabili, ed io ne giudico dalla 
maniera in che i due cardinali francesi la pensano su tal 
materia, w 

XXXT. — La Corte di Madrid aveva stesa una nuòva 
lista elettorale, in conseguenza dei rapporti che monsignor 
Azpuru ed il cavalier d'Àzara erano soliti dMnviare in 
Ispagna tutte le settimane, coi mezzo di corrieri segreti. 
Essa fu inviata al primo dei nominati per via di corrieri 
straordinàri! di gabinetto; ed egli veniva incaricato in pari 
tempo di comunicarla al cardinal Orsini e a d'Aubcterre, 
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al quale 8i dava la medesima commissione pel cardinali 
francesi. Questa lista elettorale doveva quind' iunanzi ser- 
vir di unica regola ai cardinali delle Corti, ed annullava, 
quelle che erano stale precedentemente inviate. D'Aubeter- 
la trasmise immediatameate, cioè a dire li 23 aprile, ai 
cardinali mentovati, accompagnandola colla letteti& veglien- 
te, nella quale ne spiega il senso e P importanza: <c Nella 
prima classe », die' egli, « sono compresi i soggetti buoni 
e graditi pel papato. Essi sono posti secondo il desiderio 
delle Corti, e la preferenza eh' esse darebbero a ciascun 
individuo, se sopravvenissero circostanze che procurassero 
la facoltà di disporne ; cioè a dire che il primp piace più 
dei secondo, e cosi d^li altri. Si è aggiunto a questa pri- 
ma classe 11 cardinale Stoppani come sassidiario. 

(c La seconda classe è quella deg^ indifferenti, L'In- 
tenzione dei sovrani è che non si ricorra a questi se non 
dopo di avere adoperato tutti i mezzi per procurarsi uno 
dei buoìii : di maniera che, se si volesse cominciare dal 
* proporre uno degl^indiffermtù Vostra Eminenza deve ri- 
iiutarvisi, e non deve acconsentirvi, com^ò stato detto qui 
sopra, se non dopo aver perduto ogni i^peranza di averne 
uno di quelli deUa prima classe. 

« La terza classe contiene coloro che si devono evi- 
lare, ed impedire con una esclusione di voti che sieno 
eletti. Se il numero dei voti necessaril per formarla ve- 
nisse a mancare, sarebbe questo allora il caso di ricorrere 
alia dichiarauone che i tre monarchi non riconoscerebbero 
per papa un soggetto il quale fosse scelto a loro malgrado, 
e che I tre ministri partirebbero da Roma. 

ce La quarta ed ultima classe è composta di coloro so- 
pra de' quali dovrebbero cadere le esclusioni delle corone, 
qualora si dovesse venire a questa estremità. » 

\oi riportiamo qui questa lista, come compimento della 
nostra narrazione : 

'Cardinali giudicati papabili* 

c< Sersale, Malvezzi, Gavalcbinl, Neri Corsini, Conti^ 
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Ganganelii» Perelli, Branciforte» Negroni, Caraccioli, An- 
drea Corsioi. — Sussidiario : Stoppani. 

Indifferenti. 

a Paiia\iciniy CaDali, Guglielmi, Yori^, Panfili. 

Da evitarsi 

«Oddi, De' Rossi, Pozzobonelli , Serbt'lloni, Pirelli, 
Diirini, Lante, Calini, Veterani, Molino, Priuli, Delle Lanze, 
Spinola, Borromeo, Marc-Antonio Colonna. 

Da deludere. 

<c Torrigìani, Boschi, Castelli, Buonaccprsi, Chigi, Fan- 
tuzzi, Bufalini, Rezzonico, Alessandro Albani, G. F. Al- 
bani. 

(( Per segretario di Stato, di preferenza Pallavicini ; e 
se non si potrà averlo, tutti, coloro che sono buoni pei 
papato possono adempierne le funzioni; come per la 
dateria, nel caso In cui non volesse più saperne Caval- 
chlnl. » 

*' l$i vede da questa lista, che undici cardinali potevano 
essere ammessi al papato senza condizioni, e sei secondo 
le circostanze ; cinque cardinali ne dovevano essere, per 
quanto era possibile, esclusi, e dieci intieramente rigettati. 
^ Il cardinale Orsinii come ancora I card inali francesi, tede- 
schi e spagnooll, non Ti sono noiàinati, perchè, stante il 
Ipro titolo di ministri plenipotenziarli, essi non avevano 
alcuna probabilità di essere eletti. 

XXXII. — Monsignor Azpuru aveva comunicata questa 
lista ad Orsini, aggiungendovi in questa occasione un vo- 
tuìiij vale a dire una consulta teologica sulla questione 
di già sollevata, cioè, se fosse permesso d' esigere dal 
futuro papa, prima della sua elezione, la promessa per 
iflicritto d^ abolire la società di Gesti in un tempo determi- 
nato. L'autore di questo voto sembrava non esser altri che 
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quel medesimo prelato, così celebre per le sue cognisioni 

canoniche. Esso cerca di dimostrare con abilità e dottrina, 
appoggiandosi sul diritto canonico e sulla storia ecclesia- 
stica, che questa esigenza non solaraenle era permessa, ma 
era ancora imperiosamente comandata dalle circostanze, e 
che avrebbe per risultato la salute della Chiesa ed il bene 
della Santa Sede. Sosteneva di più , che né i cardinali che 
facessero questa domanda al papa fùturo prima della sua 
elezione, né questo medesimo papa, aderendovi, non po- 
trebbero in nessun modo essere imputati del delitto di 
simonia. 

Questa volta andavasi, come si è veduto, ben più 
lungi che al mese di marzo, quando questa questione co- 
minciò ad essere, per la prima volta, sollevata nel con- 
clave. Si determinò pure il tempo nel quale il papa doveva 
mandare ad eflfetto la sua promessa, ed era un anno, a co- 
minciare dal primo giorno del suo pontificato. 

Siamo dispiacenti assai di non possedere questo scritto 
interessante, e di non potere, per ciò, pronunciare intorno 
ad esso una ragionevole opinione. Checché ne sia, il suo 
autore non fu più fortunato di quello deir altro scritto del 
medetimo genére, del quale si è già parlato, e, non altri- 
menti che 'quello, mancò al suo scopo. 

Orsini manifestò, ancora in questa circostanza, la più 
gran fermezza di carattere. La sua opinione su questo punto 
era talmente radicata, che egli non si degnò nemmeno di 
percorrere questa consultazione. Fin dai 24 aprile, egli di- 
chiarò a monsignor Azpuru, non altrimenti che a d'Àube- 
terre, con franchezza ed energia, che non solo non intra- 
prenderebbe cosa alcuna per fìir riuscire un slmile progetto, 
ma eziandio che ne dissuaderebbe ciascun cardinale del 
partito delle corowr; e che, se giammai alcuno tra essi vo- 
lesse, nonostante la sua opposizione , risuscitarlo ancora, 
farebbe una protesta pubblica in contrario: e con la stessa 
energia si espresse, fin dal medesimo giorno, coi cardinali 
francesi. « Io persisto », scriveva egli a Bemis, ce a man- 
tenere quello che è stato stabilito. Voi slete arcivescovo ed 
io son prete ; non possiamo concorrere a fare un papa si- 
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rooniaco, ed io sono sicuro che .Sua Eminenza il cardinal 

di Lujnes, anch'egli arcivescovo, non pensa diversamente.» 

Così cadde a vuoto, [er la religiosa resistenza di que- 
sto cardinale, l'ulliino tentativo col quale si voleva atten- 
tare alla libertà dell'eiezione del papa, e disonararla. 
D' Aubeterre, ma più ancora monsignor Azpuru, abbando- 
narono qnind* innanzi ogni pensiero di porre in opera un . 
tal mezzo, e ne manifestarono alle loro Corti il proprio rin- 
crescimento, con parole dalle quali appariva il malumore 
che provavano. Il primo scrisse assai ingenuamente , su 
questo proposito, al duca di Choiseul, sotto il 26 aprile: 
<c Del rimanente^ continua a regnare la più grande unione 
tra i nostri due cardinali fìrancesì ed il cardinale Orsini. 
Gto.va Operare che i due spagnoli non la guasteranno. Una 
sola cosa mi dà noja , ed è la loro resistenza , fondata su 
prìncipii di coscienza ad esigere la promessa segreta (suppo- 
sto che vi si potesse arrivare' da quello che sarebbe eletto, 
di distruggere intieramente i gesuiti nell'intervallo di un 
anno , a contare dal primo giorno del suo pontificalo. 
Molti teologi, ed io ne ho fatto consultare qualcuno segre- 
tamente, pensano non esser questo il caso di tale delica- 
tezza. Monsignor Azpuru, buonissimo canonista, è dei me- 
desimo sentimento, e si tiene offeso non poco che si rifiuti 
r esecuzione di questo espediente, il quale è assai deside- 
rato dalla sua Corte, come il più importante e più capace 
di assicurare li punto essenziale dell'impresa di cui siamo 
incaricati. » 

XXXill. — Parecchi avvenimenti - che allora soprav- 
vennero, esercitarono una non lieve influenza sull'anda- 
mento del conclave, e vi ravvivarono gì' intrighi. Almada 

di Mendoza, ministro plenipotenziario del Portogallo, il 
quale, sotto il pontificato di Clemente XIII si era acquista- 
ta una cosi trista celebrità nella sua lotta contro i gesuiti, 
e che, per questa rauione, si era veduto obbligato di ab- 
bandonar Roma, ritornò, in quei giorni, nella città santa, 
a fine d'incalzare con nuovo ardore, unitamente agli am- 
basciatori delie altre potenze, r afiìare della sopimsslone . 
della compagnia. Di già, qualche mese prima della mor- 
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te dell' ultimo papa» egli era rientrato in Italia, senza osa* 
re per altro di farsi ^ere in Roma, pel timore di esse- 
're espulso da Clemente XIII. Soggiornò 'adunque per 

qualche tempo un poco a Siena, un poco a Venezia, 
aspettando [iù favorevole occasione. La morte improv- 
visa del papa gli rese alfine la libertà, ed egli fece far su- 
bìtOf mediante i suoi amipi di Roma, .{piassi attivi per ot- 
tenere che gir fosse permesso di ritornare nella capitale 
del mondo cristiano. Ma voleva comparirvi officialmente, 
e domandò, per questa ragione, al sacro Collegio, coH'or-« 
gano del cardinale Orsini, in qual maniera egli sarebbe 
stato ricevuto: « Se monsignor d'AImada )>, gli fecero ris- 
pondere i cardinali capi ordine da Orsini, in data del 
13 marzo, a viene a Roma siccome particolare, egli vi 
sarà trattalo coi riguardi ctie merita la sua persona; e pa- 
rimente si avrà alle dogane ogni sorta d'attenzione pei 
suoi effetti : s' egli vi si reea come ministro, vi sarà rice- 
vuto in questa qualità, ma senza essere ammesso a visi- 
tare il sacro Collegio, essendo questo un privilegio accor- 
dato ai soli ambasciatori. )> 

Àlmada, soddisfatto di questa prudente risposta, parli 
subito alla volta, di Roma, ov'egli arrivò verso gli ul« 
timi giorni dello stesso mese, o in quei tomo, a Mon- 
signor d'AImada», scrive in questa occasione d^Xnbeterre 
al duca di Cbolseul, li iO maggio, c< è qui da pareecM 
giorni. Egli mi ha detto che era venulo ad unirsi ai mini- 
stri delle tre corone, per adoperarsi, di comune accordo 
con essi , alla estinzione dei gesuiti, l^er quanto ne 
posso conoscere da ciò ciie vedo, e fin dai tempo eh' egli 
qui dimora, noi non abbiamo in lui un grande ajuto. » 
Quanto poco l'ambasciatore conosceva quell'amabile mae- 
stro in diplomazia! 

XXVIV. — Accadde nel medesimo tempo, che Ma- 
ria Teresa e Giuseppe 11 vollero dare al sacro Collegio 
un segno solenne ed inusitato delta loro venerazione, a 
riconoscimento dell' accoglienza fatta a que^t' ultimo in 
Roma. Il conte di ILaunitz-Rittberg, ambasciatore d'Austria 
presso la Corte' di Napoli, figlio del principe df questo 
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nome, gran cancelliere deirimpcro, e, dopo Pilt, il più 
grand'uomo di Stato del suo tempo, ricevè l'ordine di 
portarsi a Roma in qualità d'ambasciatore straordinario» 
a fine di presentare, in nome dell'imperatore e dell'im- 
peratrice madre, l'omaggio di sommissione d'uso nel con- 
clave, non meno che, più tardi, nuovo papa che doveva 
emergere dal suo seno. Questa specie d'ambasciata fu una 
magnifica memoria rimasta dei secoli trascorsi, e doveva 
render testimonianza dell'intima unione che esisteva tra 1 
due capi del potere supremo della cristianità, cioè tra la 
potenza pontificale e quella dell' impero : essa non venne 
Inviata, secondo l'antico uso, se nomdopo che il conclave 
era stato aperto, e terminò quando l'ambasciatore ebbe 
ricevuto dal nuovo paf^a un'udienza pubblica, e preso com- 
miato da tutti i cardinali. I papi consideravano questa 
ambasciata come un omaggio di sommissione da parto 
degl'imperatori d'AUemagna; e questi volevano, per simile 
di mustraglun e , i le l i ltt u nii eAmcmoria i loro antichi diritti, 
e in qualche maniera mantenerli, cioò a dire i diritti 
di assistere all'elezione, di prendervi parte, e Infine di con- 
fermar relezione del nuovo papa: come ciò aveva avuto 
luogo, più 0 meno, fino al tempo delio sventurato scisma 
del sedicesimo secolo. 

Kaunitz aveva, questa volta, ricevuto l'ordine di spie- 
gare un lusso fuori dell'ordinario. La sua Corte aveva 
destinato per la durata e la spesa di cotesta ambasceria 
una somma di un mezzo milione di fiorini (più di un 
milione di francbi\ Egli fece due volle la visita solenne 
al sacro Collegio: la prima ebbe luogo il 27 aprile, in no- 
me dell' imperatore ; e la seconda, il 1.® maggio, in nome 
dell' imperatrice. Si presentò ciascuna volta .con un cor- 
teggio composto di sedici magnificile carrozze imperiali, ^ 
le quali erano state fatte fare ad hoc in Vienna, e con pa- * 
recchle centìnaja di servitori, vestiti di livree scintillanti 
d'oro e d'argento. Tutta Roma ammirò lo splendore straor- 
dinario di questa ambasceria. Il medesimo d' Aubeterrc 
confessa che, .«^ebbene egli avesse, nella sua qualità d' am- 
basciatore presso parecchie Corti, assistito a diversi rice- 
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vimenti solenni, egli non ne aveva giammai veduto un al- 
tro magnifico al pari di questo. 

Per tal modo s'incontrarono una volta ancora, in Cle- 
mente XIV ed in Giuseppe li, il papato e r impero nella 
loro integrità e nel loro più grande splendore; ma ben 
presto sali* uno e suir altro dovevano risplendere giorni 
assai tristi.' Iddio voglia , nella sua savia e potentissima 
provvidenza, rialzar 1' uno e l' altro fino alla loro antica 
e maestosa altezza e restituir loro l' importanza d' un 
tempo; Egli faccia rientrare, mediante la loro concor- 
dia e la loro unione possente» nella via sacra dell'or- 
dine l'umanità si lungo tempo smarrita « e renda al- 
fine alla società, con una riconciliazione sincera ed eterna 
tra queste due potenze, la pace di Dio, perduta per una 
dolorosa discordia religiosa e politica di Ire secoli I 

XXXV. — I cardinali spagnuolide Solis e delaCerda, 
arcivescovi di Siviglia e di Toledo, la cui venuta era sì 
ardentemente, desiderata dal partito delle Corti, arriva- 
rono alla perfine in Roma» ed entrarono» li 27 aprile» nel 
conclave» decidendo così la sua conclusione. La riputa- 
zione della loro maestria politica li aveva preceduti. I Ho- 
mani salutarono la loro venuta con allegrezza, sperando 
di vedere prestamente eleggere un papa. Tale era ancora 
la convinzione delle Corti di Versailles e di Napoli, come 
anche i nunzii apostolici accreditati presso di esse riferi- 
scono unanimemente. Il duca di Choiseul pid di tutti ne 
dimostrò un gran contento. Fin da quando egli ebbe sa- 
puto dal conte di Fuentes il prossimo^'arrivo di cotesti car- 
dinali, egli disse al nunzio apostolico, monsignor Giraud, 
nella sua udienza del 5 maggio, che sperava doversi ve- 
nire quanto prima alla elezione del papa, e questa col con- 
sentimento di tutto il conclave, con soddisfazione di tutti 
i principi cattolici e col più gran vantaggio dì tutta ia 
Chiesa. 

Noi facciamo plauso a queste nobili speranze di Choi- 
seul, tanto più volentieri in quanto che a quel tempo né - 

i cardinali delle Corti, nè le Corti medesime, avevano an- 
cora giitatogli ocelli sopra alcun candidato stabile e certo. 
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D'Aubeterre annunziò, li 26 aprile, ad Orsini l'arrivo 
degli Spagnuolìy ma in termini di tale ìndifTerenza, che 
8i direbbe non avess' egli alcuna conoscenza delle loro 
mire : 11 che deve sembrar taoto più strano» ia quanto che 
aveva avuto con essi, subito dopo 11 loro arrivo» parec- 
chie couferenze sullo stato degU animi e dei partiti nel 
conclave : talmente questi prìncipi della Chiesa avevano 
saputo nascondere i loro pensieri sotto il velo di un im- 
penetrabile segreto. « L'arrivo dei cardinali spagnuoli », si 
contenta di dire, « ò per dare cominciameuto alla batta- 
glia; ia quale è stata prevenuta con si buone disposizioni 
per parte di Vostra Eminenza» che v' è motivo a sperarne 
un buon successo. Sento da parecchie parti che i cardinali 
cominciano ad essere imbarazzati» ed a persuadersi ch'essi 
non saprebbero fare un papa senza di noi. » 

La lotta cominciò, dunque, a prendere di giorno in 
giorno un carattere più decisivo : le due sezioni del par- 
tito dei Ti^fK^' (^ìftft qnfìUojli Rezzouico e quello dei due 
AilNUìi) combattevano passo passo i loro avversarli sul 
campo, di battaglia dell'eiezione» e ciascheduno si sforzava 
di far trionfare l'uomo del suo sentimento. Quattro car- 
, dinali sembravano avere la maggiore probabilità, e l'ele- 
zione, secondo ogni verosimiglianza, doveva cadere sopra 
uno di essi : questi erano, in primo luogo 1^'antuzzi; poi 
Colonna, l^ozzobonelli e Stoppani. 1 antuzzi era portato 
dal partito più potente» quello degli Albani» e Colonna da 
quelli di Rezzonico. Quanto a Pozzobonelli» qualche meuH 
bro dei due partiti si riuniva per sostenerlo» ma egli non 
giunse a riunire che un piccol numero di voti. Lo avreb- 
bero tuttavia volentieri spinto innanzi, e sopra tutto per 
l'influenza degli Albani, i quali non gli erano ostili, se 
non ne fossero stati trattenuti dall'opposizione del partito 
delle corone. Stoppani» cardinale degnissimo di rispetto» 
tuttoché appartenesse più alla parte dei zelanti die a 
quella delle corone^ era nulladimenó portato da quest' ul* 
timo a cagione del suo animo conciliativo ; ma egli avea 
contro di sè i capi delle fazioni Albani e Rezzonico. 

Ad onta dell' anatema scagliatogli contro dal cardinal 



Digiiized by Google 



272 



CONCLAVE dell' EL£Z10.\£ 



Uez7.oiiico, nel terzo giorno de! conclave, il nome di Gan- 
ganelli, che, dal 15 febbrajo fino al 20 aprile, non aveva 
potuto riunire ia tutti gii scrutinii, se non due voti, e ra- 
rissimamente tre, cominciò verso quel tempo ad eccitare 
l' attenzione degli elettori. Né Bernis né de Luynes pare 
che gli abbiano dato né anche una Tolta i loro voti, per- 
ciocché, dopo la loro entrata nel conclave fino a questo 
giorno, il risultato dello scrutinio riguardo a lui era stato 
sempre il medesimo. IJ 12 maggio solamente sembra che 
essi votassero a favore di questo cardinale. 

1 cardinali spagnuoli non tardarono a comprendere 
qualora l^nomo che doveva essere collocato sulla sedia di 
san Pietro. Essi entrarono li 27 aprile nel conclave, e la 
sera del medesimo giorno GanganelH vide giungere I suoi 
tre voti abituali fino al numero di cinque. Questo accre- 
scimento subitaneo e misterioso non poteva, dunque, aver 
origine fuorcbè da questi due cardinali spagnuoli. De Solis, 
iutantOy e delia Corda volevano prima scandagliar T animo 
del loro candidato; e 'pare che Puno d'essilo avesse privato 
subito del suo voto, conciossìachè nel eorso di undici gior- 
ni, cioè a dire dopo li 28 aprile fino air 8 maggio, egli 
non ricevette più di quattro suffragi. Ambedue gli ritolsero , 
verosimilmente il loro favore li 9 maggio, pereiocclic egli 
ricadde, nello scrutinio pomeridiano, ai soli tre suoi voti 
ordiuarii. 11 10 ottenne di nuovo quattro voti^.e cinque 
li 11: da Ind'in poi» andò salendo ciascun giorno, sebbene 
a poco a poco. 

XXX,VI. ^ Il seguente quadro comparativo, che con- 
ferma il risultato dello scrutinio per ciascun dei cinque 
candidati mentovati di sopra, e cbe noi abbiamo ricavalo 
dal libro originale degli scrutinii, rappresentando più chia- 
ramenie i' filarsi della elezione, chiarirà anche meglio 
V esposizione che dobbiamo fame. Noi i' abbiam preso dai 
27 d' aprile, come 11 j>rlmo giorno decisivo neir elezione 
di Clemente XIV. 
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Fanluzzi. Colonna. Pozzobonelli. Stoppani. Ganganelii. 
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Se noi gettiamo una semplice occhiata su questo qua- 
dro, vediamo che il partito dei zelanti era incontestabil- 
mente padrone dell' elezione. Stoppani apparteneva alla 
classe dei cardinali indifferenti, e poiché egli propendeva 
ben più verso II partito dei zelanti che verso quello deUe 
corone, non doteva essere eletto se non In caso di neces- 
sità e come sussidiario, cioè accadendo che nessuno degli 
undici cardinali papabili potesse essere eletto. Ganganelii 
era, dunque, Punico cardinale del partito delle corone il 
quale, a principiare dal primo scrutinio, avesse sempre 
dato segno di vita nell'urna elettorale: ma la cosa più 
sorprendente si è» com' òt pur fuori d' ogni contrasto» la 
circostanza, che skio ali' entrata dei cardinal! spagnuoli- 
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nel conclave, egli non era slato giammai proposto, nè 
messo innanzi da quelli del suo stesso partito ; e ancora 
che per molto tempo de Solis e dalla Cerda non si deter- 
minarono a decidersi in suo favorCt 

XXXVII. — L'attitudine che presero nel conclave i car- 
dinali dei partito deile Corti, fu dunque nobile e dignitoso. 
Essi non proposero giammai^o almeno rarissimamenteygli 
uomini della loro opinione, pel timore di vederseli scartare 
di botto dalle forze riunite di ambedue i potenti partiti 
contrari!. Qualche volta solamente essi avevano tentato, 
ma con poco successo, di proporre i degni cardinali Ser- 
sale, Andrea Corsini, Negroni e Caraccioli, i quali, quanto 
alle loro qualità morali ed alla loro capacità, non er^o 
inferiori ad alcuno dei candidati del partito contrario. Il 
solo partito dei zelanti^ si strettamente unito colle altre due 
squadre^ o fazioni, Albani e Rezzonico, si mostrò adunque 
e si mantenne compatto sul campo elettorale insino al- 
l' ultimo momento. Ora, se i capi di queste due divisioni 
del medesimo partito si fossero sinceramente intesi tra loro 
fin dai primordii della lotta, riguardo agli uomini proposti 
0 portati da essi, avrebbero infallibilmente, fin da principio 
e colia più gran focilità, assicurata l^elezione dei loro can- 
didati; ma la diversità delle loro mire, la quale era meno 
fondata sulle loro opinioni che sugi' interessi e sulle con- 
siderazioni umane, divise le loro forze e fece tornare a 
vuoto 1 loro tentativi, a malgrado delle più brillanti spe- 
ranze e delle probabilità più favorevoli. Così però avvenne 
perché nel consiglio della Provvidenza èra deciso aliramenle 
che nel loro. I cardinali cM/e corone tennero sempre, vi- 
ceversa, una condotta passiva e negativa : passiva, col non 
proporre giammai ; negativa, col rigettare coloro che erano 
proposti dai loro avversarli, e coli' impedire la loro elezione 
col più legìttimo mezzo che fornir potesse la loro sacra 
posizione ; cioè a dire, non dando i proprii voti. I selanli 
non operarono in questa guisa, e non ebbero a sdegno nè 
la via delP aocortezsa, nò qudla ddi' astuzia, e nè quella 
pure della bassezza, per abbattere i cardinali delle eorane, 
e toglier loro ogni speranza di buon successi^ allorché li 
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vedevano nella minima probabilità di riuscire alla elesio- 
, ne: mentre questi, al contrario, si ritiravano sempredietro 
Je loro trincee, e non ne sortivano che per prevenire le 

aggressioni, e non per riportare fraudolentemente la vitto- 
ria. In tutte le candidature eh' essi proposero nel conclave, 
si diportarono con una tale circospezione ed una modera- 
zione cosi grande, che si contentavano, per cosi dire, di 
suggerirle, senza insistervi sopra giammai. 

XXXVUL — Senza dubbio, Àzpara e d'Anb^sterre con* 
sigUarono al cardinali AdU corone di ricorrere al mezzi 
illeciti e odiosi della seduzione e della violenza, per tenere 
in iscacco i loro avversarli e prevenire una elezione disag* 
gradevole alle Corti; ma con quale dignità non si opposero 
quelli a cosi indegni tentativi? Quanto alle misure che si 
consigliavano ai cardinali, esee erano, è -ben vero, di tal 
natura da intimorire, ma. poco efflcacl, e non avevano altro 
fine che d} dar loro maggior coraggio e circospezione, af- 
flnshé non si lasciassero in vemn modo sorprendere. Anbe- 
terre sopra tutto era assai destro in tal maneggio, ed egli 
era quello che, in ogni circostanza, prendeva per il primo 
arditamente la parola. Egli non poteva dimenticare che 
prrnia di servirsi della penna di diplomatico, aveva mor 
n^iato. la spada di capitano ; nella qual ^fessione aveva 
già prese le me abitudini imperiose* U 29 aprile, quando 
il cardinal Fantnzzl aveva molta probabilità di essere eletto, 
d'Aubeterre scriveva al cardinale Orsini : 

(( Non v' ha dubbio, che se ci vedremo forzati da una 
^ elezione disaggradevole alle Corti, io partirò di Roma su- 
bitamente, di concerto con Vostra Eminenza e con mon- 
signor Azpuru. La mia intenzione è, in codesto caso, di 
^ritirarmi a Frascati, ed io penso che questo sarà ancora il 
ritiro di Vostra Eminenza* Se monsignor Azpuru volesse 
venire con me, io gli offerirei un' abitazione : ma spero 
sempre che nel sacro Cpllegio vi sarà un bastante nu- 
mero di persone savie per trattenere i fanatici, ed impe- 
dire elle noi venghiamo ridotti ad una siffatta estremità. » 

Allorché Fantuzzi fu realmente caduto, e che gli Al- 
bani tentarono con tutti i mezzi di porre la tiara sul capo 
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di Pozzobonelli, esso ambasciatore, rispondeva in -questi 
termini al suddetto cardinale: 

« Ogni cosa è riuscita felicemente nella burrasca che 

. abbiamo superata. Fa d'uopo prepararsi a qualche altra^ 
e riceverla parimente, senza uscir mai dai trinceramenti; 
cioè, non parlando che quando lo giudicheremo a pro- 
posilo, e fermo stani e che ogni elezione la quale non sa- 
rà siala coneerlala dapprima cm le Cafrii, non verrà 
Heonoseiuta. In consegueuza» per esser prohto ad ogni 
avvenimento, ho mandato jerl persona a Frascati per met- 
tere la mia casa in istato di ricevermi, se ne veirrà il bi- 
sogno. )i 

XXXIX. — Il cardinal Colonna, qualunque fosse la 
probabilità ch'egli aveva di essere eletto, non inquietava 
aiTatto d'Aubeterre, il quale sapeva che gli Albani non 
Favrebbero. mai favoreggiato: <( Nou vi è apparenza di 
sorta al presente », scriveva li maggio al cardinale 
Orsini, ce che più si tratti di Fantuzsi. Quanto a Colonna, 
io non credo ch'egli possa andar molto innanzi. Gli Al- 
bani non ne vogliono sapere, e il suo carattere non va 
loro a sangue. D' altra parte, la causa del connestabile con 
don Paolo Borghese, ai quale Gian-Francesco, come è no- 
to a Sua Eminenza, prende grande interesse^ é una ragio- 
ne che deve &r temere agli Albani un papa della casa 
Colonna. Dopo questa, converrà stare a vedere quali delle 
sue creature Rezzonico metterà innanzi. S' egli crede atti- 
rarci odiosità a forza di farci rigettare or l'uno or l'altro, 
egli cadrà, dal suo canto, totalmente nel disprezzo, a forza 
di lasciar gittare a terra le sue proprie creature. » 

Cominciando dall' 8 maggio, gP intrighi furono spinti 
- dai due Albani e da Ressonico con maggiore attività, e 
con tutto il corredo delle astuzie che abbiamo sufficiente- 
mente fatto conoscere. Essi non trascurarono alcun mezzo 
per procurare il trionfo ai cardinali di loro scelta. Fan- 
tuzzi, intanto, andava declinando sempre più; Colonna e 
Pozzobonelli soli si mantenevano con qualche apparenza 
di buona fortuna sui campo elettorale: ma tutti gli sforzi 
fatti dal loro partilo rimasero privi di efficacia. 1 cardinali 
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delle corone titubaroDO- nuliadimeno, un istante, e con- 
templarono colla più grande ansietà V esito di questa lòtta 
ardente^ fetnendo ad ogni momento d' essere obbligati di 
venire alla trista necessità di far uso del fatai veto contro 
l'uno di questi due polenti campioni. Raddoppiarono es- 
si, per conseguenza i loro sforzi per promuovere il cardi- 
nale Stoppani, siccome il solo nel quale il partito dei ze- 
lanti non poteva trovar nulla da opporre. Ed in realtà, 
Stoppani e Colonna riunirono, il 15 maggio» ciascuno 
undici TOfi: mentrechè Ganganelll, Pozsobònelli e Fan- 
tuzsi non ottennero che dieci, nove e quattro suffragi. 

Ma intanto che le passioni umane si travagliavano dal- 
Tun lato e dall'altro colla più grande attività, la l^rovvi- 
denza divina prendeva misteriosamente colle sue mani 
l'uomo della sua scelta^ e lo conduceva per le vie ammi- 
rabili della giustida verso la sede infallibile della verità, 
sulla quale ben presto doveva assidersi, e per cui esso era 
predestinato innanu. air origine deHempì. Ben tosto si av- 
vicinò il momento fortunato nel quale la Chiesa orfana 
doveva essere consolata per V apparizione del suo padre, 
d€l suo capo, del suo supremo pastore, del vicario di Gesù 
(-risto sulla terra. 

Il 16 maggio doveva essere il giorno felice in cui 
l'eieslone di Ganganelli fosse per la prima volta seriamen- 
te trattata, e proposta non did cardinali dette eorti suoi 
amici, ma dai loro avversarli più decisi, cioè dai capi del 
partito dei gesuiti. Orsini ci racconta questo avvenimento 
inatteso In una maniera così semplice e così naturale, che 
non possiamo astenerci dal dar posto alla sua slessa re- 
lazione in questa nostra opera. Egli racconta due volte 
questo impreveduto avvenimento a d' Àubeterre, dopo lo 
scrutinio del mattino e quello delle ore pomeridtsne: 

« Dal conclave, 1 6 maggio al mattino. 

• a io credo che, essendo andati a vuoto tutti i tentativi 
de' quali ho parlato, il cardinal Rezzonico cominci a par- 
lare del cardinale Ganganelli. Sarò attento per vedere se 
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questa voce prenderà consistenza. In questo caso» non 
mancherò d' intenderioela tanto pon ì cardinali apagnuoUy 
quanto coi cardinali francesi, coi quali sono nella più 
perfetta armonia, come continuerò ad esser sempre, n 

« 1 6 maggio a sera. 

ce Ho l' onore di partecipare a Sua Eccellenza il signor 
marchese d'Aubeterre, che dopo di avere scritto la lettera 
qui sopra, il cardinale Albani mi ha tenuto un lungo dto- 
corso sul conto del ciffdinale Ganganelli, dicendo c3ie 
questi poteva essere eletto papa da qui a due o tre giorni, 
e che le Corti non avrebbero dovuto fare nessuna opposi- 
zione. Gli ho risposto clie non era ancora tempo di pro- 
nunciarmi sopra di ciò; ed egli ha cominciato ailora ad 
espormi le ragioni per le qaaH le OortI dovevano esseme 
soddisfatte. Queste ragioni erano: la sua on>06izione al 
gesuiti, il suo attaeoamento a don Emanuele di Roda, la 
sua qualità di postulatore della eausa del venerabile Pé- 
lafox, e diverse altre cose, alle quali io non ho nulla ris- 
posto. 

c< Albani mi ha soggiunto in seguito, che quasi tutto 
r antico coUegiOv non altrimenli che una gran parte del 
nuovo, si sarebbiero riuniti per sostenere questa deiSone: 
al che ho risposto semplicemente, che apparteneva a Res- 
sonico di proporlo. Albani ha ripetuto ohe, se si potevano 
trovare quindici voti nel nuovo collegio, si avrebbe la 
maggiorità, lo ho risposto che faceva d' uopo aspettare 
questi quindici voti prima di poterne parlare. Albani ha 
continuato qualche tempo ancora a discorrer meco sul 
medesimo soggetto, ma io ho creduto di non dovermi 
allegare più apertamente con lui. 

c( Io mi fo un dovere d* informare Vostra Eccellenza 
di tutto ciò che avviene, come T ho già fMto coi cardinali 
francesi. » 

Bernis, subito informalo di questa notizia da Orsini, 
volle farsene onore, e si determinò di farla pervenire, seb- 
bene imper&tUsfliimamentef a d'Aubeterre« Questi spedi 
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subito un corriere straordinario a Versailles, per comuni- 
care alla Corte questo importante avvenimento, che pro- 
metteva nel conclave una prossima e felice riuscita. Àu- 
beterre deliaca io <}ittsta occaftione un qvadro» the non é 
scusa importuna^ sullo stato dei partiti nel conclave: so- 
lamente attribuisce, contro ogni verità, a! cardinal di Ber* 
nis, per adulare quest'ultimo, l'onore d'avere scoperto il 
primo la segreta negoziazione tra Rezzonico e Ganganelli: 
« Ogni cosa », scrive egli al duca di Choiseul, li 17 mag- 
gio, d cootinua ad essere bene sivviluppala nel couclavey.e 
fino al presente non si vede nulla cke amiumi una pios- 
sima cleslone. Dopo la caduta di Fantussi,. il quale aveva 
un partito consldeievole, si ^, voluto portare innanzi il 
cardinal Colonna; ma durò poco, e non lia mai potuto 
avere più di tredici voti. Il partito Rezzonico è sdegnalis- 
simo di vedersi così preclusa la strada, e per riparare un 
poco all'onta d'aver veduto cadere due delie sue creature, 
vuole assolutametìte porre innansi Stoppani, il quale si ri- 
guarda nel {mbbUco, dopo Sersde, come il p«pii più grar 
dito alle corone. Sgli è ehiaiei che questi viene proposto 
al solo oggetto che non venga poi eletto, e per darsi agli 
occhi del pubblico una piccol'aria di trionfo, la quale 
compensi i due scacchi che questo partito ha ricevuto. 
Sebbene Stoppani non abbia avuto mai una condotta ben 
decisa, e siasi sempre ingegnato di attener^ ai due partiti; 
eh' egli sia legatìBsino nominatamente col cardinal T<Nrri- 
giani, e la Spagna abUa di lui pochisdma confldma| fii 
.<l'liopo tuttavia convenire che, per intelligenza ed onestà, 
è questo il più capace di tutto il sacro Collegio, l nostri 
cardinali l'hanno conservato per quanto hanno potuto. 
Esso arriva, di più, in una cattiva circostanza; cioè 
quando la disposisione del conclave è più vòlta a disfare 
che a fere« 11 numero dei soggetti graditi alle corone é 
.cosi ristretto, ché ci veggiamo con ilncrescimente alto vi- 
gilia di esser privati ancora ék questo. In quanto a Scf- 
sale, non v'ha apparenza ch'egli sia giammai papa. Oltre 
al disamore di una gran parte del sacro Collegio per la 
sua persona, egli ha una quaotitli di nipoti, che sono tutti 
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poveri ; ed è questa una ragione di Stato, alla quale sì fa 
la più grande attenzione. 

ce Duiaote questi movimenti, gli Albani non lasciano 
di brigare per Poczobonelli, e, secondo ciò che mi fumo 
osservare I nostri cardinali, questo partito è già ben gros- 
so, e si accresce di giorno in giorno. Ho pregato il signor 
di Kaunitz di andar a parlare da sè medesimo a Pozzobo- 
nelli per distornarlo dal pensiero del papato. Questo car- 
dinale l'ha fermamente assicurato che non ci pensa nem- 
meno; ma è questo il linguaggio col quale si coprono tutti 
quanti. Il medesimo signor di Kaunits mi ha detto che noi 
possiamo prendere tutte le misure che giudicheremo a 
proposito per allontanarlo; ch'egli aveva scritto alla saa 
Corte per modo, che certamente nessuno dei nostri passi 
potrebbe dispiacerle; e ch'egli stesso era persuasissimo 
che questo sarebbe un cattivissimo papa per essi come per 
noi. Inoltre, ho fatto avvertire l' imperatore dal signor di 
ilQsemberg, di tutti questi maneggi; e dalle risposte che 
ne ho avute, ho cagione di giudicare che Sua Maestà im- 
periale non approvi punto una tale condotta. Io spero che 
dopo queste precauzioni, delle quali ho già Istrutti t mv- 
stri cardinali, essi posson prendere tutte le misure che 
giudicheranno necessarie per impedire questa elezione , 
senza paura di dispiacere alla Corte di Vienna. Infino al 
presente il nostro partito s' è benissimo sostenuto, e non 
abbiamo perduto un pollice di terreno. A ^udicame dalle 
apparenze, non convien lusingarsi di avere un papa prima 
di san Giovanni. Gonfultociò, non si potrebbe dar certezza 
di nulla, attesoché qualche volta non fa d' uopo che di un 
momento per riunire le menti che più sembravano divise. 

c( II cardinale Stoppani non è sialo che un sol giorno 
in predicamento. Egli ha avuto pochissimi voti; il suo 
partito ne ha profittato per ritirarlo subito, per guisa che 
non si saprebbe dire ch'egli sia interamente caduto, e che 
non se gli sia invece lasciata una porta aperta per ritor- 
nare, se il destro si presentasse. Al presente si tratta di 
Ganganelli, la cui sorte ha buona apparenza, e si presenta 
meglio che tulli quelli i quali lo hanno preceduto, n 
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i( P. S. Monsignor cardinale di Bernìs vi rende conto 
senza duUiio, Signore, di tutte le mene segrete degli Spa- 
gnooli con gli AlbaDi, fatte ali' insaputa dei nostri cardi- 
nali, per portare innanzi GanganelU. A me stesso ne fa 
egualmente fatto mistero, e soltanto dal cardinale di Ber- 
nis ne ho avuta la prima conoscenza. Monsignor Azpuru, 
presso il quale io mi sono subito recato, mi negò tutto; e 
s'egli è stato di buona^fede con me, della qua! cosa du- 
bito, egli non ne sapeva più oltre. maniera di proce- 
dere non è onesta» ma guest' è il meno: purché si faccia 
del I^ene, che cosa importa il come -si operi? Il mio timore 
si è che gli Spagnuoli non sieno il simbello degli Albani, 
e non rovinino ogni cosa. Intanto i nostri cardinali con- 
corrono con essi a questa elezione, conforme ai nostri 
ordini: rimane a sapersi ciò che ne risulterà. Qt^anc^o non 
*i sa nulla, nulla ncinìneno può dirsi, » 

Si vede da questo dispaccio quanto d'Aubeterre fosse 
sorpreso dalla subita apparlilomt éel nome di Ganganelli: 
e questa maraviglia dee parer tanto pià strana, in quanto 
che» dopo la sua entrata in carica, come ambasciatore in 
Roma, egli aveva avuto col cardinale i più intimi rappor- 
ti, e lo avea consultato spesso negli altari più difficili. Uno 
stupore e, per cosi dire, un timore simigliante, s' impa- 
droni di tutti i cardinali del partito delle corone, alia vi- 
sta dei progressi inaspettati della eleiione di Ganganelli-: 
a Non è facile »» scriveva di Bemis al d'Aubeterre» lì 
10 maggio, ce di decifirare i suoi veri sentimenti, io so che 
monsignore Azpuru e voi, signor ambasciatore, ne avete 
buona opinione. Egli non si è affaticato di darmi la m(^- 
desima idea; e quest'è, fra tutti i soggetti papabili, quello 
di cui saprei meno indovinare i sentimenti» quando v^;- 
nisse eletto. » 

Bemis» in una seconda lettera» scritta dopo lo scruti- 
nio della sera del medesimo giorno allo stesso ambascia- 
tore, e nella quale là chiaramente conoscere che non ave- 
va avuto alcuna relazione con (j.an^aaelli, mostra quanto 
poco lo conoscesse, e come poco fosse informato del yen» 
andamento di questo affare: a È cosa evidente »» egli di- 
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ce, c( che Ganganelli è gesuita, e che ha transatto con 
essi; ed allora le Corti saranno il zimbello di questo, re- 
ligioso. Io so ebe noi abbiamo i nostri ordini, e che non 
ci si; potrà impntare la eolpa dell'amnimento; ma. 9ir 
mcÀio fa uopo prendere delle preeamtonl aflbichò Ga»- 
ganelii ci sia obbligato della sua eiezione. 

E qui sembra che d'Aubeterre non tardasse a risov- 
venirsi della sua antica ed intima amicizia con Ganga- 
nelii, come ancora dei grandi ser\igi che questi si sovente ^ 
e si nobilmente avevagU reso, colla più pura intenzione di 
giovare alla Chiesa; perocché egli si manifeetò^n^da qoe* 
ito punto .apertamente In ano faTore, aebhene non aenai 
una qoalehe apprensione per l'avvenire: a L'ambesoltim 
di Francia, » rispondeva, la sera del 18 maggio, al cardi- 
nale Orsini », ha ricevuto la lettera di cui Sua Eminenza 
lo ha onorato li 16 di questo mese, con gli scruiinii» dei 
quali fa a sua Eminenza molti ì^ingraziamenti. 

. ce La eottvenaiione del ^Minale Aleesàndro Albani 
con Saa Eminema é ben, aingoiare. Non è posattiile di co- 
noscere incora quale ne sia stato 11 vero fine. lotàntia eoeo 
•Ganganelli in voga. Questi è un soggctlo gradito alle Ire 
('orti ; laonde noi lo dobbiamo^ sostenere con tutte le no- 
stre forze. Il procedere del cardinal de Solis, che ci ha na- 
scosto '1 suoi maneggi su tal proposito» non è onesto; ma 
purché si faccia bene» non impmia come si faccia. U gran 
pm^ è dì tenerci sempre fortemente uniti» e di non pei^ 
dere giammai di Altra, che oHre alFórdhie che noi abbia- 
mo dalle nostre Corti, la nostra unione fa tbtta la nostra 
forza. Risogna far comprendere agli Spagnuoli questa ve- 
rità essenzialissima, e dichiarare che quegli che manca 
al concerto stabilito, si rende responsabile al cospetto delle 
tre corone di tutto il danno che ne può risultare pel bene 
del loro servigio» Monsignoré d'Almada deve sollecitare i 
Corsini a ibvim di Gangneilfi^Aà mia parte, mi propongo 
di parlarne al signor KanniH» ònd* egli spinga PozzobonelU 
é gli altri cardinali sudditi della Corte di Vienna. » 

Ma gli sforzi dell'ambasciatore non erano per nulla ne- 
cessari!» ed arrivarono troppo tardi, il Signore aveva di 
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già lutto stabilito e fermato nella sua eterna sapienza, (ian- 
gaoelliy nello scrutinio del IS iiISlggio al roaUino, ottenne 
iS voti» e 19 in quello delle ore pomeridiane. Il mattino 
segnento I. saeri elettori passarono allo scnitinio con un'at- 
teniione piena di eommozione ; e quanto grande non fu la 
maraviglia e la gioja di tutti veggendo il nome di Ganga- 
nelli uscire dall' urna, riunendo la maestosa unanimità' di 
tatti i suffragi! 

Dei quarantasette cardinali riuniti nel conclave, «due 
dovettero rimanersi In letto quel giorno per cagione d* in- 
lérmltày e non poterono iolervenire allo seratinio; ma essi 
votarono egualmente per Ganganelll/il quale fa al^ da 
quarantasei voti. Ganganelli aveva dato il soo id soo eapi* ' 
tale nemico Rezzonico, il quale in tutti gli scratinii non 
ne aveva ricevuto un solo ; tanto era universalmente dete- 
stato per la enorme influenza ch'egli aveva esercitata sotto 
Clemente XIII suo zio. 

Tuta i cardinali, aansa-ecoeileBe, anici e nemici dei- 
reietto, riconobbero la mano di Dio in questa maravigliosa 
derione» e confessarono mnniniemente che non poteva 
essere che opera sua. . ^ 

E per verità, se umani motivi vi avessero avuto parte, 
Ganganelli non sarebbe certamente stato eletto all' unani- 
mità, considerato il gran numero degl' inimici potenti che 
egli aveva nel conclave: ma tutt'al più da una maggiorità 
considerevole. L'elesiono di Cletaénte XIV non pnè, dun- 
que, essere che l'opera di I>to solo, e deve tanto più cim- 
alderarsi come tale, in quanto che 1 suoi amici più intimi, 
per tutto il tempo del conclave, non solamente non intra- 
presero nulla in suo favore, ma eziandio lo temevano e 
non se ne fidavano, sopra tujto nel momento eh' essi si dis- 
ponevano ad eleggerlo. Non erano forse unicamente i due 
Albani, Rezzonico e Borromeo, gli awetsaij più dichiaiati 
di Ganganelli, ed I corMUMei candidati del partito dei ge- 
Buiti, i quali promofevano e facevano trionfàre questa ele- 
zione ? Si può dunque dirne, con giusta ragione, ciò che 
un profondo osservatore e testimone oculare, segretario del 
conclave, aveva poco innanzi detto di quella del gran pon«- 
(«flee Benedetto XIV. 
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Questa elezione era stata pur essa tempestosissima; 
uomini eminenti, ed altrettanto distinti per la loro virtù, 
pei loro profondo sapere e per la loro alta prudenza nel 
maneggio degli affari della Chiesa e delio Stato si trova- 
vano in iscbiera con P immortale Prospero Lambertini. 11 
glran cardinale AMobrandi» il quale, per cosi dire, aveva 
incanutito e si era illustrato nelle più difficili negoziazioni, 
e che, in qualità di nunzio apostolico straordinario, aveva 
avuto negli ultimi anni del pontificato di Clemente XI, nel 
1716, una sì gran parte nella dieta di Francoforte ; Aldo- 
iirandiy diciamo» si era quasi per quattro mesi, manteniito 
nel conclave ad una tale altezza, che ciascun giorno non 
gli mancavano cbe due o tre voti per essere eletto ; allora 
ebò tutto ad un tratto, Lambertini, il quale fino a quel 
punto non era uscito dall' urna elettorale, come il nostro 
Ganganelli, se non che con un piccolissimo numero di 
voti, parimente come quest'ultimo, in meno di venti- 
quattr' ore, sali sul trono pontificale, condottovi dalia me- 
desima gloriosa unanimità. 

« Nella mattina del 17 agosto 1740», osserva, dun^uet 
il segretario di questo, conclave, nel libro degli scrutlnii 
di questa elezione, « è stato eletto con unanimità di suf- 
fragi il cardinal Prospero Lambertini, arcivescovo di Bo- 
logna, sua patria. Il quale, per venerazione e per la me- 
moria del suo predecessore, Benedetto XIII, ha preso il 
nome di Benedetto. L' inaspettata unanimità che l'ha por- 
tato innanzi senza alcuna precedente negoziazione, se non 
s& di qualche ora, dopo lo scrutinio della sera, nel giorno 
innanzi alla sua elezione , ed il cambiamento decisivo ed 
istantaneo operato in suo favore dii tanti cardinali che iu- 
fino allora avevano sempre votato per Aldobrandi, dimo- 
strano chiaramente che non si giunge al papato per gli 
sforzi degli uomini; ma che lo Spirito Santo è sol quello 
cbe, quando a lui piace, inspira agli elettori la eonoscenfea 
della sua divina volontà, e loro designa, nel momento che 
alla sua sapienza sembra opportuno, l'uomo ch'esso aveva 
scelto, nella sua misteriosa provvidenza, per questa sublime 
dignità. Questo conclave durò sei mesi, ed il numero dei 
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cardiuaii cUe presero parte ali' elezione ascendeva a cin- 
quanta. » 

Ganganelli ioiStò Benedetto XIV, e s' impose, egual- 
mente per venerazione al suo predecessore, il nome di Cle- 
mente. Quest' azione è tanto più nobile, e dimostra tanto 
più la grandezza della sua anima, in quanto che Cle- 
mente XIII l'aveva negli ultimi anni del suo pontificato 
pressoché del tutto allontanato da sè, ed il cardinal nipote 
anclie apertamente peiseguìtato.l^el eoiiclave,che durò tre 
mesi e qualche giorno, egli non ebbe nemico più dichia- 
rato di quesr ultimo ; e malgrado ciò, nel momento so- 
lenne della sua elezione, gli diede il suo voto, come una 
testimonianza della sua afTezione,ecorae una prova ch'egli 
voleva obliare 1 passati dissapori. 
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Noi abbiamo voluto esporre, in tutta la sua semplicità, 
r andamento di questa elezione cosi importante e provvi- 
denzialOy secondo che la rappresentano gli atti originali. 

Quantunque debba parere audace cosa il fermarsi a 
scrutare i consigli di Dio^ ci sia concesso tuttavia di sog- 
giungere qualche osservazione sopra quest* elezione, della 
quale V odioso spirito di parte ha cercato, per fini non 
meno empii che temerari!, di macchiare la purità, acca- 
gionandola di simonia. 

Accusa così grave ebbe origine subito dopo l' elezione 
di Clemente XIV pèr opera di qualche spirito pervertito che 
seguitava le parli dei gesuiti: «ssa si è poi tradizionalmen- 
te propagata nel partito medesimo e per sua propria co- 
operazione, sotto le apparenze d' una ingannevole probabi- 
lità: dagli uni fu creduta con una gioja nascosta e perversa, 
dagli altri fu timidamente messa in dubbio; insomma, non 
fu mai fin qui confutata. Era riservato ai giorni nostri che 
si tjrovasse un autore il quale osasse persino di sollevarla 
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al grado di certezza, e si sforzasse di darne le prove* 11 
signor Crétineau^oly non ha esitajto per nulla di prende* 
re sopra di sé una cosi terribOe respoinabilità, e di pre- 
sentarsi ETanti il tribunale di Dio maeehiato di quest'em- 
pia audacia. Cotesto autore, dopo di aver narrato, non 
senza confusione e contraddizione grande, i dibattimenti 
del conclave dopoché i cardinali spagnuoli v' intervenne- 
ro, pone in campo la pretesa negoziazione di questi ultimi 
a favore di Ganganelli otto giorni prima ch'egli venisse 
eletto ; il che è contrario» come la semplice osservazione 
de' iàtti dimostra, ad ogid Terosimiglianza, ad ogni verità, 
ad ogni possibilità: poiché, se la pretesa intelligenza se- 
greta degli Spagnuoli col papa futuro avesse avuto luogo, 
ciò non poteva avvenire che il giorno 16, maggio, vale a 
dire, tre giorni soltanto avanti la elezione di lui. Ecco co- 
me esso autore si esprime (i): <c Otto giorni passarono 
ancora in simili dibattimentì; ed eccoci finalmente alio 
scioglimento di questo dramma, nel quale la rettglone e le 
pnriUtà forono cosi malmenate. Bernis aveva troncata ogni 
trattativa con Ganganelli; ma Solis conosceva i principii 
del francescano molto esattamente. Di concerto col cardi- 
nale Malvezzi nel conclave, e cogli ambasciatori di Francia 
c di Spagna al di fuori, Tarcivescovo di Siviglia vuole che 
si esiga dal cardinale della corona una promessa in iscritto 
di sopprimere V ordine dei gesuiti. €otal promessa è la 
condizione Irrevocabile delle potenze: Solis negozia mi- 
steriosamente con Ganganelli, e ne ottiene una lettera indi- 
rizzata al re di Spagna. In questo scritto Ganganelli dichia- 
ra, a ch'egli riconosceva nel sommo ponteQce il diritto di 
poter abolire in coscienza, la compagnia di Gesù» osser- 
vando le regole canoniche^eche sarebbe a desiderarsi die 
il fùturo papa facesse ogni sforzo per soddisfare al dc»dde- 
rio delle corone. » 

Il citato autore esprime la sua opinione in modo an- 
che più brutale, dicendo (2): « La simonia, il terrore e 

(1) Ckment X/F, et lei Jeiuiteit, pag. 360. 

(2) Op. eiU, p9g. S7S. 
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r intrigo creavano un papa; una solenne ingiustizia (la 
soppressione della compagnia di Gesù) doTOTa esser pro- 
dotta da questo complesso d' ignominia. » 

Da ultimo^ getta innanzi nn'assenione di tal natura, 
da Indignare chiunque s' abbia un cuore veramente catto- 
lico: «Affine di arrivare», die' egli (i), « al supremo 
pontificato, Clemente XIV si era alioutanato dalla via stessa 
della verità. » 

E quali prove reca cotesto autore come fondamento di 
accusa cotanto grave? Forse che lo dimostra coi rapporti 
^ oflBclali dei cardinali de Solis e della Cerda, i quali In que* 
sta congiuntura sono i soli la cui testimonianza sia ammis- 
sibile? Mette egli sotto gli occhi del pubblico qualche 
scritto originale, che valga a provare come avesse Inogo 
un impegno simoniaco tra Ganganelli ed il re di Spagna? 
• Nulla di tutto questo. Egli sMmmagina di rinvenire tutte 
le sue prove nei dispacci poco men^e ridicoli del car- 
dinale di Bernis, ne' quali inoltie, per isventura-di nn tale 
storico, altri li cerca invano. Ogni trattazione, tra il cardi- 
nale de Solis e Ganganelli col mezzo dei due Albani e di 
Rezzonico, è coperta di un impenetrabile mistero. Ninno 
l'ha meglio conosciuto e confessato dello stesso Bernis, il 
quale per nascondere e piaggiare la sua propria ignoranza, 
non sa far meglio che andarne lieto e superbo: « lo be- 
nedico Iddio »i scriveva il di 17 maggio a d'Anbetem, 
€( di non entrare per nulla in tutto questo : oltreché sarei 
ben dolente di conoscer ciò che non posso a meno d' in- 
travedere. Del resto, farò sapere a Ganganelli, entro questa 
sera, che senza il nostro concorso egli non j otrebbe riu- 
scire ; per la qual cosa deve tenersi stretto alla Francia. 
Fa d' uopo ch^egli ci tema un poco, ma non molto, lo re- 
puto cotesta precauzione essenziale; senza di che la nostra 
missione tornerebbe aiTatto passiva e ridicola. » 

Egli si era già manifestato in modi non meno positivi 
rispetto alla sua ignoranza totale su questo alTare, in un'al- 
tra lettera scritta all'ambasciatore sino dai 16 dei medesi- 

(1) Op. cit.9 pag • <S7. 

/ 
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mo mesei dopo che questi era stato avvisato dall' Orsini 
ddla negoziazione spagnuola: a I signori spagnnoH»yegli 
scriveva, « non ci dicono tutto : se avessero parlato, noi 

non avremmo fatta alcuna opposizione aGanganelii. L'ab- 
biamo veduto favorito dagli Albani, e tanto bastò per ren- 
dercelo sospetto. Sembra che vi siano stati degli accordi 
con lui : con ciò ttUto è détto. » 
^ D'Aiibeterre taglia con più di firanclieiza e maestria il 
nodo gordiano di questo affare, a malgrado delle insSnna- 
zioni contenute nei dispacci di Bernis, in un dispaccio al 
duca di Choiseul, nel quale gli fa conoscere la negozia- 
zione di Solis. Ecco le sue parole; « Qumd'uno non sa 
nulla, nulla può scrivere. » 

Il medésimo ambasciatore rispose al cardinal di Ber^ 
' nis, li 17, con un sentimento di umiliazióne profonda e 
di orgoglio offeso, il quale originava dalla sua ignoranza e 
dalla nessuna influenza effettiva cb'egH aveaavoito nell'ele- 
zione ; e tutto ciò, non ostante la sua astuzia, i suoi sforzi, 
ie sue millanterie diplomatiche : a Vostra £minenza avrà 
veduto elle io ignorava pienamente V operato degli Spa- 
gnuoli a favore di Ganganelli. À voler giudicare dalle ris- 
poste che mi ha fatte monsignor Àzpuru, si direbl>e ch'egli 
non fosse infprmato della cosa niente più di me. Rimane 
a sapersi s'egli abbia usato con me la medesima buona fede 
dì che io fo uso con Vostra Eminenza ; della qual cosa io 
dubito. Del rimanente, nuli' altro v' ha da desiderare, se 
non che qpesta elezione riesca a seconda delle disposizioni 
prese coli' Eminenza Vostra. Essa va a grado alle Corti. E 
le corone avranno avuto l'intero vantaggio, xGLi 
OCCHI DEL PUBBLICO. Se accadrà in seguito che altri non 
sia punto contento del pontificato, nessuno potrà farcene 
colpa; e se sarà buono ne profitteremo non altrimenti che ' 
gli altri. Tutto dipende dal caso. Ganganelli vale guanto 
gli altri, e gli altri non valgono nulla meglio^di lui: non 
ff ha éa fidarsi di alcuno, » 

Il giorno medesimo deir elezione, egli non poteva na- 
scondere il suo dolore; e per conseguenza, scriveva al duca 
di Giìoiseuly mediante un corriere, straordinarió : « li car- 

Tebiner, Vol. I. 49 
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dioal GaQgaaelli è stato eletto papa questa maltlna. Cute- 
sta convenzione era stata fin da principio intavolata co^ 
Albani da un conclavista del cardinale de SoUs (costai non 
éa parlare che lo 8pagnuolo)/e senza saputa de' nostri car- 
dinali. Fin da qaando questi ne furono informati dallo spa- 
gnuolo, noi tremammo nel veder cominciata per sì cattivo 
mezzo una tale negoziazione. Nulladimeuo, siccome questo 
è un uomo graditissimo alia Spagna, e di incaricato 
da quella Corte per trattare l' aifare delia canonizzazione 
di Palafoxy edi più gradito alle corone^ e segnato nelle Uste 
che ci hanno inviato dei buoni, noi non abbiamo esitato 
a concorrervi coi cardinali spagnuoli. I^er buona ventura, 
ci siamo troviti con un partito unito ed assai forte, ed 
abbiamo potuto dare solidità a questa negoziazione» la quale 
terminò nel corso di quattro giorni. I monsignori cardinali 
di Luynes e di Bemis ve ne faranno» Signore» pervenire 
tutti i particolari con quelle precauzioni eh* eglino hanno 
prese riguardo ai la generalità degli affari. 

« Noi abbiamo inoltre già disposto di tutti gli uffìcii. 
Pallavicini dev' essere segretario di Stato; Cavalchini con- 
serverà la dateria, e dopo di lui dovrà .esser promessa a 
Malvezzi; Negroni continua ad essere segretario dei brevi, 
e noi ci occuperemo per far nominare Branciforté alla le* 
gazione di Bologna, in cui fu collocato Paìlavlcini. Tali 
sono le provvisioni prese, ma alle quali manca aucora 
r essere confermate dal papa. 

« Non si può lodare abbastanza la condotta che hanno 
tenuta i nostri cardinali nel conclave: tutti rendono loro 
questa giustizia. Il cardinale di Luynes era già conosciuto» 
e seppe conservarsi la benevolenza di tutti coloro che ave- 
va avvicinati nel primo suo viaggio. Il cardinal di Bernis 
s' è acquistata la più grande stima, ed ha molto contri- 
buito a questa elezione. » 

« P. 5. Non s' è ancora ben d' accordo intorno alle 
cariche* Altri parla di fare due segretari di Stato» uno per 
r interno» l'altro per l'estero; e non sarà che coir ordina- 
rlo venturo che vi potrò mandare le nomine precise. 11 
cardinal GanganelU ha preso il nome di Clemente XIY. :» 
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D'Àubeterre, come si è veduto, non esita di face dei ^ 
cardinal di Bernis (che tottavolta delle negoziasfoni spar 
gnàole non ne sapeva più di lui) Pelogio più lusinghiero, 
pretendendo persino che V accaduto fosse stato quasi es- 
clusivamente sua opera. Ma noi sappiamo, per sua stessa , - 
confessione, qual parte questo principe della Chiesa s'aves- 
se nel conclave dopo di esservi entrato. Non giunse forse 
a dire di sè medesimo, con una umiltà veramente esem- 
plare, in una lettera scritta a d'Aubeterre, in data dei 
17 aprile? ce lo 'sono il ciabattino del sacro collegio; io 
racconcio le scarpe mal fatte. 

Ciononostante, non pretendiamo negare che vi sia sta- 
ta qualche influenza nel conclave, influenza abbastanza 
seria sotto certi rapporti, sopra ttitto nel giorno innanii 
ali* elezione. Era Bernis, per cosi dire, come un centro» 
intomo a cui si raggruppavano tutti i cardinali dalle idee 
moderate, cioè del partito delle Corti; Orsini, e dopo lui 
Solis, erano stati Io segrete, ma le sole guide effettive. 
Bernis,.per la sua gran conoscenza del mondo e per le sue 
maniere graziose, si era conciliato l' affezione e le simpa- 
tie di tutti. Incaricato del segreto della sua Corte, egli era 
temuto ; ma tra i differenti partiti si mostjrava sempre 
conciliatore. Il dì precedente all'elezione del papa, sicco- 
me racconta egli medesimo, volle percorrere tutte le ca- 
mere de' cardinali, adoperandosi colle sue insinuanti e 
persuasive parole di riunire i loro animi in favore diGan- 
ganelii; e sotto questò aspetto, poteva ben a riigione sb^ 
bandonarsi alla dolce illusione d' aver contri^Aiito alia 
felice riuscita di questa elezione; illusione eh' egli acca- 
rezzava con compiacenza, che cercava di persuadere a sè 
stesso, ed in cui Clemente XIV lo lasciava, principalmente 
sul principio del suo pontificato^ per sentimento di bene- 
volenza e di affezione. 

Per ritornare alla pretesa elezione simoniaca, è posai-^ 
bilisstmo che i due cardinali francesi abbiano scritto a 
Versailles, che Ganganelli si fosse lasciato persuadere dai 
cardinali spagnuoM a scilverc la lettera di che si tratta al 
re di Spagna; e noi non li vogliamo condannare troppo 



Digitized by Google 



292 CONCLAYK DELL^BtHKTONE 

'sevcàìimeDte per averlo credalo^ giacché cotesto errore era 
qaasi scusabile. La proposta di poire come condiaoiie al 
4- papa foittiro, avanti la sua elezione^ Pahelisione delia 

compagnia di Gesù, fu, come abbiam veduto, molte volte 
agitata: niente adunque di più naturale, che questi due 
cardinali, allorquando videro la candidatura dì Ganganelli 
avanzare coA prestamente e riuscire ad un'elezione cosi 
rapida, abbiano accolto 11 dubbio cbie sembrava nascete 
dai medimi avvenimenti , cioè che Ganganelli avesse , 
realmente accettata questa condizione: .ma noi dobbiamo 
giudicare più severamente Bernis rispetto a quell'altra 
asserzione a che egli si abbandona con una tanto imper- 
donabile leggerezza, allorché pretende che parecchi cardi- 
nali, e nomiiiatamente i due Albani, Rezzonieo, Fantuzii, 
ed il medesimo Torrlgiani, si siano lasciàti corrompere 
dair oro spagnuolo, ed abbiano per siffatto modo dati i 
loro voti a Ganganelli. Nei centosessantasei rapporti del 
cardinale Orsini sul conto del conclave, e negli altri innu- 
merevoli documenti che abbiamo consultato per iscrivere 
questa istoria, non abbiamo tvovato la minima traccia di 
una simile Indegnità. Qu^ sospetto fti, senz'altro, pro^ 
dotto ^alla lettura, alla quale Bemi^ prima di entiare nel 
conclave, erasi dato con tanta predilezione, delle scanda- 
lose cronache sulle elezioni pontificali, cronache in cui 
non si tratta che della pretesa venalità della Corte di Ro- 
ma. Ma, fortunatan^nte per questo cardinale, egli medesi- 
mo sMncaricò éi constare una tale accasa ridicola e ca- 
lunniosa; ed ecco com'egli si e^irime in uno di quei 
momenti in cui il suo giudizio era meno offuscato dalla 
rimembranza di quei libelli diffamatori!, e come rende la 
più giusta e la più onorevole testimonianza alla nobiltà 
d'animo ed alla integrità dei membri del conclave, de'qua- 
U non sa bastevolmente ammirare la ftMìk e la vlrtà. 
Il solo rimprovero che loro indirizza si è di non trovarsi, 
come a dire, a livello della scienza del secolo. « Si può 
dire », egli scrive, li 12 aprile, al duca di Ghoiseul, « che 
in nessun tempo il sacro Collegio è stato composto di sog- 
getti più pii e più edificanti. Le eccezioni cl^e si potrebtio- 
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ro fare a tal proposito si riducono a piccol numero; ma 
bisogna pur convenire, che mai la Corte di Roma è stata 
meno istrutta delle graadi faccende, né ptii. priva delia* 
coDoseenia delle £orti. » 

Qouilo a qiiesi' ultimo rimprovero, egli si prende la 
cura di discolparne ancora i suoi augusti colieghi; e dif- 
fatti, in tutti i suoi dispacci non trova parole sufficienti 
per manifestare l' ammirazione eh' egli prova vedendo la 
rara abilità che mostravano i cardinali nel maneggio d^ 
grandi affari ecclesiastici e poUtici. Egli arriva persino a 
itone lamento. 

p)Die, adunque, il signor Crétineau-loly ha potuto 
osare, sopra una ]>ase così fragile come le relazioni miUe 
volte contradiltorie del cardinal di Bernis, di fondare, 
senz' altre prove che i sospetti di un capo scarico, l' edifi- 
cio d' una accusa cotanto oltraggiante per il sacro Colle- 
gio al cospetto della cristianità tutta intera? U «io accie- 
camento è tanto pià ineqdicabile, in quanto che il rim- 
provero dt venaUtà, se fosse fondato, non potreM>e cadere 
sopra ahri uomini che sui più puri e più magnanimi del 
partito dei gesuiti, come sono Torrigiani,Rezzonico, i due 
Albani, Fantuzzi, Borromeo, Castelli e Colonna, i quali 
Bernis ci rappresenta siccome compri dall' oro non solo 
dalla Spagna, ma ancora da quello della compagnia di 
Gesà. Questi grandi uomini si commoverebbero per lo 
sdegno dal fondo della loro tomba, se mai potesse giugue- 
re fino ad essi la voce di un sospetto cotanto infame; e pro- 
testeranno un giorno contro di lui innanzi al tribunale di 
Dio, insieme con Clc^mente XIV, calunniato al pari di loro. 

Utta tal circostanza non avrebbe dovuto da sò sola ba- 
stare per convtaieere il signor Xrétineau-loly, seppur egli 
vi avesse voluto prestare la menoma attenzione, della in- 
sufficienza dei rapporti di Bernis sul conto del conclave/ 
Eppure egli osa dare alla Chiesa l'inesprimibile scandalo 
di pubblicarli, sotto il malaugurato pretesto, d' innalzare 
alla compagnia di Gesù un piedistallo di gloria sulla me- 
moria oltraggiata e macchiata di un pontàce, 

Rispetto al pr^eso biglietto indirizzato Qapgapelli 



Digitized 



294 



Conclave dell' ell^....^ 



a Solis, il signor Crétineau-Joly ci dà generosamente a 
scegliere tra due versioni differenti, senza per altro, com'è 
suo costume, recare in appoggio alcuna di esse la più 
lieve prova formala. Per questa sola ragione noi aviìBDimo 
il diritto, Yolendo esser giusti, di accusar lui d' aver fob- 
Mcato egli stesso questi documenti, o d* averli ricevuti 
dalle mani benevole di amici malaccorti. 

Nella Storia religiosa , politica e letteraria della 
compagnia di Gesti, composta sopra documenti inediti 
ed autentici, opera venuta in luce nel i845, sotto il no- 
me del medesimo autore, V affare della negoziasione spa- 
gnuola è discusso con molta abilità, con una malizia squi- 
sita e finissima, e con una piena conoscenza di tutti i 
documenti che, due anni appresso, cioè nel 1847, sono 
stati pubblicati nella loro integrità nell'opera intitolata: 
Clemente XIV e i gemili. Ecco quello che si legge nella 
prima di queste due opere (1): 

a Solis negozia misteriosamente con Ganganelli: v' lia 
chi dice eh' egli ne ottenne un biglietto indirizzato al re 
di Spagna, e col quale Ganganelli « riconosce nel sommo 
pontefice il diritto di poter abolire in coscienza la società 
di Gesù, osservando le regole canoniche, )> Questa lettera 
non è molto esplicita; il diritto invocato non è stato 
giammai messo in dubbio, e Solis, in altre circostanze, si 
sarebbe ben guittdato di prendere quest' atto per una pro- 
messa. Ma V Italiano, che rifiuta»» di scrivere, non na- 
scondeva allo Spagnuolo i suoi divisamenti ulteriori; egli 
apriva il suo cuore sperando di conciliare il sacerdozio e 
V impero, e di riunirli nella pace sopra il cadavere del- 
l' ordine di Gesù. 11 16 maggio 1769, Berois viene a sa- 
pere che Ganganelli era il papa Heononciuto dalla Spa^ 
gna. A questa scelta, fetta senza di lui, ed a eondisioni 
che forse dovevano più tardi disonorare la tiara, Per- 
nis si querela con Solis delle sue reticenze, e delia falsa 
posizione nella quale un simile trattato viene a porlo; Lo 
Spagnuolo gli risponde con parole evasive, e cronisti male 

(1) m9iùir§ reli(/ieus9, 9t€., lom. Y, pag. ISt. 
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iiiteuzJunati pretendono clic Solis abbia aggiunto, parlando 
del futuro pontefice: « Ci siamo accomodati con lui; ecco 
detto ogni cosa, » 

Ma quale poi è stato cotesto aceomodameatOi cotesto 
accordo? L' autore lo Ignora. 

u Questa transazione », die' egli, ce ha essa esistito 

sotto forma di un patto qualunque? Ciò sembraci storica- 
mente dubbioso. Il cardinale Canganelli potè dire, ed an- 
che scriverlo, che il papa aveva potestà canonica; ma da 
ciò ad una promessa simoniaca v'ha un mondo intero 
d' Impossibilità. » 

Un rapido esame delle cose esposte basterà per rico- 
noscere che l'assurdità, l'ingiustizia, la contraddizione e la 
malizia rivalizzano fra loro nel libro del quale qui parlasi. 11 
fine dell'autore sembra sia slato quello di ricoprir di fango 
il {»apa eletto, per tentarne quindi la giustiOcazione con 
certa qua! pod|)>onda compassione, e per Tte di ano sce^ 
ticismo e probabilisno istorici affatto inammissibili, la- 
sciando il lettore in libertà di credere alla giustificazione 
debole e zoppicante del pontellce, o alla sua colpabilità 
appoggiata sopra presunzioni più forti. 

L'abuso del probabilismo ha menato rovine bastanti 
sul terreno della teologia, perchè altri dovesse tremar d'in- 
trodurlo ancora nel dominio della storia, nella quale i 
fotti rendonsi tesliroonfansa per sé medesimi, e rispondo- 
no, quando v' ha chi li interroghi senza maliziose inter- 
pretazioni, 0 sì 0 no. I protestanti hanno ben assai falsato 
l'istoria; ne è punto necessario che coloro che portano il 
nome di cattolici, imprendano a seguire le loro tracce in 
questo miserando mestiere, e soprattutto quando si agita 
una quistione santa del pari che sublime, la quale tocca 
sì da vicino la Chiesa, la coscienza e l' onore del cattoli- 
cismo. • 

Sarebbe superfluo di dimostrare più oltre le contradi- 
zioni e la mala fede che regnano per entro quella rela« 
sione, poiché sono patenti. Ma non possiamo dispensarci 
tuttavia dal far avvertire che il suo autore attribuisce a 
cronisti malintenzionati precisamente le medesime pa- 
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role che furono dette ( ed egli il sapeva ) dal cardinale di 
Bernis. Ecco come T autore della Storia della cor/ìpa^nia 
di Gesù si esprime (1): « Bernis si duole con Solìs delle 
gue reticenze, e della fiilsa posizione nella quale un simile 
trattato lo avea posto. » Lo Spagnaolo gU risponde con 
parole evasive, e cronisti malinienzionaii pretendono che 
Solis abbia aggiunto parlando del futuro pontefice: <c Ci 
siamo accomodati con lui; ecco detto ogni cosa. » E, 
secondo l'autore di Clemente XIV ed i gesuiti, Bernis il 
16 maggio scrive a d'Aubeterre (2): a 1 signori spagnuoli 
non ci dicono tutto. Se avessero paurlato, noi mm avem- 
mo tetta alcuna opposizione a Gangutelll. Lo. vedtfnmo 
Divorilo dagli Albani , e bastò questo per rendercelo so- 
spetto. Sembra che vi siano siati degli accordi con lui; 
eccovi delia ogni cosa, » 

L'autore, adunque, conosceva questo dispaccio di Ber- 
nis: ora perchè ricorse a questa astuta falsificazione? Per- 
chè toné^ egU T. intera sua storia del conclave di Cle- 
mente XIY unicamente Bui dfspaecf di questo cardinale, 
dopo che egli medesimo è si convinto del loro poco valore, 
da non farsi scrupolo di qualificare lo scrittore di essi 
come un cronista malintenzionata? Ma non potrebbe 
altri, invecCi e con assai più giusta ragione, applicare a 
lui stesso, non solamente la qualifica di cromista malinten- 
zionato, ma quella più terribile ancora d' istorico pei^do 
e senza coscienza ? 

Ma nel i845 l'autore temeva ancora di spiegarsi chia- 
ramente. Egli ha posto giù siOatto timore nel 1847; allora 
presentò il testo verace dei dispacci di Bernis, e si è tro- 
Tato cosi nella necessità di fardivenfi cambiamenti a quello 
che aveva priàia esposto. Ciò eh' ^ rappresentata dap- 
prima come un semplice dubbio istorieo, si trasforma tutto 
a un tratto, sotto la sua penna, in piena certezza, senza 
addurre del resto altra prova che la sua sola affermazione, 
0 diremo meglio» la sua soia invenzione. Questo pretesa 

(1) Od. di, tom. V, pag. 33i. 

CÌ4msnt X/F, e(c., p. 96|, 
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biglietto scritto da Ganganelli al re di Spagna, biglietto di 
cui l'autore, nel 1845, non osava parlare che con nn v'ha 
chi dice ; ecco che diviene una certezza istorica positiva 
liei 1847. Nel 1845 quel biglietto era concepito in questi 
termini: « Ganganelli riconosce nel sommo pontefice il 
diritto di poter abolire in coscienza la società di Gesù, 
osservando le regole canoniche. » E nel 1847 ricomparve 
riveduto dall' autore ed arricchito delle parole seguenti : 
« E sarebbe a desiderarsi che il futuro papa facesse ogni 
sforzo per soddisfare air desiderio delle corone. » Il signor 
CréUneatt-Joiy riconosceva la necessità di rincalzare per 
siffatto modo, con un supplemento^la niuna significazione 
del biglietto precedente, per dargli tutta l'apparenza di un 
patto simoniaco : ma con questa aggiunta maliziosa lia egli 
ottenuto il suo intento ? L' ultima versione di questo biglietto 
è altrettanto insigniOcante quanto la prima..£ l'autore non 
aveva bisogno, in verità, di cassare nella ^ua opera di 
mente XIV le parole alle quali fa seguitare questofamoso 
biglietto nella Istoria della compagnia ; perchè di questa 
seconda redazione possiamo egualmente ripetere ciò che 
egli stesso disse della prima : « 11 cardinal Ganganelli potè 
dire ed anche scriverlo, che il papa aveva potestà canoni- 
ca; ma da ciò ad una promessa simoniaca v'ha un mondo 
intero d'impossibilità. » 

Ora dunque, sino a che il signor Crétineàu-Joly non ci 
produca il lesto autentico di questa pretesa convenzione 
simoniaca intervenuta tra Ganganelli e la corte di Spagna, 
non solamente noi ricusiamo di credergli, ma eziandio ci 
crediamo obbligati in coscienza» per amore della verità e 
della Chiesa, di dichiarare che reputeremo ed avremo tutti 
coloro; qualunque Siene, che hanno cercato e cercheranno 
di gettare tali odiosi sospetti sulla purità deir elezione di 
Clemente XIV, non altro che per falsarli e calunniatori della 
Santa Sede, degni egualmente del disprezzo degli uomini 
e della maledizione di Dio. 

Oltre ^lle ragioni di già allegate, altre ne esistono nofi 
meno rilevanti, le ^uali dimostrano In una maniera irre« 
flragàbiienon solamente che relezione di Clemente XIV fu 
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t)pera del Signore solo, e scevra da ogni sospetto di simo- 
nia ; ma ancora che i sovrani stessi intendevano di non 
fare alcuna violenza al sacro Collegio, né volevano esìgere 
dal futuro papa alcuna promessa, nemmeno a parole, rispetto 
air abolizione della compagnia di Gesù. 

L'elezione di Clemente XIV fu unicamente fatta per 
rimmediata ispirazione dello Spirito Santo, o non solo senza 
il concorso delle potenze, ma eziandio senza loro saputa. 
Quanto a Ganganelli, egli rinunziò umilissimamente que- 
sta dii^nità sublime, ed altamente dichiarò al sacro Colle- 
gio di reputarsene indegno, e pregava i suol venerabili 
colleghi di non pensare affatto a lui. Lo stesso Bernis è 
necessitalo a convenirne in un suo dispaccio del 17 mag- 
gio, al signor d'Àubeterre, nel quale è detto : a Ma noi lo 
proporremo suo malgrado, » 

Mille voltoli medesimo papa lo dichiara al cospetto 
delle Corti, e lo richiama alla memoria dei sovrani con 
degne e mansuete parole, allorché lo eccitavano con troppo 
impeto a sopprimere la compagnia di Gcsiì. Ella è dun- 
que, e lo ripeliamo di nuovo, un'invenzione maliziosa del 
signor Crétineau-Joly quella di aifermare che Ganganelli 
non solo cercava di ottènere. la tiara, ma che andava an- 
cora via vialngannstndo, con vergognosi artiflcii, i car- 
dinali di tutti i parliti nel conclave, affine di aprirsi una via 
* al pontificato. Ecco le parole stesse che questo scrittore 
mette in bocca di Ganganelli ^1) : « Le loro braccia sono 
ben lunghe », diceva egli parlando dei principi della 
casa di Borbone ; « esse passano al di sopirà delle Alpi e 
dei Pirenei. » Ai cardinali che non erano presti ad immo- 
lare i gesuiti in grazia di chimeriche accuse, ripeteva con * 
un accento pieno di sincerità: « Non si d^e pensare ad 
uccidere la compagnia di Gesù, più che ad abbattere la 
cupola di San Pietro. » 

Simili istorielle sono buone, tutt'al più, per arricchire 
almanacchi, ed ogni persona di buon senso le rigetterà con 
disprezzo, Ganganelli non era uomo, da awiUrsi a tal! 

(1) C/emrnr XIV, etc, pag. S56. 
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ciarlatanerie, ed il signor Crétioeaa avrà probabilmente 
dissotterrate queste favole» come tante aKre della medesima 

. tempra, da quel grande arsenale di sanie iradiaiùni^ le 
quali, secondo lui, ancora a' nostri dì si conservano se- 
gretamente a Roma, non per giuslifìcare, ma per difTamare 
la memoria di Clemente XIV, e da cui di tempo in tempo , 
si toglie qualche razzo impuro per rimetterlo nelle mani 
di non so qual ciarlatano istorico, il quale lo scagli alle- 

' graffiente, per la inaggior gloria non sai di chi, e a sca- 
pito dell'onore di sì gran papa. L' opera intorno a Cle- 
mente XÌV e i gesuiti è propriamente un fuoco d'arliflzio 
di questa maìvaLia specie. 

Ma ai conservatori di questo arsenale noi oseremo 
dare tuttavia il benevolo consiglio di scegliere quindi in- 
nanzi con un po' più d'intelligenza i loro fiiochisti, e sor 
pra tutto di non arricchire cotesto deposito di materiali fe- 
tenti e di nessuna efficacia, perchè non avvenga in segui- 
to che qualche uomo avido di scrivere abbia a servirsene 
per denigrare la memoria di qualche santo pontefice, con 
dolore di chiunque ha un cuore onesto, con disprezzo 
della storia e con iscandalo universale. • 

Non fù al certo Clemente XIV Tingannatore, ma sibbene 
l'opinione pubblica fu indegnamente, per ciò che a lui 
spetta, ingannata. Già lungo tempo avanti, gli amici smo- 
dati dei gesuiti, negli ultimi anni del pontificato di Cle- 
mente Xllly aveano combattuto il cardinal Ganganelli con 
una spada a due tagli, la quale manca raramente di far 
profonde ferite a coloro contro cui viene adoperata. Àgli 
amici ed a' partigiàni della società egli veniva rappresen- 
tato come un persecutore della compagnia, ed alle persone 
che le erano contrarie veniva dipinto non altrimenti che 
un amico devoto, ma nascosto dei gesuiti, il quale però 
non osava dichiararsi apertamente a loro favore, per non 
perdere la benevolenza delle Corti. Per tal modo Ganga- 
nelli pareva nel conclave, e parimente ftoori; sospetto al 
partito dei gesuiti ed a quello dei principi, onde ninno 
ardiva di scoprirsi in suo favore. Monsignor Azpuru stesstt, 
Tanucci, Àzara e Centomani non aveano essi forse, sino 
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dai primi giorni del conclave, scritto a Madrid che non 
si poteva fidare in Ganganelli, e ch'egli era un gesuita 
nascosto? Bernis e di Luynes, siccome abbiamo già detto, 
erano anch^ essi di questa opinione, come era lo stesso . 
d'Aubeterra verso la fine del conclave, 1 due Albani» Rezr 
zonieo e coloro che aegnitavano le loro parti lo tenevano 
egufilmante, se non per un airversarìo aperto, almeno per 
secretamente ostile ai gesuiti. 

. Clemente XIV è grande, puro e senza macchia avanti 
la sua elezione; tale sali sul trono pontificio, e tale scese 
poi nella tomba. Egli tolse la su&forza dalia eoscienzai^lìe 
aveva di non aver mai fatto passo alcuno per esser pro- 
mosso alla dignità pontifloia*: e questa coscienza stessa Io 
rendeva forte e libero nelle sue azioni, e non solamente ve- 
nerabile ai sovrani, ma ancora temuto da essi. 

Allorquando i tre ambasciatori delle Corti borboniche, 
a nome dei loro prìncipi, dQpo aver più volte , ripetute le 
più vive istanze per la soppressiime della compagnia di 
Gesù, insistevano ancora troppo vlTamente su quesfo pun- 
to, egli rispondeva a! cardinale di Bernis, in una udien- 
za particolare, siccome quest' ultimo ne rende conto, li 
26 giugno 1769, al duca di Choiseul: « Sono appena sa- 
lito 3ulla sedia dii san Pietro ; e se io mi aiTrettassi a que- 
sto passOf non farei forse credere al mondo che si fossero 
imposte condizioni alla mia scelta nel conclave? p E ripe- 
tè questo linguaggio mille volte, con una costanza uguale 
alla sua franchezza, allorché si continuavano le istanze 
rispetto ai gesuiti : a Non vi sfugga di mente che io ho 
rifiutato di accettare il papato, in luogo di averlo giam- 
mai cercato : questo scrivete ai vostri sovrani. » 
, Tanucci si conduceva colla maggiore impudenza per . 
vendicarsi in qualche modo degli indugi che Clemente XI Y 
metteva in campo circa la soppressione della compagnia 
. di Gesù, e cercava per ogni guisa di attentare ai diritti 
della Chiesa nel reame delle Due Sicilie. Il papa se ne la- 
mentava sovente coi due cardinali Bernis e Orsini, e di- 
ceva un glomo al primo su tal proposito belle e serie pa- 
role» e veramente degne di \uU ^ Sua Santità liscosi Bernis 
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nel render conto che ne faceva al duca di Choiseul, li 9 
maggio 1770, « Boa sa spiegare la condotta del ministro 
di Napoli, 86 non supponendo in lui un' estrema avversi^ 
ne per il papato; ma, mi aggiungeva, ridendo, lunedi a sera. 
Ti sono stati dei papi prima del marchese Tannccf , te ne 
saranno dopo di lui, ed io non ho punto desiderato di di- 
venir tale. » 

Che cosa possono dunque significare, di fronte a simili 
dichiarazioni, che certamente rendono testimonianza della 
gran' purezza dell' anima di Clemente lUV, tutte V ampie 
insinuazioni tendenti a ftirlo considerare come strettamente 
impegnato col re di Spagna, e per conseguenza con gli 
altri prìncipi della casa di Borbone, a sopprimere la com- 
pagnia di Gesù? 

L' assurdità di un tale supposto è dimostrata eziandio 
per la circostanza che questo preteso patto venné respinto 
dai medesimi sovrani dtella casa di B^urbone. Il progetto di 
legare^ su questo punto, il faturo papa sembrava essere 
stato messo innanzi assai meno dal re di Spagna, che per 
opera del suo ministro. Vi fu, è vero, chi ne parlò nel 
conclave avanti V arrivo dei cardinali spagnuoli; ma i 
cardinali Orsini, Neri Corsini, Bemis e de Luynes furono 
1 soli che ne avessero i^oecenza,etutti,comesiè veduto, 
lo rigettarmdo con una santa indegnazione, e Io di cMara- 
rono empio. Le tre Corti seppero apprezzare le ragioni di 
questi cardinali, e diedero ai loro ambasciatori T ordine 
espresso di non procedere più innanzi. 

1 cardinali spagnuoli vennero a Roma bene informati 
di tutto ciò che era avvenuto nel conclave fino al loro ar- 
rivo, e istrutti dei sentimenti delle loro Corti riguardo a 
questa sciagurata proposizione: di piò, gli ambasciatori di 
Francia e di Spagna aveano lor fatto conoscere come fosse 
stata accolta dal sacro Collegio. Non ù dunque a supporsi 
che codeste^'Eminenze, d'altra parte si prudenti, avessero 
voluto tentare di rinnovare una specie di negoziazione che 
era ^ stata tanto vergognosamente respinta. La loro co- 
scienza non era sicuramente meno dillcata di quèlla dei 
cardinaU francesi e degli altri loro colleghi. De Solis erasi 
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guadagnato in Ispagna la fama meritata di possedere una 
probità a tutta prova, ed era di un'ammirabile delicatezza 
di coscienza. Egli passava per una delle migliori teste e 
per uao degli uomini più intelligenti del regno. Carlo Ili 
lo coQflQltava in tutti gli aliari importanti, e seguiva i suoi 
consigli come oracoli. É dunque un^ ingiustizia ben cru- 
dele quella di accusare senza prove un prelato co^ illustre 
di un'azione tanto imprudente e vergognosa. 

I^' apparizione inattesa di Ganganelli nel!' elezione sem- 
bra avere ispirato ai cardinali francesi il sospetto che Solis 
gU avesse realmente parlato di una tate promessa. Essi do- 
mandarono alle loro Corti come si dovessero condurre in 
tal caso, assicurandole dal canto loro eh' eglino non vi 
avrebbero mai preso alcuna parte. Luigi XV non solo aji- 
provò grandemente la loro risoluzione, ma confermò la 
proibizione che loro aveva di già fatta di parteciparvi in 
alcuna maniera, a li re », scriveva il duca di Ciioiseul a 
d'Aubeterre» li 23 maggio, al quale ho reso conto, nel 
suo consiglio, di tutto ciò che i pignori cardinali francesi 
mi hanno scritto su tal proposito, ha approvato i loro sen- . 
tlmenti e la condotta ch'essi si propongono di tenere rela- 
tivamente a tal cosa ; ed ecco le Intenzioni di Sua Maestà 
intorno a ciò. Essa persiste nella risoluzione di domandare 
l' aboliziooe dei gesuiti, riguardandola siccome utile alla 
religione, alla santa Chiesa, agp Stati cattolici ed agP in- 
dividui che compongono questa società religiosa; ma il re 
non vuol impiegare per questo fine fuorché mezzi pratica- 
bili, i quali non sieuo riprovati dalle leggi canoniche e 
civili, e che non possano compromettere menomamente la 
dignità delle tre corone della casa di Francia. » 

Chi j^trebbe adunque, di fronte ad una si solenne di- 
chiarazione delle Cord, credere ancora alla possibilità di 
un trattato tra esse e Gangaueilì ? 

L'impossibilità e la non esistenza di questo accordo 
risaltano meglio ancora dalla circostanza, che nei dispacci 
più segreti delie Corti ai loro ambasciatori a Roma non si 
fa di esso la menoma menzione. Per il lungo ritardo ap- 
portato da Clemente XIV alla soppressione della comi»a- 
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gnia, esse non avrebbero tralasciato, a fine di sollecitarla, 
di farvi almeno qualche volta allusione. E per qual motivo 
il sommo ponteQce tardò sì lungo tempo prima di man- 
dare ad effetto i'aboUziohe desiderata? linieameate a causa 
della sua prudenza, e della delicatezza ammirabile della 
sua coscienza, temendo che, se egli sollecitava di compiere 
qaest' atto come prima fosse asceso sul trono pontiGcale, 
non si fosse per avventura potuto accusarlo d'esservi \ in- 
coiato per qualche patto stabilito preventivamente nel 
conclave. Qoesto timore non solo egli cbiudevalo nel suo 
cuore, ma lo manifestava all' occorrenza al cospetto dei 
medesimi sovrani con una dignità ed energia che non po- 
tevano d'altronde nascere fuorché dal profondo sentimento 
dulia sua innocenza e della sua giustizia. 

Clemente XIV era intimamente convinto che la compa- 
gnia di Gesù aveva percorso il suo ciclo, e che la conser- 
vazione di lei era divenuta quind'innanzi impossibile. Ecco 
perchè, nel primi giemi del suo. pontificato, egli diede di 
viva voce al sovrani della casa di Borbone, mediante i loro 
ambasciatori, la positiva assicurazione che questa società 
sarebbe soppressa; sotto condizione tuttavia che gliene la- 
sciassero, e ciò pei motivi più sopra indicati, il tempo ue- 
. cessarlo. I principi rinnovavano, quasi ad ogni corso di 
corriere, le loro importune istanze,'e cercavano di far con- 
fermare con una lettera pontificia questa orale promessa; 
e Clemente XIV lo fece nelle due memorabili lettere dei 
30 settembre e 30 novembre 1709 , indirizzate ai re di 
Francia e di Spagna. E qui torna in acconcio l'osservare, * 
che soltanto da questo momento i sovrani ed i loro am- 
basciatori, nelle loro comunicazioni oBìciali, parlano d'una 
promessa fatta dal papa^ rispetto alla soppressione dei 
g^^suiti. 

Ma queste promesse posson esse avere il minimo rife- 
rimento con la pretesa convenzione, sì perfidamente in-, 
ventata, divulgata, assicurata ancora, tra Ganganelii ed 
i cardinali spagnuoli? I principi avrebbero essi cotanto 
spinto questo papa a cambiare in promessa scritta la pro- 
messa orale, s'eglino n'avessero di già posseduta unafenza 
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fine più compromettente ancora, da lui fatta nel conclave? 
Non v' ha chi dimostri più chiaramente di Gboiseul che 
tutte le assicurazioni, anche le più positiTè, date a Toee da 
Cleipente XIV a proposito delle questioni pendenti, e par- 
ticolarmente rispetto ai gesuiti, non riposino sopra alcuna 
obbligazione precedente, e che esse dieno soltanto la spe- 
ranza di una felice soluzione : a I motivi delie discussio- 
ni »y scriveva difatti il ministro a d'Aubeterre» li 30 mag- 
, giOy a che si sono formate tra il defunto papa ed i sovrani 
della casa di Borbone» e sul quali converrà che si negozi 
col suo successore, sono già state assai destramente e pro- 
dentemeiitc notificate al regnante ; e sebbene le risposte 
ch'egli ha fatto a Vostra Eccellenza non possano essere ri- 
guardate come obbligazioni che si esigano assaluti^i|^te 
da ìuìf 0 formalmente contratte dalla sua parte, danno però 
luogo a sperare eh' egli riguarderà le cose sotto un punto 
di vista assai differente da quello, sotto il quale esse sono 
state cdtaisiderate durante il pontificato del siM^pi:«deces- 
, sore. » 

Cholscul era talmente penetrato della convinzione che 
Manganelli non si era in alcun modo legato riguardo ai 
gesuiti cogli SpagnuoU e colle altre Corti» che» a malgrado 
delle relazioni conclavistiche si precipitate e si lecere 4jQt 
cardinali francesi, egli non manifesta alcun' sos[^f£o sa 
tal proposito in veruno dei dispacci da lui indirizzati nel 
tempo del suo ministero a d'Anbeterre ed a Bernis. Tutti 
sono passati sotto ì nostri occhi» e il abbiamo percorsi» * 
con la più scrupolosa attenzione» non una ma più volte» 
senza mai scoprirvi» come nè anco in quelli di Grimaldi 
e di Tanucci, la menoma allusione a questa pretesa con- 
venzione avvenuta tra (ianganelli e la Spagna. 

Bernis medesinio, e questa prova è di una validità 
inoppugnabile, attesta finalmente questa stessa verità nella 
più parte dei dispacci ch'egli indirizzava alla sua Corte 
allorché divenne ambasciatore; dispacci coi quali egli ven- 
dica nobilmente Clemente XIV da tutti i sospetti relativi à 
questo preteso accordo. Egli confessa generosamente e 
lealmente di essersi ingannato, come gli poteva facil- 
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mente accadere, per le ragioni che noi ablimo indicato ^. 
più sopra, e che dimlnaeiaiiiio certamente li gravità del 
8U0 peceato. E per vero, quali non sono ^ impressioni 
i5he dovevano agitare T anima In presema < si gravi e sì 

misteriosi avvenimenti non ancora compili, sopra tutto 
ove si contemplino non con l'occhio tran(iillo di un os- 
servatore estraneo, ma collo sguardo inquito di un attore 
che partecipa all'atto solenne che sta per empiersi? Quan- 
do questi avvenimenti sono passati ed ^iti fuori dalle 
atabre e dalle agitazioni nelle quali taf si operano, la 
pace dell'anima riacquista i suol dirttti/e le cose allora 
ci appariscono sotto un altro punto di ^sta e sotto tutt'al- 
irò lunpe: il che appunto avvenne al caviinale di Bernis. 

Le Corti di Madrid e di Napoli si l\singavano nella 
speranza che Clemente XIV, conformemebe alle loro Istan- 
ze sì spesso rinnovate* dopo li suo esalamento, per la 
soppressione della compagnia di Gesù, adorbse bentosto 
ai loro d esi^etii. mn e^ era'troppo prudenté per adottare 
una decisione prematura. Allora, scoraggite, gliVecero cono- 
scere il loro malcontento della sua stessa elezioae, e sup- 
posero in pari tempo che il conclave fosse stato^per opera 
dei due Albani, ingannalo sopra i veri sentimenli^l Gan- 
ganelli, poiché questi sembrava ai presente dar faiore^ai 
gesuiti.. \ 

Chetale fosse Ti^lnlone delle Corti, noi ne troviamò.^ 
le prove incontestabili in due importanti dispacci che ii^^ 
cardinale di Bemis indirizzava, li 19 lu^'lio e il 30 no- 
vembre, al duca di Choisciil. Quanto alla pretensione di 
questo medesimo cardinale, riguardo alla sua influenza 
circà la collazione delle alte dignità ecclesiastiche, essa 
non è che una illusione ed un atto di vanità che bisogna* 
perdonargli, ce II marchese di Tanocci », die' egli nel suo 
. dispaccio del i9 luglio, a scrive ora che gli Spagnuoli 
sono stati Ingannati nel conclave per gl'intrighi degli Al- 
bani e del cardinal Uezzonico, e che questi sedussero i 
cardinali francesi; ed ora che i Francesi hanno sedotto 
gli Spagnuoli ed i Napoletani. Può ben darsi, e ciò è ve- 
risimile, che don, Ignazio d^Aguirre, conclavista del cardi- 
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naie de Soli (grande amico degli Albani e dei gesuiti), . 
abbia stiraoito i cardinali spagnuoli ad intendersela col 
cardinal Bo*omea, il quale negoziava, per conto degli 
AUmuiI» col novo piqia. Può essere che il cardinal de Sck 
Us e monsigi^r Aspura sleno stali meno abili, che io non 
ftl^ilor già ionore di supporli sulla fine del conclave; 
f^ò essere ce essi non abbiano fatto alcuno accordo 
^ col papa sopr V affare dei gesuiti, come era verosimile 
di crederlo altra; ma certamente non ha avuto luogo 
alcuna doppiesia in questa elezione per parte nostra. 
Gli Albani avevuo fatlo una sì meschina figara nel con- 
clave, ed avevai) cosi gran fretta di andarsene, eh' essi 
medesimi tenlaróì» di-lar riuscire il cardinal Ganganelli, 
forzandoci la nano per mezzo dei cardinali spagnuoli. 
L' indifferenza 'he noi mostrammo per questo cardinale, 
li persuase ciu non ci era per nulla gradito; e per questo 
essi fecero risdvere il cardinal Kezzonico, i cardinali Ca- 
stetii e Bu£»ii{i, a favorire Ganganelli. Voi sapete, signor 
duca, compio sospettai e scopersi altresì qoesto intrigo, 
come obbigai il papa ad aprirsi meco, come io ottenni da 
itti prom^e formali, tuttoché generiche, sui punti prind* 
pali delfe nostre istruzioni. Finalmente, voi sapete coro' io 
feci dipender da noi il risultato dell'elezione, e come ot- 
tenessi pei protetti delle tre corone i posti più importanti, 
latte le grazie particolari che gli domandai allora, mi fu- 
rono egualmente accordate; di modo che oggidì ognuno 
convive universalmente, che mal la Francia ha rappre- 
sentato, sotto ogni aspetto, una sì bella parte in nessun al- 
tro conclave. Mi rincrescerebbe l' immaginare che possa 
essere questa la cagione per cui la Corte di Napoli mostra 
un sì gran malcontento per questa elezione, ed i ministri 
di Spagna una sì grande ìndillerenza (giacché il mar- 
chese Grimaldi non ha ancora scritto una sola riga che 
indichi essere stato gmdlto a Madrid un slmile avveni- 
mento ). É vero che la lettera del re di Spagna al papa 
( la quale, in fondo, s'accorda molto con quella del re) 
annunzia la più grande soddisfazione. Ma il cardinal de 
Solis è ritornato lu Ispagna nei mese di i^ltembre, il car- 
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dioal della Gerda parte ira quindici gionìi. l\ primoiveva 
aananclato uii^più lungo soggiorno, e quasi dichiario ii 
suo incarico di ministro. Tutto ciò prova chè la Con di 

Spagna non è stata così contenta delle negoziazioni bme 
sarebbesi potuto presumere, e che le relazioni deir a^ nte 
di Spagna, e quelle dell'abbate Centomani, agente diNa- 
poli, i quali non cessano di confonder le carte perren- 
dersi necessarii, hanno fatto una più grande impresane, 
che i dispacci dei cardinali spagnuoU e quelli di n^nei- 
gnor Azpuru. 

tt IHi tutto ciò apparisce che il re ha (latto il pap^ dac- 
ché le Corti di Madrid e di Napoli non vogliono aervi 
avuto l'influenza che tutti ad esse accordavano, e Cp i 
cardinali Albani e Rezzonico non si vantano più al presèi^ 
d'avervi avuta una si gran parte. » ^ 

Bernis giustifica Clemente XiV in una maniera pia 
chiara ancora e più efficace» eoa -un juo dispaecio dei 30 
Doirembre; e là sua confessione è tanto più importante, 
in quanto che questo ambasciatore la fece alducadiChoi- 
seul sei mesi intieri dopo l'elezione del papa, ed in un 
tempo in cui, come dice egli medesimo, si era data ogni 
premura per istudiare quali fossero i veri sentimenti del 
santo padre» a line di comunicarli poscia alia sua Corte, e 
perchè questa potesse servirsene per le sue relazioni ulte- 
riori con la Santa Sede. « Io credo, signor duca », egli dice 
in questo dispaccio, « che nulla sia tanto importante* 
pel buon successo degli allari del re, quanto che Sua 
Maestà ed il suo consiglio abbiano una giusta idea dello 
spirito, del carattere e dei sentimenti del papa, a fine di 
dirigere 1' andamento delle negoziazioni , e di formarsi 
un' opinione sopra quello che si può temere o sperare dai 
nuovo pontificato. 

Io ho studiato il cardinal Ganganelli nel conclave, 
io studio tutti i giorni Clemente XIV. 

« Voi avete veduto, ne' miei primi dispacci, i miei 
sospetti, i miei timori e le mie diffidenze intorno al carat- 
tere di un religioso che io scorgeva ombroso e solitario, 
attento a tutti gl' intrighi, senza aver l' aria di prendervi 
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part- Io svjj^oMeva una grande ambizione e molt' arie in 
un ^<mo oróinario,' ik q/amìt, per la semplice ripatazione 
dlmon teologo, estua esseie amico dal gesuiti, aveva 
strppato il cappello eavéttnàUiio dalle mam di Cto- 
mele Xm, dipcsideiite per l'aAHIo da questa soeleliu 
• « La condotta misteriosa dei cardinali spagnuoli e di 
mosignor Azpuru rispetto al cardinal Ganganelli alla fine 
dehcnclave, il concorso dei due cardinali Albani in que- 
sta «ciasioae eonfermarono i miei sospetti: ma siccome il 
carditi Ganganelli era inscritto sulla lista dei ìmiooì* e 
eheièiDie diffidente potoYsoo appuntifii al fatao, cosi mi 
abtudoni^ tanto più facilmente alia sperania dì' egli mi 
dide negli ultimi giorni del conclave, di soddisfare 1 so- 
vani circa l'affare dei gesuiti, in quanto che io aveva luogo 
di presumere ch'egli fosse ancora più aperto su questo 
punto coi cardinali spagnuoli. 

c< Confesso che, nel prime m^menio, Ao ctrcduiQ che 
il cardinal GangancUi avei$epre»o un impegno formale 
intomo alla faccenda dei gestii: i miei primi soepelii 
e affievolirono r e dMa n^ prima diffidenza non eoneer- 
vai se non quella parie che la prudenza esige sul conto 
di un semplice religioso pervenuto da sì lontano al sn^ 
^ premo pontificato, 

ce Le relazioni del papa la. Ispagna finirono di dissi- 
pare i miei a&tichi tiiÉari 3 per sei settimana io pensai, 
con liastevole vcrisimiglianga, che r «Siare dei geaiùti si 
tratterebbe in-lspagna, e che i ìnMstri delle céfone hon 
farebbono qui che preparare i mezzi per appianare certe 
difficoltà. 

a Con la pili grande sorpresa ho poi veduto e ricu- 
.nosciuto che il papa si era ancora meno obbligato da 
parie della Spagna che dalla nostra, ecke noi non ave- 
,mmo da lui tUiro pegno fuorché le tperatae generali 
ch'egli mi aveva daie nH eemdave* Tuita la mie^ arie 
fu indirizzala allora a convertire in promesse reali le 
semplici speranze, 

a Voi sapete il resto, signor duca: dopo il rinnova- 
mento deli' istanza^ il papa ha oiSerto un breve d* appro- 
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vaziane, e ta eomwiìeasi9ne del piano reMipo al disiruff^ 
gimento dM àrdine gesuitico^ Le Corti hanno aeeettate le 

due offerte del santo padre. Egli ha scritto aire, ed il re gli 
ha risposto in modo assai strìngente. È vero che, nella 
penultima udienza, io trovai il papa più timido circa la 
distru^one dell' ordine dei gesuiti, e meno risoluto di quello 
che foste «tato per T avanti. Egli vorrebbe poter bensì spez- 
iar qfiéUh rete nella quale si è da eè stesso avviluppato ; 
egill teme, esita e s* immaglRa di poter forse contentare le 
Corti non operando che in parte quel eh' egli ha promes- 
so di fare nella sua totalità : almeno è certo eh' egU insiste 
fortemente sulla necessità che vi concorrano anche gli altri 
pl;^lcipi. Questa perplessità dà luogo ad una quistione. 11 
papà ha egli mai voluto, e vuole egli sinceramente oggidì 
soddi^e la casa di Francia sulPaffim de' gesuiti? 

ce lo rispondo a questa dèmaoda due cose: la prima, 
ch^è cosa indubitabile che il papa non ama i gesuiti ; e la 
seconda, che, siccome egli li teme ancora più che non li 
disprezzi, e che la sua massima è di vivere d' accordo con 
tutti i sovrani, senza disgustare gli uni contentando gii 
altri, cosi il santo padre «arebhe lietissimo che la Francia 
e la Spagna si contwtassèrod* una estinzione parziale della 
società, e dell* umiliazione e dei discredito in cui egli spera 
• di ridurla ne^suoi proprii Stalin 

« Ma dopo le promesse del papa, potrà egli fermarsi 
a quel punto? Io rispondo ancora a questa quislione, 
ch'egli non potrà indietreggiare, se verrà stimolato da vi- 
cino ; ma ci vorrà del tempo. 

K Sarà necessario di rassicurare il papa circa ai pre- 
tesi rfsciif e pericott al quali egH credè esposta la sua pei^ 
sona ed anche 1 suol Stati. Farà d*uopo, sopra ogni cosa, 
di ottenere il consentimento dell'imperatrice regina sul- 
l'estinzione dei gesuiti, perchè sarà ben difiiclie d' obbli- 
gare il papa a farne senza. 

ce 11 desiderio di Clemente XIY è quello di rassomi- 
gOare é d'essere paragonato a Sisto V.Évero ph'essisono 
usciti da un medesimo ordine, e che hanno corsa la me- 
desima fortuna; Glepepte X|V fxon ha pè i vizi, né j 
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talenti di Sista V. L' uno aveva un genio superiore ed una 
grande conoscenza degli affari politici, un graìi coraggio, 
e il «aper camminare al suo fine con fermezza e con una 
profonda dissimulazione. Questi ha bensì spirito ; ma le 

sue cognizioni si limitano alla teologìa, alP Istoria eccle- 
siastica ed a qualche aneddoto della corte di Roma, Egli 
non ha alcuna conoscenza degli affari politici ; ama più il 
segreto di quello che sappia mantenerlo ; il suo gran pia- 
cere è di ragionare, e ragionando egli svela la sua anima; 
la sua conversazione è gradita e piacevole. Egli vuol pia* 
cere, e teme sopra tutto di dispiacere. Invano s* arma di 
coraggio; la timidezza è il fondo del suo carattere: egli 
metterà nel suo governo più assai di dolcezza che di fer- 
mezza: egli porterà nelle finanze l'ordine e l'economia. È 
frugale, laborioso, ma senza attività. È allegro, e vorrebbe 
essere in pace con tutto il mondo, e vivere lungo tempo. 
Senza l' affare dei gesuiti, tutte le Corti sarebbero contente 
di un tal papa, la cui Indole,! cistomi e le virtù crittiane 
meritano d'altronde i più grandi elogi, ec. » 

Bemis non si poteva spiegare più chiaramente ; ma, 
tuttavia perseguitato dalla sua abituale vanità, persiste 
ancora, malgrado queste confessioni, ad accarezzare le sue 
favorite illusioni, e pretende che, negli ultimi giorni dei 
conclave, Ganganelli si fosse aperto con lui intomo ai de- 
sideri! dei sovrani, massime sul crato dei gesuiti; mentre 
dai dispacci che aM>Ìamo di sopra riferiti, risulta, in- 
vece evidentemente, che Ganganelli non aveva avuto alcu- 
na seria comunicazione con Bernis. E come, diffatli, sa- 
rebbe possibile che il primo, circospetto fino all'estremo, 
0 la cui condotta misteriosa e riservata era ammirata da 
tutti nel conclave, avesse voluto entrare in negoziati, a 
proposito della sia elezione, proprio allora che su questa 
più non cadeva alcun dubbio? Una tale condotta non sa- 
rebbe stata contraria alla prudenza anche più volgare? 
Ora, se Ganganelli non solamente non si era confidato 
con Bernis in ninna maniera, ma si era mostrato ancora 
più circospetto cogli Spagnuolì, in che modo adunque e 
intomo a che cosa avrebb' egli dovuto intendersela con 
questi ultimi? 
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Ma nessun altro meglio ribatte ed anniehlla V empia 
invenzione di un accordo intervenuto tra questi e Ganga- 
nelli, quanto l'ambasciatore di Spagna, il celebre e impe- 
tuoso Monino, conosciuto più generalmente sot(o il nome 
di conte dì Florida-Blanca, il quale rappresentò la prima 
parte nella soppìressione della compagnia ét Gesù. Ninno» 
con tatto' ciò» aveva più ragione di lui A tn ricordare ài 
papa la promessa fatta nel conclave, e di rinfacciargliela 
continuamente per indurlo a, quest'atto sì ardentemente 
desiderato dalla sua Corte. E per vero, egli non era uomo 
da trascurare un tal mezzo, se ne avesse avuto il più pic- 
colo motivo; ma, ben lungi dal pensarvi, egli medesimo si 
sforzava invece di calmare la coscienza del pajpa, facendo 
eptrtre tutu gli artiflzii della sua eloquenza: e allocchè 
questi gli diceva che non voleva punto procèdere attiva-* 
mefite alla soppressione della società di Gesù, e che desP - - 
derava anzi di aspettare molto tempo prima di abbandonarsi 
a questa importante decisione, per non dar luogo a pen- 
sare che la soppressione dei gesuiti fossegli stata imposta 
come un patto nella sua elezione^ Monino gli rispose, 
sorridendo, che dopo tre anni e mezzo di procrastinazione, 
iiiuno potrebbe pensare ad accusarlo d' avere stretto in 
conclave alcun patto contrario alla confpagnla di Gesù. 

Egli è impossibile di dimostrare l' innocenza di Cle* 
mente XIV in una maniera più efficace per noi, e per lui 
più gloriosa; e questa sola testimonianza avrebbe potuto 
dispensarci dai4' entrare nella penosa dimostrazione della 
. non esistenza di una simile convenzione. 

Qoali som, adunque, gif autori di una tal favola? Chi, 
dmque, ha and osalo dke ■ clte demente XIV sia- Mtito 
flnHa cattedra di san Pietro In virtù di un detestabile pat- 
to simoniaco? Coloro che pei primi hanno commessa que* 
sta iniquità, anzi questo sacrilegio, in faccia della cristia- 
nità tutta intiera, sono già comparsi al tribunale di Dio, ed 
hanno reso conto del loro delitto: e perchè non sarà a noi 
permesso di cilarli avanti il tribunale delLa storia, per 
ammaestramento delle generazioni ftature? Perchè non ose- 
remo noi di dire che furono gli accecati amici dei gesuiti» 
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e che al dì nostri ve ne sono ancora, i quali gettano que- 
st'onta sulla memoria di uno dei più grandi e dei più 
santi papi che abbiano governato la Chiesa; e che si osti- 
nano, nè si saprebbe indovinare a che fine, nel cercare 
con tutte le forze di nuovamente macchiarla? Ma ciò che 
inette il colmo al nostro dolore si è, che noi. dobbiamo, 
con quella franeheua che abbiamo dimostrata 'Infine ad 
ora, confessare che tira gli stessi membri di questa celebre 
società, taluno vi fu che non ha arrossito di macchiarsi della 
medesima ingiustizia verso Clemente XIV, verso la Chiesa 
e verso Dio. Noi non vogliamo oltraggiare le ceneri dei mor- 
ti; ma si rendere alla verità, dinanzi a cui debbon cedere 
tutte le considerazioiti umane, i suoi imprescrittibili dirìlii. 

Pasaiamo sotto silenzio, una turba di altri calunniato-- 
ri, e ci limitiamo a riferiré qui una soia testtmoniànza, 
che il padre Georgel ha cercato di lasciare alla posterità. 
Questo scrittore , al quale non si può per altro nega- 
re alcun merito e \ina qualche virtù, dopo la soppres- 
sione del suo ordine, trovandosi al servizio del cardinale 
. di Rohan, r accompagnò a Vienna quando questi fu no^ 
minato amlmciatore di Francia presso quella (iorte. Non 
si paò leggere senza indignazione ciò eh* egli serisae su 
questa materia: si étteìbe che la sua penna fbsse stata 
intinta nel fiele più crudelmente amaro che mai abbiano 
posto in opera i nemici di Clemente XIV. A fronte di que- 
sta testimonianza, noi perdoneremo volentieri al cardinale 
di Bernis gli scherzi inconvenienti eh' egli si fé lecito nel 
raccontare, con maggiore irriflessione che malfeia, ma in* 
Sieme senza amarezza è come acceoslo da un errore che 
in sé allettava per guadagnarsi il fòvore della sua Corte, 
i suoi ridicoli sospetti nei dispacci che più tardi egli era 
per ritrattare, che dovevano rimaner segreti, e la cui scan- 
dalosa pubblicazione era riserbata ai difensori di una so- 
cietà, alla quale desideriamo di buon cuore partigiani più 
integri ed ainici più intelligenti. Ecco, dunque, come U 
imdre Georgel (I) tende conto, alla suar maniera, dell'ele- 
zione di Clemènte XIV. 
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ce 1^ splendore della tiara, che il cardinal di Bemis ì 
. fece itfiUare agli occhi di Manganelli, abbagliò talmente / 
quest'ultimo, ch'egli non s'avvide senza dubbio dell'or- 
ribile simonia di cui si rendeva colpevole accettando il 
papato sotto le condizioni volute, e che si trattava di rati- 
ficare eoa uno scritto segnato di sua propria mano.Quanr 
do i'.-ainbìzìoQe s' impadronisce di un'anima facile a con- 
rempersiy gli juasconde vista del precipizio profondo 
ebe trovasi intorpo Stila méta desiderata. GaoganelII, tra- 
seinato dalle seducenti insinuazioni del cardinale di Ber- 
nis, sottoscrisse a tutto ciò che gli venne irnposlo ; e^. 
conforme ai desidera del re di Spagna, gli diede per 
iscritto la sua parola d* onore, di sopprimere, quan- 
d' egli sarebbe stato sul tfODO pontificio, e al più presto 
possibile, la società dei. gesuiti, e di ritenere nelle jpri* 
gioni del Cfista SaneÀnff^,Jho alla loro morte, il * 
padre Ri^ùf generale, e i $m^ì asHeienti. Questa carta, 
tosi formulata e sottoscritta, fu inviala neir originale a 
Sua Maestà Cattolica. Quel monarca, oltre la soppressione 
dell'ordine, aveva inoltre preteso questo imprigionamen- 
to, perchè riguardava il padre Ricci e i capì del suo con- 
siglio come i più pericolosi fra i suoi nemici. Dopo la fal- 
sa eqrrfspondensa Inventata .e comud^ta dal ditea di 
CboiBeoU Carlo Ili% aveva la meste così preoccupata da 
questa congiura immaginaria, divenuta in lui un ecces- 
so di follìa e di demenza, che più non credeva sicura 
la sua vita nè la sua corona senza l'abolizione dei ge- 
suiti, e senza la morte o la prigionia perpetaa del loro ge- \ 
. aerale. 

ce Cèiiveaatoi^oriiquesto f^tto oeUeteiM^re deU^ntUgo 
più segreto, la cabala Art cardinali devoti alle tre coione 
trl^vù minore difficoltà per arrivare a* suoi fini. Questi fe^, 

cero sentire con forza, che le Corti d'Europa, scandaliz-» 
zate dalle interminabili contese del sacro Collegio, doman- 
davano con alte istanze l' elezione di un papa ; che, per 
ecm^eguenza, afHne di accordarsi più prontamente, essi 
avevano ricevuto l'ordine di non. pensar più oltre alla no- 
mina del cardioaV Valenti/ pér il ^uale èvevaUj»" votato in- 
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fino allora ; ehe il partito Rmonieo o Torrìgiaoi dove- 
va imitare un tale disinteresse ; che, a seconda di questo 
nuovo piano, ciascuno dovevasi concertare francamente e 
unanimemente riunirsi sopra un soggetto capace, il quale 
per i suoi lumi raggiungesse l' intento della cristianità, e 
per la sua condotta passata e per la -sua posizione at- 
itale non potesse cagionare fnqaieteiEa a nessuno dai. due 
partiti, il laccio non venne avvertito; e questa maniera di 
procedere, in apparenva si franca e leale, ottenne il suo 
effetto, e fu proposto il cardinale Ganganelli. La sua con- 
dotta nel conclave non aveva fatto supporre per nulla il 
suo cambiamento e la già fatta transazione : egli fu accet- 
tato e proclamato sommo pontefice con gran soddisfazione 
di ambedue i partili. Il partito ftezzonico, ingannato, si 
lusingava d'avere un papa devoto a' suoi interessi : e non 
uvea forse da esserlo la creatura di Clemente XIII, il pro- 
tetto del cardinal nipote, il servitore dei gesuiti? /^joar/iVo 
defie potenze era alla fine pervenuto, co* suoi intrighi, a 
rivestire dell' autorità pontificia vn nomo il quale aveva 
giurato, e persino scritto, d'impiegare i fulmini del Va- 
ticano alla estinzione totale dell'ordine dei getuili nel 
mando erietUmo. » 

Con questa odiosa teetimoniania sotto gli occhi, qual 
fede si vorrà ora prestare alle assicuradoni ccmtinne che 
nessun gesuita abbia giammai detto nè scritto che Cle- 
mente XIV avesse, nel conclave, negoziato coi cardinali 
gpagnuoli sul proposito della sua elezione e della soppres- 
sione delia compagnia? 

« 11 contratto », cosi si esprime Crétineau-Joiy (1), 
* c< che ha dato lUla CUesa GlemeBle XIV,per servirci delle 
espresrioni del signor d'Aubelerre, questo contratto d 
stato sempre fin qui negato dai gesuiti e da molti annali- 
sti. Tutte le relazioni del conclave che si trovano negli 
archivi del Gesù e altrove, tutti gli scritti contemporanei 
0 posteriori composti dai padri dell' istituto su questo ar- 

(1) Clémeru XJV, ete., m, e ili in eomp* de Jém, 
tom. Y p. 314, 
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gomeuto, sono unanimi, come le lettere particolari da 
essi scritte. Tutti respingono P ipolesi di una transazione 
tra Manganelli ed i cardinali spagnuolì. 

Qua! confidenza si può dunque avere nelle istariche 
lucubraEloni d' uomini cosi fatti ? 




\ 
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1. — Raramente reiezione di un papa fu salutata dalia 
cristianità con una gioja più viva e con più sincero entch- 
siasmOydi quella di Clemente XIV. Imperatori» re, principi, 
tescovì» prelati, università e sapienti di tutti i paesi, gli 
indirizzarono a gara i loro felici augiirii per la sua eleva- 
zione al seggio di san Pietro: tanto si era già per l' avanti 
sparsa ed allargata la riputazione delle suo virtù, del suo 
sapere, del suo spinto di conciliazioDe, della sua saviezza 
e della sua prudenza. Tutti amavano di riconoscere In lui 
un pontefice ch'era l'immagine vivente di tutte le perfe- 
cloni sacerdotali, e che accingevasl a ristabilire ben presto 
tra li sacerdozio e l'Impero la buona armonia, turbata già 
da tanti anni. 

I poveri slessi, questi veri amici di Gesù Cristo, la cui 
voce è cosi significante in certe epoche solenni della sto- 
ria, unirono i loro omaggi ai canti universali dì alle- 
grezza che risuonarono subito dopo l'elezione di Cle- 
mente XlV/Il giorno in cui questa nuona notizia fù loro 
annunziata dalP alto della loggia maestosa della basilica 



Digitized by 



320 



CEKNI BIOGIUnCI 



del Valicano, da cui il Signore parla si sovente alla cri- 
stianità per bocca del suo vicario e stende le sue mani ve- 
nerabili per benedirla ; questo giorno, diciamo, la bocca 
del popolo, nella città eterna degli apostoli, non rìsuonava 
fuorché di queste commoTenti parole: « Ganganelli è stato 
eletto papa ; rallegratevi, poveri del Signore. » 

Rallograterf poverelli, • 
Perdi' 6 fiiUo ^pa GaDgaaelli* , 

II. — Lorenzo Ganganelli era, tanto dal lato del pa- 
dre quanto della madre, di una famiglia nobile (l),ma più 
disliuta pev le sue virtù che per la ricchezza. Suo padre 
nato a Sant'Angelo in Vado, nella diocesi di Rimini, s'era 
nella sua giovinezza ritirato nella piccola città di Sant'Ar- 
cangelo, che non era lontana dal luogo della sua nascita, 
ed in cui più tardi esercitò la professione di medico. Sua 
madre apparteneva alla famìglia Mazza, di Pesaro. 

Da questa prospera e pia unione nacquero quattro fan- • 
ciulli, due figli e due fanciulle ; la primogenita, di nome 
Alessandrina, sposò nel i751 Girolamo labri, dell'antica 
e nobile famiglia dei Verruchi ; la più giovine, chiamata 
Porzia, si niarilò a Giavan&i Te)>aldi, di una tamigUa no^ 
bile di Pesaro. 

li maggioré del due figli, cfae soci padre destinava a 
succedergli un giorno nèlla sua professione, morì nelPetà 
di diciannove anni; ed il secondo, Giovanni Vincenzo An- 
tonio, nato il 31 ottobre 1705, mostrò fin dai suoi più gio- 
vanili anni un' invincibile inclinazione per lo studio e per 
la solitudine. Suo padre confidò V educazione di lui ai re^ 
verendi padri gesuiti di Rifl(rini;ma lo ritirò tre anni dopo 
dal loro collegio, e Io maodò ad UrUnò, nel collegio allora 
fiorentissimo de! Pterlsti, ó padri delle Scuote pie, più co- 
nosciuti in Italia sotto il nome di Scolori ; e fu in quel 
luogo eh' egli continuò i suoi studii. » 

(1) Vedi l'opera non meno interessante che doUa di monsignor 
' Marino Marini , prefetto degli arcbivi segreti dei Vaticano e se^ 

rtario della coDffregazioae della finmonitft : Mnncfi» «foriere di 
Arcangelo, «e; Roma, 1843, pag. ilS; nella quale ègti dlnioilra 
questo iitto iakorico contro i' opinione cooMine. 
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Col trascorrer degli anni, sviluppavasi sempre più il 
suo gusto per le scienze e per la vita ritirata; e ben tosto 
in Urbino, non ostante le più vive rimostranze dei suoi 
parenti , che speravano trovare In lui un sostegno nella 
loro vecchiem, entrò nell' ordine dei frati Minori di san 
Francesco d'Assisi, chiamati in Francia Gordellieri. 

Li 17 maggio 1723, egli prese l'abito, ricevè il nome 
di fra Lorenzo, e fece, li 18 maggio (Jell'anno seguente, la 
sua solenne professione. 

Terminò i suoi corsi di filosofia e di teologia nei con- 
venti di Pesaro ,e di Fano» e si distinse prestamente ed in 
modo tale che,- fin dall'anno 1728, venne Inviato a Roma 
a fine di perfezionarsi nelle scienze ed essere ammesso nel- 
numero degli alunni del collegio di san Bonaventura; spe- 
cie di accademia teologica destinata a formare i soggetti 
■ più capaci dell'ordine, per farne in seguito professori in 
' teologia. Egli fece progressi tali sotto la diirezione del pa- 
dre Lucci (morto dappoi in odore di santità), che nel 1731, 
ricevè 41 titolo di dottore, e fti subito dopo inviato in 
Akoìì a professarvi filosofia. Grande ed ammirabile nella 
predicazione come neirinsegnamento, si acquistò ben pre- 
sto l'amore e la venerazione dei più grandi uomini d' lla- 
Jia e dell' estero. 

Dovunque egli si presentò come professore o oratore 
sacro, a Bologna, Milano, Ferrara, Venezia, Firenze, egli 
lasciò tutti i suoi uditori pieni di maraviglia della sua 
gran dottrina e della sua eloquenza. Egli era meno esser-' 
vabile per le férme oratorie» che per la profondità diiin' am- 
mirabile ascetica, la quale riuniva in un armonioso insie- 
me i misteri del tempo e quelli dell' eternità. 

La grande riputazione cb' egli erasi così rapidamente 
acquistata in Italia, lo fece chiamare a Roma dal suo or- 
dine, nel 1741, per confidargli la direzione del collegio 
di san Bonaventura» e nominarlo definitore generale del- 
l' ordine. Poco tempo dopo, la sufa congregazione tenne 
capitolo per relezione di un nuovo generale; e siccome 
Benedetto XIV volle aprirlo in persona, Ganganelli fu in- 
caricato di fare alla presenza del santo padre li discorso 

Theiker, Vol. L SI 
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d' USO ia tale occasione. In questo discorso celebrò, con 
parole semplici, ma eloquenU, il gran merito che quel sa- 
piente pontefice aveva dispiegato non solo nell' ammini- 
strazione della Chiesa, ma eziandio nelle aeienze e nel ri- 
stabilimento della dlsclplinaL eeclesiaetica; Benedetto MV, 
che conosceva gli uomini, glttò fin d* allora gU occhi so- 
pra l' umile religioso, e nel 1746 lo nominò eonMdtore 
del sant' Officio, eh' è il primo tribunale ecclesiastico di 

Roma. , , . 

Ganganelli divenne ben presto V amico ed il consi- 
gliere di queir illustre pi^, che sottoponeva a lui tutu i 
più importanti af&ri ecclésiasad; e lo avrebbe senza mo- 
no rivéstito della porpora, se non fosse stato dalla morte 
rapito al bene della Chiesa ed all'ammirazione del mondo. 

Due volte V ordine dei Minori conventuali volle eleg- 
gere il Ganganelli generale, negli anni 1753 e 1759; ma 
egli si ricusò ciascuna volta, preferendo a tutti gli onori 
la solitudhie e le scienze; e se non gU fosse stato impedi- 
to, avrebbe scambiato il soggiorno e le glorie della capi- 
tale del mondo con Fumll vita della provincia. In nn 
convento solitario, per potervi vivere nel raccoglimento, 
lungi dalla agitazione degli uomini, e unicamente occu- 
pato de' suoi studii e di Dio. Egli non prendeva, per ripo- 
sarsi dalle sue fàtiche, che il solo tempo delle vacanze; 
ma ancora in questo ricercava soltanto la società de' suoi 
'compagni di «tudil, e degli antichi maestri che V avevano 
guidato nella via delle èdenze e ddla virtù. 

Un giorno che trovavasi in Jesi, apri. T animo suo ad 
uno de' suoi antichi amici, il padreAntonlo Sandriani,che 
morì santamente poco di poi, e gli significò la risohizione 
da lui presa di abbandonar Roma e di finire i suoi giorni 
In Assisi, vicino alla tomba di san Francesco, in un as- 
soluto ritiro. Ma questo venerabile vecchio, inspirato da 
Dio lo distolse da quel disegno, dic«adogli: «Dio ti vuole 
a Roma, mio figlio, e ti destina in questa dttà a grandi 
cose. 

Nella città santa egli cercava di preferenza i luoghi 
meno frequentati per riposarsi dagli affari ed elevar l'ani- 
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ma più liberamente verso il suo creatore. Le sue passeg- 
giate favorite erano i giardini isolati dei padri cappuccini 
sul monte Pincio, e dei signori della Missione di san Vin- 
G^DEO de' Paoli, a san Giovanni e Paolo, sul monte (ìelio, 
nel centro della grandezza dell' uilica Roma, rimpetto ai 
, paiazsi rulnati del Cesari» al Colosseo ed airareo trionfale 
di Costantino* Un giorno, mentre ehe, immerso in /ima 
profonda meditazione e non occupalo fuorché de' suoi de- 
voti pensieri, passeggiava nel giardino dei cappuccini, il 
reverendo padre Giorgio da Viterbo, che era venerato nella 
città di Roma, dove ha lasciato una riputazione di gran 
santità, gli si gettò ai piedi e gli disse: « Benedicimi, te 
ne scongloro» per la virtù di qoel carattere cbe ta rivesti- 
rai un giorno. Parole profetiche che annunziavano la 
sua futura elevazione al soglio di san Pietro. 

Clemente XHI lo innalzò agli onori della porpora nel 
concistoro segreto del 24 settembre 1769. * 

Come cardinale, Manganelli segnalavasì, in tutte le 
congregazioni di cui >éra membro, pel suo gran sapere e 
per le sue vasta coodisioni teologiche, talché il suo senti- 
mento era sempre/éeguito e considerato da tatti come una 
legge. Ciò che 1(yrendeva principalmente rispettabile, era 
la fedeltà con W quale, anche tra gli onori, egli praticava 
la semplicità t la povertà claustrale: virtù che fin sul 
trono pontifìijale furono sue compagne indivisibili. Da per 
tutto si mo^rava con un esteriore decente, ma umile. 
Quando Civraeppe II, nei tempo delia sua visita al concla- 
ve, vide ib^dinal GanganelU, e mostrò farsi maraviglia 
del trascurato esteriore di lui, questi gli rispose: c< lo son 
figlio dì ^an Francesco, e porto X assisa della povertà. » 

Il venerabile servo di Dio Paolo della Croce, al quale, 
probabilmente fra poco la Chiesa concederà l'onore degli 
altari, gli era amico e compagno inseparabile: essi confa- 
bulavano insieme di cose sante, e si prendevano insieme 
quAlche momento di ricreazione per dar tregua alle loro 
gravi occupazioni. Durante il sue cardinalato, ma più 
spesso ancora durante il papato, Ganganelli andava so- 
vente alla villa i^atrizii celebre per le memorie di Glu- 
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Ho II, nè molto fa ancora deliziosa residenza, nella quale 
operarono Michelangelo e Bramante, ed ora distrutta in 
conseguenza della rivoluzione del 1849. Là egli amava 
divertirsi al trucco, specie di giuoco colle palle, molto in 
uso in Italia. Questo esereiiio corporale , che ricbiede 
molto moTimentoy gli era dWenuto pressoché làdispeiisa- 
bile. negli ultimi anni della sua vita, per cagione del cat- 
tivo stato della sua salute. Perlo stesso motivo, ogni anno, 
d'ottobre, si portava in villeggiatura a Castel-Gandolfo, 
residenza estiva dei papi, vicina a Roma, sulle rive del 
lago e nella diocesi di Albano, ed ove il suo favorito di- 
vertimento era di montare a cavallo. « 11 papa », scriveva 
il cardinal di Berhis al doca di Choiseiil, li 4 ottobre 1769, 
t< il papa galoppa totti i giorni a cavallo^ e 1 suoi officiali 
non lo possono seguitare. Egli si è fatto fare un abito 
corto bianco, stivali bianchi, un cappello rosso; ecco tutto 
ciò che compone 11 suo abbigliamento da cavalcare. II 
popolo della campagna gli va appresso in folla, perchè ha 
testé soppresso un' imposta. » 

Ganganelli non era vescovo quando si assise sulla cat- 
tedra di san Pietro: egli fa consamto li 28 maggio, nella 
basilica Vaticana, sulla toAiba del principe degli apostoli, 
e coronato li 4 giugno, terza domenica dopo la Penteco- 
ste. Il giorno seguente si portò al palazzo del Quirinale. 

Questo pio pontefice volle celebrare il giorno del suo 
- incorouaniento colla concessione di un'indulgenza di cento 
giorni da lui attribuita alla recita delle parole Sanctus^ 
saneifu, sanctus, ecc. . . . , per eccitare vie maggiormente 
la Tenerazi<me dei fedeli, e manifestare la sua verso il 
mistero adorabile della santissima Trinità. 

Li 26 novembre prese possesso della cattedrale di san 
(Giovanni in Luterano, madre e maestra di tutte le chiese, 
in questa commovente solennità, tutta la Corte romana, il 
sacro Collegio, la prelatura e gl'impiegati civili e mili- 
tari hanno costume d' intervenire in gran pompa. Cle- 
mente XIV vi si portò a cavallo, come tutti coloro che vi 
dovevano prender parte, e diede per tal modo al popolo 
romano uno dei più grandiosi spettacoli acquali sia mai 
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possibile di assistere. Mancò poco, per altro, che questa 
gita non gli riuscisse funesta; e il cardinal di Bernis, che 
camminava accanto a lui, ne rende conto in questi ter- 
mini al duca dì Choìseul» U 29 novembre: ce Sua Santità, 
domenica 26, andando a cavallo, colla pompa ordinaria, a 
prender possesso a san Giovanni, Ai capovolto sulla strada 
discendendo dal Campidoglio. Si doveva rompere II capo, 
ma, la Dio mercè, ei non n'ebbe altro male che la paura; 
e bevuto eh' egli ebbe un bicchier d'acqua, camminò a 
piedi per qualche tempo, e poi continuò il suo viaggio in 
una seggiola scoperta. La sera gli applicarono le sangui- 
sughe, e il santo padre dormi sei ore senza svegliarsi. Mi 
portai alla sua udienza la mattina appresso, e non V avevo 
mai veduto più allegro nò pifr contento. Il jArincipe Bor- 
ghese gli aveva prestato un cavallo da maneggio, che si 
adombrò per le grida del popolo, e nessuno degli olììciali 
del papa ebbe il coraggio di arrestarlo. È un miracolo che 
una caduta così sconcia non abbia avuto alcuna conse- 
guenza, ed è una gran fortuna di aver conservato il papa 
presente, perchè saremmo bene imbarazzati di farne uno 
die lo paregK^iasse sotto ogni riguardo. » 

Tale fù Ganganelli prima di ascendere al seggio di 
Pietro; e sebbene noi ci 'siamo contentati di dare un ra- 
pido cenno dei primi tempi della sua vita, nessun lettore 
imparziale e giusto vi riconoscerà il germe di quelle cat- 
tive passioni che, al dire de' suoi nemici, disonorarono la 
sua elezione e macchiarono la sua vita* — Passiamo alla 
storia del suo pontificato. 

III. — Noi seguiremo in cjò V ordine crònorogico, e 
per reodéce più chiara la materia che abbiamo da espor- 
re, divideremo ciascun anno del suo regno sotto tre ru- 
briche differenti, cioè: i.° la Germania e il Nord ; 2." la 
Francia e il mezzodì dell'Europa; 3.^ infine, i'alTare dei 
gesuiti. ^ 

Nel primo capitolo tratteremo di tutti gli affari eccle- 
siastici che si riferiscono alla Germania, all' Austria, al- 
l' Ungheria, al Belgio, aUa Polonia ed alla Russia, e toc- 
cheremo di passaggio gli avvenimen li relativi ai tre re- 
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gni uniti d' Inghilterra, poiché i vescovi di questo paese 
dipendavaiio allora dall' internunzio di Briisselles. 

Il secondo capitolo comprenderà gli alTari ecclesiastici 
di Francia, di Spagna e di Portogaiio e d' Italia. 

Nel terzo ertitelo esporremo Fandamento delle nego- 
ziazioni delie Corti borboniebe, relativamente alla sopprea* 
sione della compagnia di Gesù, e alla parte che ebbero le 
altre potenze in questa medesima quistione. Un affare di 
tanto rilievo assorbiva in gran parte Fattività del santo 
padre, e noi vi troveremo preziosissimi indizii intorno ai 
suo caratt^ere personale. 

IV. — . Crediamo non poter meglio entrare In materia, 
se non ponendo qni appresso la celebre enciclica ( 1) ch'eg^- 
indirizzò, secondo l'uso de* suoi prodecessori, ai rescovi 
di tutto l'universo cristiano, li 12 decembre 1769, ed In 
cui egli riassume mirabilmente i doveri dei pastori e dei 
fedeli verso la Chiesa e verso lo Stato. Non si può leg- 
gerla senza restarne maravigliati. 

a Venerabili fratelli, salute e apostolica benedizione. 
' a Allorché noi riflettiamo al carico del supremo apcH 
stolato che ci è stato imposto, e che ne consideriamo la 
f,n'avità ed il peso immenso, non possiamo a meno, vene- 
rabili fratelli, di non risentire un'emozione profonda al- 
l' aspetto di una missione così sublime e della nostra pro- 
pria del)olezza. Ci sembra di essere venuti in pieno mare, 
ed essere stati ritirati dalia sicurezza di una vita pacifica 
come da un porto sicuro, nel vederci chiamati cosi d'un 
tratto a dirigere la nave À Pietro, sbattuta dalle onde e 
pressoché sommersa dalle tempeste. 

a Ma questa è V opera del Signore, ed è ai nostri oc- 
chi ammirabile. Imperocché noi veggiamo chiaramente 
non essere in realtà avvenuto per nessuna ragione di 
umana prudenza, ma sibbene per impenetrabile giudizio 
di Dio, che V amministrazione di un si grande carico sia 
stata a noi conQdata nel momento in cui non vi pen&ava* 

(1) Theiner, ClemntU PP* XiV Epiit. et brw^ eie, n.XUI. 

\ 
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mo affatto. Ecco ciò che ci dà la ferma speranza che Co- 
lui medesimo che ci ha investito delle sollecitudini del 
miaistero supremo, dissiperà i nostri timori col suo ajuto, 
solleverà la nostra debole2uia e ci esaudirà ueil' oscurità 
della tempesta. 

ce La memoria di Pietro vacillante sulle acque, e del 
Signore che gli rimprovera la sua poca fede» conferma 
nuravigliosamente la nostra confidenza. Quegli che, nella 
persona del principe degli apostoli, ci ha rimosso la cura 
della Chiesa universale e le chiavi del regno de'cieli; que- 
gli che ci ha comandato di pascere le sue pecorelle e 
coofeffmare i nostri fratelli; quegli medesiuKi vuole sieur 
ramente che il nostro spirito non concepisca timore al- 
enilo, di non ottenere 1 suoi soccorsi, e che sia più com- 
preso della speranza della sua grazia, che delPapprensione 
della nostra debolezza. 

ce Noi ci sottoponiamo, dunque, alla volontà di Colui 
che è nostra forza e nostro sostegno, e confidiamo nella 
sua fedeltà e nella sua potenza. Egli è quello che compirà 
l'opera che ha in noi cominciata; e dal nostro nulla, la 
grandezza della sua forza e della sua bontà riceverà uno 
apfeodore più grande. Percioechò, s'egli ha divisato, in 
questi tempi, di servirsi del nostro ministero e d'operaro 
mediante noi, che siamo un servo inutile, qualche cosa 
pel bene della sua Chiesa, ciascuno riconoscerà ch'egli 
solo sarà di ciò V autore, e che a lui solo debbono uni- 
camente esserne riferiti r onore e la gloria. Noi ci prepa- 
riamo,' dunque, sens' altri indugi, a sostenero questo gran 
carico, dtepostl a porvi tanto più di zelo, quanto che sia- 
IM appoitfMI aopra un più forte sostegno, e convinti che 
P alta importanza delle funzioni alle quali slamo stati 
chiamati esige, per il loro compimento, cure e prudenza 
tali, che mai non posson essere troppo grandi. 

« Allorquando, dalla sublime altezza della nostra sede 
apostolica, noi chiamiamo ad esame neir animo nostro 
l'oggetto, delja nostra amministrazione, e volgiamo i nostri 
flgoiurdi verso tutte le regioni dell' universo cristiano, 
deif voi sopra ogni altro» venerabili fratelli, che amiamo 
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di contemplare nei posti elevati ed illustri che occupate ; 
voi, la cui vista ci consola. Noi siamo sommamente felici 
<li riconoscere in voi il nostro ajuto, i guardiani della 
greggia del Signore, e gli operai della vigna evangelica. 
À voi dunque, che dividete con noi tali cure» noi deside- 
riamo sopra tutto, nel principio del nostro apostolato» di 
fare intendere la nostra voce ; nel vostiro seno vogliamo 
noi spargere I sentimenti intimi del nostro cuore : e se 
a voi parrà che vogliamo indirizzarvi, nel nome del Signo- 
re, parole d'avvertimento e d'esortazione, attribuitele alla 
diffidenza che abbiamo di noi medesimi, o pensate che 
esse procedono dalla confidenza che abbiamo nella vo- 
stra virtù e «nella vostra pietà filiale verso di noi. 

ce In primo luogo» Veneràbili iiratelii» noi vi doman* 
diamo e vi scongiuriamo che non cessiate giammai di 
pregare Iddio dì proteggere la nostra debolena. Rleani* 
biate così l'amore che abbiamo per voi, ed unite ai no- 
stri prieghi il soccorso dei vostri, per maniera che, so- 
stenendoci a vicenda, per cosi dire, gli uni cogli altri, 
noi ptossiamo tutti camminare ciascuno nella nostra vìa 
con .passo più sicuro. 

<c Per questa unione dei cuori che vi lega stretta- 
mente a noi» dimostrerete sopra tiitto la nostra unità: 
perchè T edificio di tutta la Chiesa è uno» e la sua base 
è stata stabilita in questa sede da san Pietro. Molte pietre 
unite concorrono a questa costruzione ; ma tutte sono ap- 
poggiate e sostenute da una sola. 11 corpo della Chiesa 
è uno ; Gesù Cristo è il suo capo, ed in lui noi formiamo 
tutti una sola cosa. Egli ha voluto che noi, vicario della 
sua potenza» fossimo elevati al disopra degli altri ; e 
voi» uniti a noi come al capo visibile della Chiesa» fo^ 
ste le parti principali del suo corpo. 

(( Che cosa può, dunque, accadere all'uno, che non 
tocchi anche gli altri, e che non colpisca ciascuno di es-* 
si? In quel modo, per conseguenza, che non vi può es- 
ser nulla che reclami la vostra vigilanza» e. che in pari 
tempo non formi oggetto delle nostre cure e non debba 
esserci deferita» in quello stesso ancora voi doviete pen<» 
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sare che tatto ci6 che ci riguarda e- tutto ciò che ri* 

chiede la nostra attenzione e il nostro concorso, deve- 
interessare in sommo grado a voi medesimi. Noi dob- 
biamo dunque tutti, tenendo le nostre volontà stretta- 
mente unite, animati da questo solo e medesimo spirito 
che, procedendo da Gesù Cristo nostro capo mìstico, si 
spande in tutte le stie membra per dispensar loro la vi- 
ta; noi dobbiamo fiire tutti i nostri sforzi, ed applicare 
principalmente le nostre cure affinchè il corpo della Chie- 
sa rimanga senza lesione e senza ferita, e che si s^- 
luppi e si fortifichi, bello e lucente di tutte le tirtù cri- 
stiane, senza rughe e senza macchie. 

(c Quest'opera ci diverrà possibile coli'ajuto di Dio, 
se ciascuno di voi si senta infiammato di un gran zelo per 
la greg^ che gli è slata eonOdata» ed applichi le sue cure 
ad allontanare dal suo popolo il contagio del male e le in- 
sinuazioni deir errore, fortificandolo con tutti i soccorsi 
della santità e della dottrina. 

c( S' egli è stato mai necessario che coloro che sono 
prepiosti alla guardia della vigna del Signore sieno animati 
da questi desiderii per la salute delle anime, egli è sopra 
tutto, in questi tempi assolutamente indispensabile che ne 
sieno convinti ed accesi. 

€( In qual tempo, diffatti, si videro mai leviursi» quasi 
ciascun giorno, e circolai» sì pernidòse opinioni, tendenti 
ad affievolire ed a distruggere la fede? Quando si videro 
mai gli uomini, sedotti dagli affascinamenti della novità, 
e trasportati con una specie d' avidità verso una scienza 
straniera, lasciarsi più follemente attirare verso di essa e 
cercarla con più eccessiva passione? Talchò noi siamo pieni 
di dolore alla i^s^ di questa pestilenslale malattia delie 
aulirne, la qnale si allarga e si propaga svwturatamenle 
sempre più di giorno in giorno. 

« Più il male è grande. Venerabili Fratelli, e più voi 
dovete energicamente affaticarvi, ed impiegare tutti i mezzi 
della vostra vigilanza e della vostra autorità per raffrenare 
questa temeraria follìa, che trabocca ancora nelle cose di* 
vino e nelle più sante. Ora, voi otterrete questo fine, cre- 
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detelOf non coll'ajalo corrnHiUIe e vano della saTietza 

umana, ma unicamente colla semplicità delia dottrina, e 
colla parola di Dio, più penetrante che una spada a due 
lagli : perocché, quando in tutte le vostre parole mostre- 
rete e predicherete Gesù Cristo crocifisso, vi sarà facile di 
reprimere l'audacia dei i^ostri n«nici e di reapiogeme i 
dardL 

c€ È colla fona stessa ddle sue insUtuakmi e delle sue 
leggi cbe Gesù Cristo ha fondato e fortifleato questa città 

santa che si chiama la Chiesa : a questa egli lia confidata 
la guardia del puro e pio deposito della fede: questa egli 
ha voluto stabilire qual protettrice immobile della sua dot- 
trina e della verità: infine» contro di questa, Le porte deir in- 
ferno non prevaleranno giammai. E noi, veneiabUi fra-, 
telii, siccome capo e custode della città santa» difendiamo 
con coraggio queste leggi e qoesta fede del nostro ftHida-i 
tore , signore e maestro ; eredità integra ed illustre che ci 
Iiauno lasciato i nostri padri affiochè la trasmettessimo pura 
ed integra ai nostri successori. 

« Se dirigiamo i nostri atti e i nostri sforzi conforme 
. a questa regola che ci designano le sante Scritture, e se 
noi seguiamo le vestigle infallibili dei nostri predeccaBSori» 
possiamo assicurarci di esser muniti di lutti i soccorsi ne- 
cessarii per evitare dà die potrd^be indebolire e iérire la 
fede del popolo cristiano» e infrangere o dissolvere in parte 
l' unità della Chiesa. 

« Non togliamo, adunque, la regola della nostra con- 
dotta e della nostra fede se non se dalla Scrittura e dalia 
dottrina tradizionale» sorgente della divina sapienza. 

ce Imperoccbè» questa doppia e ricca fonte di ogni ve- 
HtlL e di ogni virtù eontienepienaMite dò obesi riferisce 
al culto religioso, alla pmrità dei eostnml ed alle condi- 
zioni di una santa vita. Da essa noi abbiamo appresi i do-? 
veri della pietà, dell'onestà, della giustizia e della umani- 
tà; per essa noi comprendiamo ciò che dobbiamo a Dìo, 
alla Chiesa, alla patria» ai nostri condttadini e agii altri 
uomini tutti qaanti. 

c€ Per tal messo nói riconosdamo die nnlto ba (là 
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f oteiiteiiiente contribuito a deteriniDare 1 diritti delle città 

e della società medesima, quanto queste leggi della vera 
religione ; ed ecco percliè giammai nessuno ha dicliiarata 
la guerra alle divine prescrizioni di Cristo, senza eh' esso 
abbia, in pari tempo, per quanto gli era possibile, turbata, 
la tranquillità dei popoli, diminuito il rispetto dovtito alle 
leggi, e aparso per ogni dove la sventura e V incerteua. 
Perocché v' ha una grande connessione tra i diritti* delia 
potenza divina e quelli della potenza umana ; e coloro che 
sanno che il potere dei re è sanzionato dall' autorità della 
legge cristiana, obbediscono loro con gioja, onorano e cir- 
condano la loro dignità di venerazione, di .sommissione e 
di rispetto. 

ce Convinti che questa parte delle divine prescrizioni 
non ò meno strettamente legata colla pace degli Stati, di 

quello che shi colla salate delle anime, vi esortiamo viva** 
mente , venerabili fratelli , di porre tutta Ja vostra cura 
nello inspirare ai popoli — dopo quello eh' è dovuto a Dio 
ed alle sante costituzioni della Chiesa — il legittimo rispetto 
e obbedienza eh' essi devono ai re. Imperocché questi 
sono stati collocati da Dio stesso in un posto eminenteper 
difMidere l' ordine pnhhlico, e contenere i loro sudditi nd 
limiti dei loro dirittt. Essi, infatti, sono i ministri di Dio 
pel bene; ed è per questa ragione che portano la spada, 
quali vendicatori severi contro colui che opera il male. 
Sono essi, in oltre, i figli amatissimi e i difensori della 
Chiesa, che devono amare come loro madre, e propugnarne 
la eausa e i diritti. 

ce Abbiate, dunque, cura di render capaci di questo 
divino precetto colóro che voi dovete istruire nella legge 
di Cristo. Ch*es8i apprendano, sin dalla loro infanzia, che 
il rispetto dovuto alle potenze deve essere fedelmente man- 
tenuto; ch'essi devono obbedire all'autorità, e sottomet- 
tersi alla legge, non solamente per timore, ma ancora pel 
sentimento del dovere. Inspirando così nei cuori dei popoli 
non solo r obbediraza al loro prindpi, ma eziandio il 
rispetto e V amore, coopererde mifahtlmente a due eoee 
che non possono andar separate; la pace dei cittadini ed 
il bene della Chiesa. 
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ce Voi corniate anéom più perfettamente gueatamii* 
sioue se, ai vostri prieghi quotidiaiii a prò dei popoli, ag- 
giungerete preghiere speciali a prò dei re, domandando per 

questi ultimi, ch'essi vadano esenti da ogni male; die di- 
rigano i loro sudditi nell'equità, nella giustizia e nella 
pace; che riconoscano che Dio comanda al di sopra dei 
loro troni, e che piamente e santamente difendano e pro- 
paghino i suoi interessi. Operando siffattamente-, voi sod- 
disfarete non meno alle vostre obbligazioni episcopali, che 
al ben essere universale. E per vero, che cosa v' ha mai 
di più giusto e di più ragionevole, che di veder coloro i 
quali, per il ben essere degli uomini, sono preposti alla 
custodia delle cose sante, e che, nella loro qualità d'inter- 
preti e di ministri, offrono a Dio 1 voti di tutti, pregare 
per gli autori della pace pubblica, e supplicare incessante-' 
mente il Signore pei custodi della salute dei cittadini? 

ce Noi crediamo superfluo d'enumerare* qui le altre 
parti dei ministero pastorale. A che giova, infatti, disoor- 
rere a parte a parte e raccomandarvi cose di cui sappiamo 
che voi avete im' intelligenza profonda, e nella pratica delle 
quali siete fortificati per 1' uso di ciascun giorno, e per una 
certa inclinatone dbl vostro cuore conl'orme alle vostre 
funzicmi ? 

c< Giò- nulla meno, non possiamo tralasciar di ripetervi 
e di porre davanti ai vostri occhi un consiglio, che tutte le 
riassume : ed è che neW esercizio della virtù prendiate a 

modello r.esù Cristo nostro capo, principe dei pastori, e 
riproduciate in voi medesimi Timmagine della sua santità, 
della sua carità e dell' umiltà sua. 

« Poiché, se quegli che era lo splendore delia gloria 
del Padre e la figura della sua sostansa,* ha consentito a 
ricevere in sé le debolezze della nostra carne, e dallo stato 
di servitù farci passare, colle siie umillaziooi e col suo 
amore, a quello di figli adottivi di Dio; e s' egli ha voluto 
che noi fossimo suoi coeredi, potremo noi scegliere un 
oggetto più nobile e più glorioso nelle nostre meditazioni 
e nelle nostre fatiche, di quello di renderci atti, noi che 
siamo gr istrumenti pei quali questa untone d^egU uomini 
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con Cristo si mantiene e si opera, ad illuminare -col nostro 
esempio la via per la quale essi camminano seguendo la 
bontà, la clemenza e la mansuetudine di questo divino 
modello ? E per qual' altra ragione avrebb' egli salite le 
altezze delia mootagna quegU che evangelizza Sionne? 

« Voi non. ponete essere ardenti nel desiderio di acqui- 
stare questa rassomiglianza» senza comunicare ai cuori di 
tutto il vostro popolo le fiamme clie vi accendono. Questo 
è ciò che dà al pastore una forza ed un' autorità maravi- 
gliosa, per condurre le anime dei suo gregge a seguitar 
Gesù Cristo. 

c< Quando i popoli sanno che tutti i pensieri e tutte le 
«doni delle loro guide srao conformi a quelle del divino 
esemplare della vera virtù ; quand* essi nulla vi scorgono 
di duro, di arrogante, di superbo, ma ohe al contrario essi 

le veggono soddisfare ai loro doveri con carità, umiltà e 
dolcezza ; allora si sentono fortemente eccitati a meritare 
le medesime lodi. E allorquando essi comprendono che il 
loro oapOy dimentico de' suoi proprii interessi, è divenuto, 
il sèrvo degl'interessi altrui^ soccorre gl'indigenti colle 
sue largheza^yf^ afflitti con parole di consolazione^ gr igno- 
ranti colla sua dottrina, tutti inine colle sue cure^ co*suoi 
consigli e colla sua pietà, e eh' egli preferisce alla sua pro- 
pria vita la salute del suo popolo ; allora, dolcemente at- 
tirato dal suo amore, dallo zelo e dall'assiduità sua, essi 
ascolteranno volentieri la voce del pastore che si applica 
ad istruirli, ad esortarli, a richiamarli, e parimente a ripren- « 
derli ed ammonirli. • . 

ce Ma come potrà insegnare altrui V amore di Dio e la 
benevoiensa verso i suoi fratelli coluì che, schiavo tra i 
lacci e la cupidità de' suoi interessi privati, preferisce le 
cose della terra a quelle del cielo? Come mai quegli che 
aspira alle gioje ed agli onori del mondo potrebbe condurre 
gli altri al disprezzo delle cose umane? Come potrebbe dare 
lezioni d' umiltà e di dolcezza quegli che si leva nel fasto 
. dell' orgoglio ? Voi dunque, che avete ricevuta la missione 
d'insegnare ai popoli la morale di Gesù Cristo, ricordatevi 
che dovete sopra tutto mettervi ad imitare la sua santità, 
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la sua innocenza, la sua dolcezza. Sappiate che la vostra 
potenza non apparirà giammai più ragguardevole che al- 
lorquando porterete le insegne dell' umiltà e dell' amore, 
più ancora di quelle della vostra dignità medesima. 

et Ricordatevi ch'egli è proprio del vostro incarico» e 
che appartiene a voi soli il dirigere in tal guisa li popolo 
che vi ta confidato; che nel compimento di questo doreié 
toi dovete cercare ogni vantaggio ed ogni lode; e che. 
Bendo in ciò negligenti, non troverete che malore ed igno- 
minia. Non abbiate ambizione per altra ricchezza che per 
la salute delle anime riscattate col sangue di Gesù Cristo, 
e non cercate alcuna gloria vera e solida, se non se pro- 
pagando il culto divino ed aeeieseendo la bellezza delia 
casa del* Signore, c(rir estirpare I vizi, ed applicando tnlte 
le vostre cure a praticare lé virtù con una fedeltà perse- 
verante. Ecco ciò che voi dovete assiduamente pensare e 
fare ; ecco quello che deve esser l'oggetto della vostra ara- 
bizioue e dei vostri desiderii. 

c< E non pensate che, nella moltiplicità di questo lun- 
go e laborioso esercizio, sia mai per mancarvi il teaq>o di 
esercitarvi alla virtù. Tale ò la eondizione-deHa vostra ca^ 
rica e la ragione deltat vita épiBeopale, eh' esse non ddn 
bano mai veder giungere il riposo, né la fine delle lóro Dir 
tiche. Non possono venir circoscritte da alcun limite le 
azioni di coloro la cui immensa carità dev' essere senza 
limiti; ma l'aspettazione della ricompensa infinita ed im- 
mortale che vi è destinata, addoicirìi ed allevierà facil- 
mente tutte le vostre pene. Qual cosa può» difatti, sembrar 
pesante e dura a colui il quale pensa a quella beata ri* 
compensa che il Signore ris^a, e che la ragiona delle 
fdnzioni pastorali reclama per quelli che avranno conser- 
vato e moltiplicato il loro gregge? 

(( Ma, oltre a questa magnifica speranza d'immortalità, 
voi proverete ancora una gran gioja nello sdebitarvi dalle 
fatiche della vita pastorale, quando, venendo Dio in vostro 
s^uto, vedrete II vostro popolo unito nei legami di ona 
mutua carità, fiorente ndla pietà e neOa giustizia; e quan- 
do contemplerete tutti gli altri frutti ammirabili che le 
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vostre fatiche e le vostre veglie avranno prodotto nella 
Chiesa. Piaccia a Dio che noi possiamo, durante il tempo 
del nostro apostolato, e pel concorso unanime di tutte le 
nostre volontà e di tutte le nostre cure,* veder ritornata 
la religione alla felicità maravIgUosa e alla aineera forma 
degli antichi tempi ! 

« Piaccia a Dio che noi possiamo, venerabili fratelli, 
rallegrarcene insieme, e goderne in Gesù Cristo nostro 
Signore I Cosi questo medesimo Gesù Cristo ci sostenga 
sempre colla sua grazia potente , e si degni infiammare 
i nostri cuori dell'amore ^ totto ciò che a lui può pia* 
cere! » 
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V. — L'imperatore Giuseppe il, il quale proseguiva il 
suo viaggio dMtalia» frovavasi a Mantova allorché un cor- 
riere straordinario, inviatogli dal suo ambasciatore pres- 
so il conclave, eli portò la nuova della elezione di iAe- 
nienle \IV; ed egli si fe sollecito d' ofl'iire all'augusto 
eletto le sue congratulazioni, con una lettera autografa d^l 
30 maggio 1769, così concepita: 

« Nel tempo stesso che noi proviamo la pià.viva con- 
soiazione, santissimo padre, nel sentire che la creazione 
d*un nuovo vicario di Gesù Cristo ha posto fine alla vedo- 
vanza della Chiesa, noi siamo sopra tutto lietissimi che 
siasi scelta per suo degno capo la Santità Vostra, la cui 
pietà insigne, la dottrina profonda e le brillanti qualità ci 
sono conosciute, e ci dànno certezza che non polevasi 
meglio provvedere agF interessi della Chiesa di Dio, dei 
l>ene comune e della pace universale. N.oi ci >promet(Ìamo 
)li partecipare principalmente alla benevolenza di cotanto 
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tenero padre che la misericordia divina ha datoa4 mondo; 
noi, diciamo, del pari che il santo impero romano, e la 
nostra augusta famiglia, in virtù del nostro titolo di primo 
figlio della Chiesa, e dell' officia di suo sopremo. difensore 
e protettore: e dal canto nostro non cesseremo mai di 
stringer viepiù i legami che uniscono il sacerdotlo airim- 
pero, e di porgere alla Santità Vostra testimonianze della 
nostra venerazione e del nostro filiale amore. 

« Per dare a Vostra Santità le più certe prove della 
sincerità dei nostri sentimenti e della nostra gioja per la 
sua felice elezione, noi abUamo incaricato V illustre, no- 
blle^ caro e fedele Ernesto, cónte di Kattnitz-Rittberg, no- 
stro consigliere attuale e cameriere segreto, altre volte le- 
gato straordinario presso il sacro Collegio, e al presente pres- 
so la Sanlità Vostra, di esprimer>i questi sentimenti, affinchè 
Vostra Santità si degni prestarvi benevolo oreccliio ed in- 
tiera fede. 

Nè meno affettuosa è la lettera, data da Vienna, che 
BlariaTmsa indirlisavayU fi9.del medesimo mese, al papa. 
In questa stessa occasione : 
' c< Il degno pontefice Clemente XIll », diceva , « di 
santa memoria , essendo stato rapito alla Chiesa da una 
morte prematura, il desiderio unico del mondo cattolico 
sulTuso in lagrime, tendeva a vedere occupato il suo luogo 
da un pontefice che potesse, per V alta sua virtù, portare 
un rimedio ai mali presenti della Chiesa, e che, con la sua 
discretezza, si concUlasse la confidenza dei principi catto- 
lici, e dirigesse 11 pontificato supremo con una grande pru- 
denza. Queste brame della Chiesa sono state esaudite dal 
suo celeste sposo, allorché si è degnato di confidarne la 
custodia alle eminenti virtù della Vostra Beatitudine. Noi 
abbiamo provato per questa notizia una grande consolazio- 
ne, e ce ne siamo singolarmente rallegrati per l' interesse 
di questa Chiesa medesima. » 

L' Imperatrice e Giuseppe li pregarono ancora 11 papa 
di permettere al contedi Kaunitzdl ritornare alla sua am- 
basceria di Napoli, dopo ch'egli avesse presentalo, in lor 
nome, gli omaggi di essi due .sovrani, e di gradire il car- 
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imperiale presso la Santa Sede. Il contento della pia impe- 
ratrice fu ancora più grande, allorché monsignor Visconti le 
presentò la lettera autografa (1) di Clemente XIV , nella 
quale le annimclava il suo avvenimento alla sede di san 
Pietro. Ecco come il medesimo niuulo ne rende conio al 
cardinale Pallavieini, nel diq^aecto seguente» 4el IO giu- 
gno i769: 

« L'imperatrice-regina ricevè con gioja estrema la pri- 
ma lettera di Sua Santità; essa ne ha rimesso ad altro 
momento la lettura, e mostrò una viva soddisfazione della 
elezione felice del nuovo capo visibile della santa Chiesa, 
avvenimento nel quale diceva essa di riconoscere in modo 
particolare il dito della divina Prov^denia e fazione delio 
Spirito Santo. Rispetto ai desiderii di Sua Santftà di rista- 
bilire la buona armonia tra il sacerdozio e V impero , Sua 
Maestà si è mostrata tuUa disposta ad ajutarli con tutti i 
suoi sfurzi, e desiderosa oltre misura di prestarsi a tutte 
le insinuazioni, cousigli e proposizioni che le potrebbe fare 
a questo effetto il santo padre, per il quale essa prova la 
più sincera venerazione. Ha pure aggiunto che vorrebbe 
poter esercitare una più grande ii^ensa sullo spirito dei 
sovrani che sono i principali interessati nelle congiun- 
ture presenti, alfine di trionfare più facilmente delle loro 
intenzioni ostili; ma che, comunque sia, essa opererà senza 
mai stancarsi per ottenere un fine sì desiderabile e sì ne- 
cessario, quale è quello del nstabiiimento della pace tea te 
due potenze spirituale e temporale. » 

VI. — Clemoite XIV f profondameiifte commosso dai 
senUmoiti che gli manifestarono P Imperatore e i*impera- 
: Irlce sulla sua elesione, rispose loro (2), li 2t del medesimo 
. mese , in termini affettuosi per assicurarli di tutta la sua 
benevolenza, ed esortarli a difendere generosamente i di- 
ritti sacri della Chiesa. « Ciò che ci ha riferito », dic'egli, 
<c il nostro caro tìglio contedi l^aunitz-IUttliierg» consigliere 

(1) TheiDer, OetMiUis P. XiV Epiit. et br. etc, n< IH pag. 5. 
(S) Thiiaer» loc. olf. IV pag. 6. 



Digilized by Google 



£D EDRQPA $JETT£STai01ULE 339 

attuale, cameriere segreto e vostro ambasciatore presso la 
nostra persona, e ciò clie Vostra Maestà medesima ci ha 
scritto della gran gioja che ha provata allorché, secondo i 
diselli della divina Provvidenza, noi siamo stali elevati 
alUr suprema dignità della Chiesa, per tener sulla terra il 
posto di Gesù Cristo, è intieramente conforme alia gran pietà 
della vostra augusta ed imperiale femigUa, ed all' attacca- 
mento profondo ch'essa prova per la Santa Sede apostolica. 

a Questi sentimenti del vostro animo pio e religioso non 
ci hanno cagionato maraviglia nè sorpresa. Non abbiamo 
-noi, sono pochi mesi, veduto Vostra Maestà nel mezzo del 
^oneiitoro dei nostri cardinali? Non le abbiamo noi indi- 
ilBEata la parola, e non abbiamo avuto Poccasione di ve- 
dere, con un'ammlràflone mescolata di gioja, l'aita virtù 
e la saviezza che brillavano sul suo volto, ne'suoi sguardi, 
e ne' suoi lineamenti? 

c< Noi siamo, dunque, lieti di questa testimonianza del 
.vostro rispetto filiale, e desideriamo collocare una conlì- 
deiisa obe punto non abbiamo nelle nostre proprie forze 
per sopportare il carico pesante che ci è stato imposto, in. 
questa buona volontà che voi ci dimostrate, e con la quale 
ci promettete, voi, primo Aglio della Chiesa, di non cessar 
mai dal considerarvi, come suo supremo avvocato e come 
il suo difensore. Affidati in questo nobile zelo che voi di- 
mostrate, noi siamo sinceramente disposti non solo a man- 
tenere V unione che esiste tra il sacerdozio e l'impero, ma 
eziandio a stringere sempre più i legami d' amore e dei 
buoni ufficii scambievoli che li uniacono. 

' ce Tal! sono i sentimenti che noi abbiamo chiaramente 
manifestati al vostro ambasciatore, il quale, nel disimpe- 
gnare il suo incarico presso di noi a nome di Vostra Mae- 
stà, lo ha fatto con una tale gravità e nobiltà, che la sua 
prudenza e la sceltezza delle sue maniere lo hanno fatto en- 
trare sempre più nelle nostre buone grazie, e eh' egli si è 
maravigliosamente conciliata la stima universale. 

€( Finalmente, replicando a Vostra Maestà le assicura- 
zioni del più profondo ossequio e del più vivo amore pa- 
terno, le diamo affettuosissimamente la nostra benedizione 
apostolica. » 
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VII. — Non t'era cosa che Clemente XIV tanto deside- 
rasse, quanto di terminare il malaugurato affare di Parma 
in maniera che salvasse l'onore della Santa Sede e non of- 
fendesse i principi della casa di Borbone. Era questo un 
affare che stava grandemente a cuore ali' imperatrice, che 
pensava di maritare la sua figlia cadetta, Maria-Amalia» a 
Ferdinando 1» infànte di Spagna e duca di Parma; ma noti 
voleva dare il suo consenso a codesta unione se non dopo 
lo scioglimento delle diflìcoltà suscitale dal monitorio di 
(Clemente XIll. Kaunitz, fin dalla sua prima udienza, nego- 
ziò colla più gran segretezza cotesto affare col sommo pon- 
tefice: afiare, per verità, complicatissimo. Le Corti deside- 
ravano una revoca pubblica della lettera di Clemente XIII: 
e Clemente XIV propose un saggio eapedi^te.! due (ùturi 
sposi erano parenti in grado proibito, nè potevano con- 
trarre matrimonio prima che l'impedimento fosse stato 
tolto: egli, dunque, accordò puramente e semplicemente la 
dispensa, annullando cosi in modo implicito, e con la più 
gran delicatezza» quanto era stato fatto dal suo predeces- 
sore contro Parma* Tutte le Corti cattoliche per questo 
passo inatteso, cosi semplice, cosi nobile e cosi saggio ad 
un tempo, si ìtoymono ipso facto riconciliate con la Santa 
Sede, e questa malaugurata differenza tanto bene soppressa, 
che non ne fu più menomamente trattato in appresso. 

Kaunitz inviò tosto, per un corriere straordinario, que- 
sta dispensa all' imperatrice. Clemente XIV, dal canto suo, 
ne diede conoscenza, li 15 luglio, a Maria Teresa, ed ai 
re di Spagna e di Franc&a. Egli desiderava altresì di tu 
venire a Roma i due reali fidanzati* per isposarli di sua 
mano ; ma l'imperatrice, temendo, a ragione, che un fa- 
vore cosi grande potesse essere interpretalo come una con- 
dizióne imposta al papa dalle Corti, non accettò questa 
benevola offerta. 

Per tal modo fu terminato, dalia sapienza del papa e 
dalla buona volontà deirimperatrice^ questa deplorabile que-^ 
fittone, la quale aveva, per cosi dire, sollevato tutta Europa 
contro la Santa Sède. Se Clemente XiV avesse dovuto Irai* 
tare questo affare direttamente colle Corti, egli \1 avrebbe 
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sema alcun duUiio iDContrate difficoltà pcobabilmeote in-» 
sonnofitabili, trovandosi in sUTatto modo neiP alternativa 

, del pari dolorosa, o di revocare con atto pubblico i1 moni* 
torio del suo predecessore, ovvero di lasciar le cose nel 
tristo stato in cui esse si trovavano : come si può inferire 
da una conversazione eh' egli ebbe, li 20 maggio col si- 
gnor d'Àubeterre» nella prima udienza che accordò a que- 
sto ambasciatore, é di cui questi rende ccmto nel modo 
seguente : 

« Sono siato Jerl alla udienza del'papa a roeu^ora di 

notte , e fui ricevuto con le testimonianze del maggior 
rispetto e del più grande attaccamento verso il re. Mi ha 
ripetuto parecchie volte com'egli era stato sempre affezio- 
nato alla Francia, e quanto desiderava di poter fare ciò 
che foìBse gradito a Sua Maestà. Io non aveva divisato di 
parlargli d'alcuno aliare in questa udienza; ma egli me- 
desimo fu il primo a far menzione dell'infante duca di 
Parma, e mi disse che pensava ad un espediente per ter- 
minare codesto affare, cioè a dire: che l'infante venisse a 
Roma per maritarsi, e che egli stesso lo unirebbe in ma- 
trimonio con r arciduchessa. Pressandomi egli a dirgli ciò 
che pensavo di questo mezzo, gli risposi che sino ai pre- 
sente tutte le vostre istruzioni portavano una revoca del 
Imve ed un riconoscimento dell' infànte; che io dubitava 
molto che le Corti si accomodassero a verun' altra cosa 
senza queste due condlzlolil ; che, d'altronde, non era 
usanza che un sovrano andasse a maritarsi fuori di casa 
sua, e che simili viaggi portavano seco grandi spese; che, 
in somma, io non aveva altre istruzioni che le antiche, e 
non ero in istato di rispondergli. — Ebbene, — ha egli 
soggiunto con molta vivacità, stringendomi le mani, — in- 
vierò a Parma un cardinale gradito alle Gorn, che farà 
questo matrlmonibjn mio nome; e scriverò una lettera* 
air infante che soddislàrà a questi due punti. Credete voi 
che in questa maniera le cose possano acconciarsi? — lo 
rho assicurato che non mancherò di renderne conto; ma 
che non era autorizzato a dargli alcuna risposta. » 

Tutu gU sforzi che fece ia parte giansenistica in Fran- 
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eia per impedire questo aecordo, furono manSaU à 
dalia saviezza dell'imperatrice; ed il malcontento <^ I 
eattiyi ne mostrarono, fft conoscere chiaramente qnantO' 

esso era vantaggioso alla Chiesa. 

Vili. — Clemente XIV aveva una grande stima per 
Maria Teresa, e ciò non solo a cagione dell'influenza 
eh' ella esercitava sulla politica europea^ ma particolare 
mente perchè, sotto.!' ultimo pontiOcato, essa non aveva 
preso alcuna parte alla guerra detestabile e brutale di- 
chiarala alla Santa Sede dai sovrani della cate di Borbo- 
ne. Durante il soggiorno hi Roma di Giuseppe II e di Leo- 
poldo suo fratello, l' imperatrice aveva incaricato 11 pittore 
Pompeo Battoni, che era allora in fama, di fare, per la 
galleria imperiale, il ritratto di questi due principi nella 
grandezza naturale, in un sol quadro. L' artista dipinse 
Giuseppe II in una positura nobile e meditativa, 
giantesi col suo destro braccio sur una colonna che rap- 
presentava la cKlk'dl Roma. Clemente XIV desiderò ve- 
dere quest' opera, e trovò cosi di suo gusto il pensiero 
dell'artista, che fece riprodurre questo quadro in mosaico, 
ma in minori proporzioni, e lo inviò più tardi all' impera- 
trice madre, con una lettera piena di generosi ed afiet-' 
tuosi sentimenti, che a tempo e luogo verrà da noi rife- 
rita. Ecco hitanto quella ch'egli fece rimettere a Majria 
Teresa, dal nunzio apostolico di Vienna, pochi giorni do* 
. po il ritorno di Giuseppe II nella sua capitale: 

« Il vivo e cordiale interesse », scriveva egli (1) al- 
l' imperatrice li 12 agosto 1769, (( che noi prendiamo a 
tutto ciò che concerne Vostra Maestà, che lo merita in 
una maniera particolare da parte del capo della Chiesa, 
non tanto per la sua grandezza, quanto per queir ammim** 
bile pietà die forma nella sua augusta persona il più pre^' 
. zioso de* suoi vmitaggi; questo interesse, io dico, fa die 
non possiamo astenerci dal prender parte alla consola* 
zione che avrà provata Vostra Maestà pel ritorno dal viag- 
gio d' Italia deir imperatore, suo augustissimo e carissimo 

(t) Theieert Cinmtit XIV JBfM. h »r#v«, «le. , n. XXI, p. sa. 
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figlio. Noi pensiamo che ua tal fiitomo, accompagnato so- 
pra tulio da tanti voti di prosperità che gJi hanno meri- 
tato per ogni dove la prontezza del suo spirito» la gran- 
dezza della sua animai V amabilità delle sue maniere, e 

sopra tutto la sua religione esemplare ( la principale delle 
virtù che lo rendquo T oggetto dell'ammirazione dei po- 
poli ), a\rà fatto provare a Vostra Maestà altrettanta gioja 
nelP abbracciare un figlio che ha accresciuto sì grande- 
mente il patrimonio delle sue lodi, quaata n' avrà provata 
ano figlio mèdesimo neir abbraeeiare una madre alle eui 
ìatruzionf ed esempli egli deve queste medesime qualità. 

<c M figurarci una cosi teuem e mutua soddisfàzione 
della madre e del figlio, il nostro cuore paterno prova 
tanta consolazione, che non possiamo a meno di non aprir- 
lo a \ostra Maestà per mostrarle la nostra gioja, e per 
darle nel medesimo tempo .una nuova assicurazione, che 
non cessiamo nè cesseremo mai di pregare V onnipotente 
Iddic aGQn«hè si de^ di eooservare nella virtù della ma-, 
dre ed hi quella M figlio (virtù ehe sono le sorgenti 
della felicità del rostro regno), due saldi appoggi alla re- 
ligione ed alla Chiesa. E persuasi che la tenera espansio- 
ne ehe non possiamo rattenere, sarà accolta favorevol- 
merte da Vostra Maestà reale, noi le diamo, come pure 
aliai sua angusta famiglia, con tutta V eifusione del cuore^. 
la iipstra apostoUea benedizione. » 

Mediante queste sue paterne eottesle. Clemente XIV 
aeqiisfè" ben presto un tale impero sul euore delPlmpe-* 
ratrice, che questa sforzavasi di assecondare in tutto le 
sue ?ie intenzioni e i suoi desiderii. Egli egualmente, dal 
cantC' suo, s'indirizzava a lei negli avvenimenti più im- 
portaati non solo d'Ailemagna,. ma eziandio degli altri. re- 
gni» I le chiedewa il sno possente intei¥entOy eolla cor-, 
tessa: eh'emt ^ielo aecoideidd)e pnmfaBMNite e con lieto > 
anima 

IX. — Sventuratamente, si trovavano sin d'allora nel 
gabinetto di Vienna uomini le cui opinioni religiose era- 
no sospette, senza rispetto per la Santa Sede e per la 

Chiesa, i clie tendevaqo a scalzare^ co.Moco misteriosi e 
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segreti ariifiziì, le fondanMDta e i sacri diritti dell'una e 
deir altra. Ma durante la vita di Maria Tefesa, .efae op- 
poneTasi energicameute ai loro inlrlghi, mm qnrono di 
alsaie II capo, come poi Ascero, audacemente. 

Tuttavia, un uomo divenuto e) tristamente celebre, Il 
quale dopo la morte dell'imperatrice fa scelto dairiro- 
peratore a suo più inlimo confidente, ed ebbe dappoi 

. una 9ì gran parte nelle riforme politiche e religiose fatte 
da quel sovrano, vogliamo dire il barone di Swleten, 
erasi da pareedii anni staUUto in Viema. Egli tra origi- 
nario del Paesi Basii austriaci, medico, gran dotto, ed 
abilissimo uomo di Stato. Maria Teresa lo nomiiò pro- 
fessore di medicina alP università di Vienna, lo scelse per 
medico della Corte, e gli afììdò la direzione di tiiti gli 
istituti medici deir impero. Questi favori gli apersero una 
via per giugnere ad impieghi ancora più elevati, t ben 
presto divenne consigliere intimo di Stato. Iniziato nel mi- 
steri della filosofia e del giansenismo, che portava loco 
dalla sua patria, al sfuriò di spargerli eoa pari • si^ra-* 
tessa ed abilità ; e eomlnciò ad Inféttare 11 gabinetti di 
Vienna, poscia le Università, ed in seguito le riunioni 

' dei dotti. Fu in questo modo che cominciò ad insinuirsl 
il veleno del giansenismo e della incredulità nella 0ttà 
imperiale, e di là mano a mano per tutta l'Austria. 

Yan Swieten aveva un figlio, il quale sventarataménte 
aggiungeva al talenti di suo padre aodie i saoi stessijer- 
rori. Egli era già slato promosso ad onorovoUssImejea^ 
riche nello slato, con V essere nomloato primo segretàrio 
dell' ambasciatore d' Austria a Londra, e più tardi a ftiri- • 
gi. Questo giovine ed intelligente diplomatico avea con- 
tratto in quest' ultima capitale i più stretti legami cogli 
apostoli della filosofìa del deeimottavo secolo, e lo^te a 
cielo le loro voieficbe dottrine In molti scritti di ^iroo- 
stanza, pubblicati da lui col suo nome e sensa: fra m ài- 
tri, compose un solenne elogio del 9éU$ar4o drMar- 
montel. 1 cattolici francesi manifestarono la loro sorpresa 
di ciò che un ministro della pia Maria Teresa potessi lodare 
un'opera condannata dalla Sorbona, daireplscopab e dal- . 
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la medesima Santa Sede, a cagione de' suoi principii sov- 
versivi ed ostili egualmente alla religione ed al re. Ad onta 
di tutto ciò, il padre dell' autore seppe talmente brigare 
presso l'imperatrice, coir influenza che aveva nel gabi- 
netto di Vienna, che questa era di già pressoché deter- 
minata a confidare a quel giovine la carica tanto impor- 
tante di suo ambasciatore presso la Santa Sede. 

Appena Clemente XIV ne fu informato per mezzo 
de' suoi nunzii apostolici presso le Corti di Versailles e di 
Vienna, incaricò subitamente quest' ultimo di indirizzare 
a Sua Maestà V imperatrice le più vive rimostranze a pro- 
posito di questa progettata nomina, e di farle conoscere 
confidenzialmente quanto la sua buona fede fosse stata 
ingannata, assicurandola risolutamente che, quanto a lui, 
a malgrado dell'estremo dispiacere che tal fatto gli re- 
cherebbe, non consentirebbe giammai ad accettare il si- 
gnor Van Swieten come ambasciatore presso la sua per- 
sona, quand' anche questi ritrattasse l' odioso suo panegi- 
rico di Marmontel. 

« Sua Santità », scriveva, in nome del santo padre, il 
cardinale Pallavicini, li 21 ottobre, a monsignor Visconti, 
c( Sua Santità crede di non potere, senza rendersi colpe- 
vole d' una grave omissione, astenersi dal far sentire ad 
una sovrana si pia e sì affezionata alla sua sacra persona, 
che mentre che la Santità Sua è, e sarà sempre intiera- 
mente disposta ad accogliere con vera soddisfazione, e 
coU'onore dovuto, qualunque persona che gli potesse es- 
sere inviata quale incaricato d'affari di Sua Maestà presso 
la Santa Sede; nello stesso modo ella si lusinga ed è in- 
tieramente convinta che Sua Maestà avrà ben a cuore di 
assecondare le vive istanze che le indirizza il Santo Padre 
per mezzo di Vostra Eccellenza, affinchè consenta a ri- 
nunciare al progetto di affidare la sua ambasciata a Uoma 
al signor Van Swieten. 

« Pel suo carattere rispettabile di ministro imperiale, 
gli riuscirebbe troppo facile di formar qui una riunione 
di diversi stranieri di passaggio o domiciliati di tante sette 
e di tanti popoli che hanno 1' uso di venire o di sog- 
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giorliare ia Boma, e di fornire in tal guisa oa alimMut» 
troppo pericoloso ai pregiudizi! eterogenei di qoesta filoso^ 
fla menEogneray che tanto sgraziatameote gode di un gran- 
diosissimo credito a' tempi nostri. 

« Quanto è naturale da una parte il dispiacere del 
santo padre, altrettanto sarebbe facile eh' esso distrugges- 
se la buona armonia che unisce si intimamente il cuore di 
questa religiosa figlia della Santa Sede a.guelk) del capo 
visibile della Chiesa universale. Vna cosa ché ai ricaneeee 
a prima vista, e élie dev'essere bea ponderata da que- 
sta prndentissfiaaa imperatrice, si è la grande importanza 
di tener lontano con somma cautela ogni pericolo, anche 
remoto d'una sventura sì grande. Ciò posto, spetta alla 
vostra penetrazione ed alla vostra prudenza di cercare al 
più presto possibile le occasioni opportune per io£omiare 
o per fàre lir modo che Sua venga segratameBley 

e con tiìtte le necessarie precauzioni» informata deL^oatt 
timori e dei desiderii non meno iandati che prava Sot' 
Santità dì vedersi liberata da pericoli che giustamente lo 
spaventerebbero quando si persistesse a volergli imporre 
il suddetto ambasciatore. Non è per ciò che Sua Santità 
abbia per esso il menomo odio, né la menoma antipatìa, 
ma sibbene per la suddetta precisa ragione; e mentre la 
sua pastorale legittima solledtudine lo obbli^ a pisveniie' 
le disastrose eonseguense di tnì ho parlato più sopra, la> 
confidenza da lui posta nella bmlà di Sua IbeM hnpe- 
riale gli dà speranza che, avendo tanti altri mezzi d' im- 
piegare utilmente il sapere e l'.ibilità del signor Van Swie- 
ten, ella acconsentirà ad accordare insieme queste due 
cose, ed a dare al Santo Padre questa prova non inusitata- 
della sua buona affezione. I>ica non inusitata, perebò i ao-* 
viani usano efflettivamente di confidare le- ambasciite^pre^ 
so le Corti estere a quelle persone eh' essi aanno dovervi, 
ottenere il più favorevole accoglimento. » 

Maria Teresa si affrettò di corrispondere ai giusti de- 
siderii di Sua Santità, e non solamente ritirò questa nomi- 
na, ma fece conoscere, per mezzo del nunzio, tutto il suo 
dlqiiacere d'avervi pensato, aggiiwgeada che. flno^ allora 
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te si erano aeeortamente nascoati I flentliiieBti pmetA di 

questo diplomatico ; il quale da quel giorno in poi non 
godè più alcuna considerazione alla corte dell'imperatrice. 

X. — Clemente XIY non fu meno felice In un' altra 
domanda indirizzata alla medesima principessa a propo- 
sto (Iella famosa opera I>e steUu Eede^me, del celebre 
barcttie di Hontheim» nomo dotfio tevero^ ma imber nio del 
più deplorabili pregiodiiii eontro la SaìM Sede. I vescovi 
d*AcUemagna aveano fatto udire le loro giuste querele con*' 
tro questo libro (stampato nel 1763 per la priiiia volta, 
e nel quale la gerarchia e la disciplina ecclesiastiche 
sono combattute sino ne' loro fondamenti^ e lo proibiro- 
no neUe loro diocesi. Clemente XllI lo condannò egual- 
mmiie con mi decreto del 27 lèbbrajo 1764. Ma l'autore, 
eedotto dalla bnona aeeogHenza ebe i protestanti amano 
Mo alla matangnrafa eoa opera» ad iitigadone di questi, 
ne diede nello 'stesso anno, a Francoforte sul Meno, una 
nuova edizione arricchita dii molti errori, nella quale ol- 
trepassava lutti i limiti della moderazione, e senza ritegno 
si abbandonava a tutto il suo odio; contro Roma e contro 
la Santa Sede. Clemente XIV fece tutti i suoi sforai per 
o[q^rtl a quest'opera,, ed esorlò ettoaoemente con pareo- ^ 
efaSe eoe Iettare I vescovi d*Aliemagna. ma solo ad im^ ' 
pedime la ristampa, ma eziandio a proiMnie la propaga» 
zione nelle loro diocesi. ' ' ' 

« Noi abbiamo inleso dire », così scriveva egli (1), il 
14 ottobre, all'arcivescovo elettore di Treves, « abbiamo 
Inteso dire che l' opera perniciosa di Giustino Febrmio 
ena stata segretamente ristampata « FraBCoforte, e che r^ 
eompaitva di nuovo aumentata d* altri errori raccolti qua* 
e là ed aggiunti agli antichi. La nostra pastorale seUeeHo- 
dine ci fa temere giustamente e grandemente, che da que- 
sta pubblicazione ne risultino nuovi danni per la Chiesa 
a noi affidata,© che gli antichi mali si aumentino esipro-' 
paghino ancora. Egli ò per questo che, confidando nella 

(1) Theiner, Clem. XIV Epist, et brev., ete„ nam. XXXVI, 
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voitra pietà da noi già tanto eonoMiuta^e risoTTenendod 
di quel grande amore ehe nutrite per la Chiesa, e del qnale 

avete già dala una solenne testimonianza nella lodevole 
condanna che faceste di quest' opera troppo celebre allor- 
quando eravate vescovo di Frisingen, noi vi offriamo al 
prefieote, venerabile fratello, un'occasione di accrescere 
- ancora la Tostia gloria, e ▼! domandiamo con istanza che^ 
eonftwmemente alla dignità onde siete rivesttto ed air au- 
torità delF illustre vostro nome» mettiate tutte le Tostre 
cure, adoperiate tutti 1 vostri sforzi e tutta la vostra dili- 
genza a soffocare e distruggere questa produzione pesti- 
lenziale e venefica, prima eh' essa possa di nuovo esser 
data alia luce. Voi godete nel vostro paese della stima uni- 
versale ; è noto quante persone vi sono devote, e quanta 
autorità vi abbia acquistato lo splendore della ▼cetra no* 
biltà e deUe vostre vIrtA : questi doni ehe avete ricevuti da 
IN09 ▼oi dovete impiegarli a difendere la sua causa; cioò 
a mantenere nella Chiesa la tranquiiliià e la pace, ed a 
conservare integra e pura la sua antica dottrina. Le circo* 
stanze non faranno certo difetto alla vostra vigilanza per 
isdebitarvi di questo incarico, giacchò l'abilità vostra e 
la. vostra autorità, vi mettono in grado non solo di profll- 
tane, quand' esse si pcesentino, ma ancora di prodnrte e 
flurle nascere. Sopprimendo per tempo quel germe impuro 
di tanti errori eh' è già cominciato di nuovo a ramiflcare, 
voi agirete non solo come esige la carica episcopale che si 
degnamente coprite, ma eziandio come da voi domanda- 
no lo splendore della vostra origine e quello delle vostre 
virtù, e sopra tutto la pietà e la religione che eminento- 
mente vi distinguono. Voi per tal modo confermereleralta 
opinione che abbiamo concepita del vostro merito, e fare* 
te ti altamente ricevuto nel nostro cuore, che non vi sarà 
mal alcuna specie di testimonianza della nostra pontificale 
tenerezza di che noi non brameremo arricchirvi e ricol- 
marvi. » 

Ma Clemente XIV spinse ancora più lungi la sua pa- 
terna vigilanza, poiché egli si rivolse in questa oceorrénsa 
direttamente all'imperatrice, e mandò, per messo del suo 
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segretario di Stafo, al nunzio apostolico presso la Corte 
imperiale, la lettera seguente, data il 18 novembre: « li 
nostro santo padre ha sentito col maggior dolore la ri* 
stampa che fassi a Francoforte sul Meno del pernicioso li- 
Inno 4)i GiustiDo Febrooio. L' aatore di quesf opera dete- 
stobile, hingi dal coflumoTeni nel vederla fulminala per la 
.eondanna apostolica, e per quella di fanti vescovi che haiH 
no armalo il loro zelo contro la prima edizione, ne pah- 
blica audacemente una seconda, e l'accresce di nuovi er- 
rori. Questa ristampa, che provoca tutta la sollecitudine di 
Sua Santità, non può a meno di eccitare altresì T atten* 
zione di Sua Maestà Imperiale, e deve impegnarla aid im- 
pedire questa pobblieasione, non foss^altro che come nna 
manUMa contravveniione alle leggi medesime dell' im- 
pero: imperocché quest' opera è stampata veramente senza 
approvazione, e senza che porli il vero nome dell'autore. 
Questa circostanza pertanto, la quale dà a Sua Maestà tulli 
1 diritti di far uso prontamente della sua autorità per sop- 
primere sillatta pubblicazione, che dicesi essere di già 
molto avansata» dà pare a Vostra Eccellenza un motivo 
validisstmo di eccitarla a ciò colle più forti rimostranze; e se 
Sua Maestà vorrà ingiongére al commissario Imperiale del 
libri a Francoforte di confiscare questa nuova edizione in 
qualunque luogo essa si trovi, e di sequestrarne gli esem- 
plari, essa certo non potrà far cosa più conforme ai biso- 
guì dei tempo, più gradita a Dio, e che meglio risponda 
alio zelo ed ai desideri! del santo padre; » 

Franeoforle era nna città indipendente» nella quale già 
da lunghi anni era assai (àvorita la libertà delhi stampa, e 
r editore dell'opera di Hontheim era protestante; il per- 
chè r imperatrice non poteva avere una grande influenza 
. diretta in questo affare: fece per altro ogni suo possibile a 
fine di impedire che questo malvagio libro venisse intro- 
dotto e sparso ne' suol Stati. 

Xi. — Il ritorno alla Chiesa cattolica di Wilhelm, 
conte palatino del Reoo» riempi di gioja l'animo del Santo 
Padre. Questo principe, peraltro di gran merito, aveva 
fatto da parecchi anni profondi studil sui punti differen- 
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siali della dottrina tra i cattolici ed i protestanti; ed iUs- 
minato dalla giaala divina» rinunaid vmo 1 priini d'agi- 
ato agli errori del ^otefltaotismo. Carlo Teodoro, ano pt^ 
rente ed elettore palatino e doea di Sulzbaeb, ebbe una 

gran parte in questo avvenimento così consolante per la 
Chiesa. E Clemente XIV gliene espresse tutta la sua con- 
tentezza in una lettera (i) commovente, che gl'iudiriaò 
sotto la data del 9 settembre: a La lettera )>, gli scrisse 
eglly « piena di teatiinoniaDr^ ammirabili di filiale mah 
miséloBe verso la nostra persona e verso la Santa Sede 
apostolica, eolla qoide ei afmnnetate d'avere rieonoseioto, 
per la grazia di Dio, gli errori del protestantismo, e com- 
preso che la sola Chiesa cattolica era depositaria della ve- 
rità e della salute; questa lettera scritta, come voi dite, 
nei giorno della festa del glorioso martire san Lorenzo, il 
cui nome da noi stessi portato ricorda.combattimenii sol^ 
forti e^trioiifi conseguiti p«r la fede; questa lettera (diciamo) 
ehe ci annuiffiia la leU'ee e -dolee notisla dèlia compMa 
abiura che voi avete fatta della setta di Lutero, o del vo- 
stro ritorno nel seno della Chiesa, nostra santissima ma- 
dre, dopo d'avere conculcato tutti i rispetti umani, ci ha 
veramente inondato il cuore d' una gioja incredibile. £ 
ehe mai poteva avvenirci di più desiderabile e di più con* 
solanfte, che il veder la vostr' anima , abbracciando per 
convinzione la verità caitoliea» pensare si nobilmente alla 
sua eahite» venerar noi come ^d)lllto da Dio a capo visi- 
bile della Chiesa, e riconoscere in noi la persona d' un 
padre; mentrechè alla nostra volta, riconoscendo in voi 
quella d' un figlio, noi possiamo ormai collocare in voi la 
nostra intiera tenerezza pontificia, la noa^tra benevolenza 
e tutto r amor nostro. 

ce Col cuore Inondato d' ineflisbile allegrezza, dopo di 
aver reso dapprima Infinite grazie al sommo Iddio^ dal 
quale procede ogni bene, e che vi ha chiamato all'ammi- 
rabile sua luce, noi ci congratuleremo dappoi colla Chiesa 

(1) Theiaer, ClmtniU XIV EpiH. et brev,f etc, n. XXVin, 
pag. te. * 
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che ci è slata affidata, e che gioisce d' una conquista sì 
nobile e sì bella, nel ricever voi col massimo trasporto 
fra le sue braccia, mentrechè noi stessi ci troviamo fortu- 
natissimi di veder cominciare per éagion Tostca 11 noalro 
pontificato sotto t»A telici e brillanti aust^icii. 

<c Noi egualmente Ci rallef;reremo a vostro riguardo 
col nostro caro figlio, il nobile principe Carlo Teodoro, 
elettore palatino, capo della vostra famiglia, al quale con- 
fessiamo di portare una sincera riconoscenza per aver egli, 
colla saggezza che io distingue, colla sua gran pietà verso 
Bio e coi suo selo per la divina religioiie cattoUca^ inspi- 
rato la voi il soffio dello Spirito Santo; per averlo svilup- 
palo, fcvoiito ; per aver messo tutte le sue care, la sua . 
protezione ed il suo concorso per condurvi alla luce della ^ 
verità. A lui, infatti, voi pensate a ragione di essere, dopo 
Dio, debitore del benefizio d' essere stato richiamato dalia ' 
morte alia vita. 

c< Ma con ciù mal ci congratuleremo, caro e nobile 
figlio, più pienamente è più compiutamente che eo6 voi 
stesso; con voi nel cui cuore è caduto ilaeme d^lbt divina 
grazia come in una buona terra, ed ha portato que' frutti 
che sono come le primizie e V assicurazione dell' eterna 
salute? A questi rallegramenti, che v'indirizziamo con 
tanta espansione d' anima, noi vogliamo anco aggiungere 
alcune parole d' esortazione patema, per avvertirvi e* pre- 
garvl istantemente non solo di star ferino nella vocazione 
che avete aUnraedato, ma ancora, con una perseverante 
feddtà aDa divina grazia, di dame contrassegni colla pu~ 
rezza de' vostri costumi, colla santità della vostra vita, 
collo splendore e col far mostra anche esterna di tutte le 
virtù. Conviene, infatti alla nobiltà del vostro cuore e 
della vostra stirpe, che, perseverando nella risoluzione che 
avete una volta presa, diate, colle vostre cure nel dlCnn 
dére e proteggere la Chiesa, prove di costanza nella vostra 
lède e nells opere Incominciate. Quanto a noi, consideria- 
mo siccome un dovere d'amor paterno il domandare in- 
cessantemente e intercedere sopra di voi la protezione dei 
padre delle misericordie, w 
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XII. — 11 conte Saverio di Solms, nella Lusazia sasso- 
ne, ebbe egualmente la fortuna d' essere illuminato dalla 
luce della verità e di ritornare al catlolicisrao,nel mesi: di 
luglio di quest'anno: suo padre poi» il conte Eberliard» 
erasi già convertito da molto tempo. U conte Saverio ave- 
va diritti sul feudo di Sonnen WaldeD;ina pel suo ritorno 
in seno alla Chiesa cattoUea, i ministri deir elettore di 
Sassonia gliene contendevano rinvestitura. EMsteva un 
trattato, conchiuso nel 1636, tra la Sassonia e la Boemia, 
in forza del quale il sovrano di quest'ultimo regno aveva 
il diritto unitamente alPobbligo di difendere nella Lusazia 
I privilegii dei cattolici contro gli assalti dei protestanti. 
Allorché la Boemia venne deOnitivamente riunita airAu- 
strìa, quest'oU>llgo passò di sua natura alla casa impc» 
riale; e quindi il conte Saverio pregò Clemente XIV di far 
parlare di questo suo afTare all' imperatrice, e d'impegnarla 
a difendere i suoi diritti presso il ministero sassone; ed il 
papa si diede tutta la premura di raccomandarli il più 
caldamente possibile alla pia sovrana, a Sua Santità )>, 
cosi scrive il cardinal segretario di Stato, li 26 agosto, al 
nunzio di Vienna, c< nella sua qualità di capo della Chiesa 
e di tenero padre di tutti i cattolici, non può tiegare al 
cuiile di Solms la sua protezione, ed aiizi gliel' accorda 
più volentieri ancora {lel suo merito personale, ed in rico- 
gnizione dell'alta e virile fermezza ch'egli ha dimostrata 
fìn qui, BolTrendo di essere spoglialo di tutti i suoi beni, 
anziché acconsentire ai desideriì del ministero di Sasso^ 
ola; il quale, nella sua qualità di luterano, non ebbe altra 
intenzione, nel ritenergli la suddetta investitura e la ripa- 
razione delle perdile da lui già fatte, se non che di solle- 
citarne r apostasia. Conseguentemente, Sua Santità m'in- 
giunge d'incaricare Vostra Kccelleiiza affinchè prenda a 
cuore il conlQ e griuteressi di lui, e voglia raccomandare<^aI- 
dlssimamente e i' uno e gli altri, nel nome suo pon^icale, 
al forte appoggio d' una si possente e pia^^édtia<^^ af- 
finché il conte di Solms possa ottengr^r^ luel che doman- 
da tanto legilUmamente al serenosilino elettore di Sasso- 
nia. » ' / 
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XIII. — Dovunqui Irattavasi di promovere la religione 
fra i fedeli , la scirnza e la virtù del sacerdozio , Cle- 
mente XIV non ris;farmiava né cure, nè fatiche, né trava- 
gli, nè sacriflzii. 

L'arcivescovo elettore di Colonia, Masaimiiiaiio Fede- 
rigo, gran cao/^elUere delP Impero per ? Italia, principe 
della casa ducale di Baviera, e in pari tempo vescovo dì 
Munster, proponeva di fondare in quest'ultima città un se- 
minario ed un'università per l'educazione del clero e della 
gioventù cattolica. 

Immenso era il bisogno di sifiàtte istituzioni: i giovani 
appartenenti alle classi nobili ed agiate erano allora obbli- 
gati, quando volessero applicarsi agli alti studi!, o di fre- 
quentare le università protestanti vicine, o di recarsi alle 
università cattoiiclie lontanissime; e i giovani poi delle fa- 
miglie povere erano privi allatto di un tale benefizio. Il ' 
frequentare le università protestanti, specialmente allora 
«he r incredulità e il razionalismo avevan gettato sì pro- 
fonde radici, era pieno di pericoli per la gioventù catto- 
lica. I cesuiti avevano, invero, una specie di università a 
Paderborn ; ma, come succedeva di tutti gli stabilimenti di 
questa natura cli'essi dirigevano in Allemagna, questo pure 
non corrispondeva alle alte esigenze della scienza; e d'al- 
tra parte, Questa università era tutta teologica, imperocché 
vi mancavano intferamoite la storia, la numismatica, Talta 
filosofia, la letteratura classica latina e greca, la medicina, 
la botanica, il diritto, le scienze economiche, con tutti gli 
altri rami dell'alta istruzione, i quali all'incontro venivano 
coltivati in modo assai ragguardevole dai protestanti. 

Questo principe della Chiesa merita tanto più la rico- 
noscenza dei cattolici d'Allemagna, in quanto cbls fù U primo 
che pensasse a rimediare ad un bisogno tanto urgente, ed 
a far risalire di nuovo le scienze cattoliche al livello della 
loro prisca gloria e del loro passato splendor^*. 

Afì.ne di mandare ad effetto questi gravi pensieri,' che 
sembravano promettere un nuovo e brillante avvenire alla 
Chiesa oi Westfalia, Massimiliano voleva applicarvi le ric- 
che rendite d'una casa di nobili canohichesse, detta Ueber- 

Thelmr, Vol. I. 23 
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wasser {Trans aquasj, situata a Muntter» e quélle dell'abba- 
zia di Premonstrato di Cappenberg, Muata nelle vicinanze 

di quest'ultima città. Ambedue questi iuituti erano sul loro 
declinare, e contavano ben pochi conviventi. Le canoni- . 
chesse avrebbero avuto una pensione in vita, e i religiosi 
Premonstratensi sarebbero stati trasferiti negli, altri con- 
venti del medesimo ordine. 

La Westfelia possedeva, inoltre, molte e ricche abbazie 
di Benedettini, di Cistereienri e d'altri ordini, ciascuno dei 
quali aveva il suo abbate e fruiva di grandi rendite. L'arci- 
vescovo volevU riunire quattro abbazie sotto un solo abbate, 
e porre alla testa delle tre abbazie, di cui si sarebbero sop* 
pressi gli abbati, semplici priori con una modica rendita ; 
dovendo il sopravanzo servire, secondo luì, a mantenere i 
professori dell'università progettata, ed a soccorrere ai biso- 
gni del clero povero, affine di poter procurare un sufficiente 
numero di buoni professori e di curati istrutti. Il clero se- 
colare, quantunque la sua educazione fosse confidata esclu- 
. sivamente ai gesuiti, trovavasi nel più profondo grado d'i- 
gnoranza* E questo vigilante pastore voleva pur rimediare 
a un tanto inconveniente, e fondare in Colonia un semina- 
rio, nel quale 1 preti dovessero essere allevati in modo 
conforme agli obblighi del loro stato, perfezionarsi nella 
pietà e nelle scienze, e trovare nella loro vecchiaja un 
dolce ed onorevole asilo per riposarsi dalle loro fatiche, e 
.terminare la loro carriera nella pace del Signore. 

L'arcivescovo comunicò al suo clero, con , una lettera 
commovente del primo dicembre, i motivi che Io avevano 

^ determinato ad erigere questo istituto, e lo esortò, a fine di 
poter elTettuare immediatamente questo progetto, a contri- 
buirvi col sottoscriversi per dieci anni per una certa an- 

* nual somma di denaro. Questa contribuzione era invero ben 
meschina cosa, dacché non saliva che ali' uno per .cento, 
sulla rendita di ciascuQ individuo, e doveva essere traimèssa 
al vicariato di Colonia. Dovevano pure contribuirvi, per 
una somma annuale proporzionata al loro avere, tutti i 
conventi dell' uno e deU'altro sesso, come pure tut/e le pie 
istituzioni dotate di rendita. « Per questo modo cosi, il 
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principe di quella Chiesa conchiude la sua lettera, « rinascerà 
fra i ministri della religione l'antico splendore delle scien- 
ze, della disciplina e delie altre qualità che le sono indis- 
pensabili; e la dignità apostolica onde siamo rivestiti ri- 
prenderà il primiero Buo splendore. Per tal guisa rivivranno 
nel popolo il suo antico ^more ed il suo zelo verso la reli- 
gione ed i suoi ministri; così diverrà più solido il sacro le- 
game tra lo stato e la Chiesa, legame da cui dipende la sa- 
lute del clero e dei fedeli. » 

Lo zelo di Massimiliano non si ristette in questi limiti. 
I ealtoUei del Nord deli'Àliemagna e delie città anseatiche 
aveano perduto i loro vescovi fin dal tempo troppo famoso 
della riforma; e quindi egli volea fare erigere in episcopato 
la celebre abbazia principesca di Corbia nella Vestfalia, e 
dotarlo d'una parte delle rendite di quel monastero. Era 
questa abbazia uno dei più ricchi conventi di. Benedettini 
che esistesse in Àliemagna, e fu per tango tempo un vivajo. 
d'uomini tanto distinti per la loto scienza, quanto per la 
loro santità e per le loro virtù. 

L'arcivescovo si rivolse all'imperatore per ottenere il 
permesso di poter anche applicare le rendite dei conventi 
di Ueberwasser e di Cappenberg, i quali erano sotto la 
protezione immediata dell'impero, allà fondazione dell'uni- 
versità di M unster. Giuseppe li gli accordò tutti i poteri 
necessarìi, e gli promise altresì, in molte lettere lusinghe- 
volissime, di favorire in ogni guisa cosiffatte salutari im- 
prese, « perchè» (com'egli dice nella sua lettera del 21 
novembre), « in virtù del nostro titolo di capo dell'impero 
e di difensore della Chiesa, nulla ci stà più a cuore che ii 
promuovere la moralità e Inscienza fra il clero» per ronore 
di Dio e pel bene della religione e dell'impero. » 

Incoraggiato e sostenuto da quest'alta protezione im- 
periale, da' suoi colleghi, dagli elettori di Treves e di Ma- 
gonza e dal principe vescovo di Paderborn, Massimiliano 
determinossi a manifestare il suo disegno a Clemente XIY; 
al qual fine, mandò a Rami^t nel mese di novembre, il ba- 
rone Federico di Droste-VIschering, canonico di Hunster 
e di Paderiwm. Questo degno sacerdote arrivò verso il mese 
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di dicembre, ed a questo proposito ebbe eoi papa pareediie 
conferenze, nelle quali lo informava dei bisogni urgenti 
della Chiesa di Westfalia, e dei concetti dell' arcivescovo 
di Colonia. Sventuratamente, il progetto incontrò molti av- 
Tersarii ed inimici segreti in Roma, ed anco in WestfSaUa. 
Ai due cleri, secolare e regolare, vennero destramente in^ 
sinuati sospetti contro codesti due istituti, e si gli uni che 
gli altri rifiutarono di pagare la richiesta contribuzione. Il 
papa stesso avea ricevuto segretamente relazioni svantag- 
giosissime prima che il nobile deputato de' tre principi 
elettori fosse giunto in Roma. Con queste relazioni si rap- 
presentavano gli istituti progettati come altrettanti fiitori 
semenzai d' incredulità e di demoralizzazione pel clero ; e 
vi si esponevano i danni che in seguito ne potrebbero de- 
rivare alla Chiesa ed ai fedeli. Clemente XIV, spaventato 
da queste insinuazioni, non volle arrischiare di prendere 
sopra di sé V approvazione di quella salatare intrapresa, 
quantunque ne iteesse elogi In generale e ^omettesse anco 
di favorirla. Invano il pio e zelante principe vescovo di 
Paderbom sforzossi di dissipare que' dubbii; e quindi l'e- 
secuzione di questa grande impresa venne, se non messa 
in abbandono, per lo meno dilazionata. 

XIY. — Un campo fik vasto anoora veniva aperto alla 
pastorale sollecitudine di Clemente XIV, stante la triste 
• condizione dei cattolici in Berlino. 

Devesi a Federigo il Crande V aver permesso ai catto- 
lici di costruire una chiesa nella capitale del suo regno; il 
qual principe aveva lor conceduto, con editto del 2iì novem- 
bre 1 746, la più estesa libertà di coseienia, e dato puranche, 
per fabbricarvi la loro chiesa, nno spazio eh* essi potevano 
liberamente scegliere in qualunque luogo lor piacesse della 
città. Ordinò ad essi in pari tempo di innalzare questa 
chiesa collo stile più bello e più nobile, e con tali propor- 
zioni che fossero convenienti a renderla un monumento 
degno di ornare la sua capitale. 

Benedetto XIV non mancò di fomentare la benevolenza di 
questo sovrano rispetto ai cattolici, ed esortò con una lettera 
enciclica tutti gli arcivescovi, vescovi e fedeli delia cristia- 
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nità, a contribuire alla costruzione di quella nuova chiesa; 
ed egli medeaiiao» come pur tutto il sacro Collegio, si ob- 
bligarono per somme considerevoli ; laonde le elemosine 
rioseendo abbondanti, potè V opera essere ben presto in- 
cominciata. Da principio le opere murarie furono spinte 
con molta attività, ma le numerose e lunghe guerre che 
Federigo II dovè sostenere contro la Francia, l'Austria, ed 
anco contro la Russia, comecché ne riuscisse sempre vit- 
torioso, rallentarono non pertanto i lavori del sacro edifi- 
lio : le pie elemosine diminuirono, e finirono col mancare 
intieramente^ Dopo U gloriosa pace di Hnbertsbourg, del 
15 febbrajo 1763, la quale pose le fondamenta della gran- - 
dezza della Prussia, Federigo potè di nuovo dedicarsi alle 
pacifiche occupazioni degli studii e delle scienze, e fece 
sentire anche ai cattolici di lierlino gli effetti delia sua pro- 
tesione. Provò egli pure seonteiKo che la costruzione di 
questa chiosa tose stata iii«a<iMadaH757 in poi: Testerno 
veramente era terminato, ma tutto il resto vi mancava an-* 
Cora, 11 denaro raccolto non solo era stato speso intera- 
mente, ma erasi dovuto fare un debito di 10,728 scudi, 
per condurre a termine la chiesa. Federigo permise ai cat- 
tolici di Berlino di fare nuove questue; e per eccitare nello 
stesso tempo la carità degli altri cattolici d'Allemagna,^ 
oonfermè ed ampliò, con suo ediftlo del 10 giugno 1765, 
le libertà che aveva già accordate ai cattolici del suo regno. 
Codesto editto merita d'esser qui riferito come un monu- 
mento della generosità e giustizia di quel principe. 

<c Federigo^ per la grazia di Dio, re di Prussia, ec. ec. 
Facciamo sapere con questa editto, che avendo avuto ri- 
guardo al numero del cattolici jroinafìi che si stabilivano 
ed ancora al giorno d' oggi si stabiliscono nella nostra re- 
sidenza di Berlino, e di quelli della stessa religione i (^iiali 
abitano nel nostro regno od in altre, provincie de' nostri 
Stati, ovvero vengono dall' estero pel bisogno dei loro adàri, 
che di tempo in tempo li conducono nella nostra residen- 
za; noi* abbiamo permesso da lungo tempo che vi si i&h^ 
bricàsse mia chiesa cattolica in quel luogo che la comunità 
stessa dei cattolici di Berlino tifovas$e convenevole, yoleipdo. 
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per trrazia speciale, che la detta chiesa avesse il diritto di 
far suonare le sue campane; e che questi privilegii le fos- 
sero aa^sicurati mediante una concessione, la quale fu ac- 
cordata il 22 novembre 1746, ed eccitò tra i cattolici uno 
zelo 4^be^D0ii si può lodare abbastaiua: ma quando Tedi* 
fisio era presso al suo ieraifiie, iioi vedemmo con dispia- 
cere che i lavori ne erano stati interrotti da ostacoli che 
tolsero a detta chiesa d'essere tratta a compimento. 

c< Noi abbiamo pensato dappoi ai mezzi di togliere 
questi ostacoli ; e siccome quelli della religione cattolica 
romana, che vivono sotto il nostra dominio, sono tutti 
compresi detP afFezIone che portiamo a tutti i nostri sud- 
diti indistintamente ; abbiamo acconsentito, per un elTetto 
di questa nostra reale bontà, di procurare ai cattolici sta- 
biliti nella nostra residenza, ed a' loro posteri più remoti, 
un monumento tanto durevole quanto prezioso del deside- 
rio che noi abbiamo di assicurare a ciascuno de' nostri 
sudditi il libero esercizio della propria religione. 

« A questo fine, noi riconfermiamo in favore dei detti 
cattolici, per noi e pei re nostri successori fino alla per- 
petuità, e nella maniera più solenne, tutte le sicurezze e 
tutti i privilegii contenuti nella concessione datata da Pots-. 
dam li 32 novembre 1746; la quale, dopo matura delibe- 
razione, interpretiamo ancora e tardiamo tutta l'estensione 
che essa può ricevere, determinando che in questa chiesa, 
destinata e consacrata a perpetuità al solo esercizio della 
religione cattolica romana, il servizio si eserciterà pubbli- 
camente, e senza che nessuno osi turbarlo nel più pieq»lo 
modo : che i sacerdoti incaricati del servizio della detta 
chiesa, potranno fare le consuete processioni neirinterno 
di essa e adempiere in generale a tutte le funzioni del 
loro sacerdozio rispetto alle persone cattoliche, come 
di battezzare e maritare: e vogliamo infine che i cattolici 
di Berlino abbiano il privilegio di seppellire i loro morti 
secondo il rito della Chiesa romana. 

c< Cosi ordiniamo e comandiamo a tutti i nostri sud- 
diti, di qualunque stato e qualità essi siano, che non ab- 
biano a molestare menomamente 1 cattolici di Berlino, né 
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i loro sacerdoti nel!' uso delle libertà e dei privilegii loro 
accordati con questo editto; e di più ingiungiamo al nostro 
ministro di Stato, incaricato dei dipartimento degli affari 
eoclesiasticiy di prestar loro assistenza nel caso di requisi- 
zione, e di vegliare severamente perchè le* nostre volontà 
contenute nella presente conpessione siano eseguite a pun- 
tino. 

(c Del resto, noi siamo nella più ferma sicurezza, ciie tutti 
i cattolici sedenti in Berlino, e sopra tutto i loro anziani o 
commissari!, si affretteranno a darmiùio di nuovo all'opera 
cominciata; ch'essi adopreranno nella esecuzione tutto il 
decoro, e nella costruzione dell' edifizio tutta la celerità 
possibile, non lasciando sfuggire questa occasione che noi 
loro offeriamo di meritarsi 1! elogio de' loro fratelli, e la 
rteottoscenza della più remota posterità* lafede di che, ab- 
biamo firmato di nostra propria mano la presente confer- 
ma, e vi abbiam jEattó apporre il nostro reale sigillo. 

a Dato da Berlino, li 10 giugno 1766. 

« Firmato: 
<c Federigo. 

« E più basso : 

a Mùnciiliausen. 

« Questa è la traduzione dell'originale tedesco, firma- 
to da Sua Maestà reale di Prussia: id guod^ prmvia dili'- 
genti colldiionè, teslor: Aetam Berolini die 18 deem- 

bris Ì76G. 

c( Johann GotUieb Scìmieden, Nolorius publieus re^ 

Muniti di siffatta reale autorizzazione, i cattolici di 
Berlino pervennero a raccogliere somme abliastanza consi- 
derevoli da poter eontlnoaré la detta chiesa, e riparare ai 

guasti cagionati dall'interruzione dei lavori. 

Ma ben presto si doveron questi di nuovo interrompe- 
re, il b.anchiere che aveva dato a prestito i dieci mila scu- 
di, ne volle i' intera restituzione nel eorso dell'anno» cogli 
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illiti essi arretrati; di maniera che, nel caso d'insolvibilità, 
i cattolici si trovavano esposti a perdere le loro franchisrie 
e le loro iil)erU» e questo moumnento stesso, ancora iocom- 
plelo, ad essere oppignoiato» venduto e oompTato tene dagli 
ebrei. In questa tristissima posizioiie, il direttore ed i no* 
labili della ehiesa cattoUea di Berlino s* indirizzarono a 
('.lemente XIV, e lo pregarono, con una lettera commoven- 
te del 14 agosto, a volerli assistere, ed esortare novella- 
mente, suir esempio di Benedetto XIV, i fedeli ad ajutarii 
con abbondanti ei^ososine. a Tale è i>, eosi si esprimono 
nella loro lettera, a santissimo padre, lo stato di questa 
povera comunità; la quale non solo si vede nella impoten- 
za di terminare la sua chiesa, ma deve pure aspettarsi di 
esserne spogliata, nel caso ch'essa non possa raccogliere nel 
corso di quest'anno la somma del debito di 17,700, scudi, 
da una parte, e li 8,672, dall'altra, dorati a diversi operai. 
Imperocdiè nulla impedirà ai creditori di vendere la chie- 
sa stessa; e la comunità cattolica, perdendola, insieme coi 
privilegii che vi sono annessi, e eh' essa non ricupererà 
inai, avrà forse eziandio il dolore e la vergogna di vedere 
gli ebrei acquistarla e cangiarla in sinagoga, come già si 
prevede con qualche fondamento: e cosi, per maggiore in- 
fortunio, i poveri cattolici di Berlinó si troveranno assolu- 
tamente senza chiesa, giacché quella nella quale attual- 
mente si esercita il servizio divino non è che una vecchia 
capanna, la quale va cadendo in rovina. 

a la un pericolo così stringente,, nei quale trattasi in 
questa capitale del BrandeburgonuUa nume che d^ con- 
servazione della religione e della salvezza di tante mlgUi^ 
d' anime, tutti questi poveri cattolici, prostrati ai piedi di 
Vostra Santità, la scongiurano a mani giunte di degnarsi, 
ad esempio di Benedetto XIV di felice memoria, di accor- 
dar loro un breve che fàccia conoscere io stato e i bisogni 
delia loro Chiesa al sacro Collegio, a tutte le potenze cat- 
toliche ed a tutti i capi del clero secolare e regolare, da| 
quali soltanto posson essi sperare i soccorsi che lor sono 
necessarii tanto per condurre a termine la detta chiesa, 
4uauto ftx imp^iUre ch'essa venga venduta. Noi crediamo 
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che gli Stati cattolici siano disposii ad assisterci, ma che 
vorranno esservi autorizzati, e che si faranno un dovere di 
secondare colia più viva e premurosa sollecitudine le pos- 
9mi esortazioni di Vostra Santità. Ben lungi, poi» ehe 
questa grazia offender possa nessuno, perchè tanto con- 
forme ai principii della carità cristiana, quante anime pie 
non vi sono invece, e sensibili alla salvezza de' loro fra- 
telli, le quali saranno obbligate a Vostra Santità d'aver 
loro ^ocurato l'occasione di esercitare quest'opera di mi- 
sericordia! Infoiti» .v' ha egli cosa più degna e più grade- 
vole a Dio di quello che ijutare dieci mila poveri cattòlici 
ad operare la propria salvezza in un paese protestante, 
procurando loro il godimento a perpetuità del pieno eser- 
cizio della loro religione, della quale non possono entrare 
• in possesso, se non quando la chiesa sarà messa in istato 
di celebrarvi i santi misteri : il che non può conseguirsi 
se non per Akeno del breve che noi domandiamo, santis- 
simo padre, colla più umile istanza iu nome di tutti i no- 
stri fratelli. » 

Clemente XIV non tardò punto ad esaudire le loro 
preghiere, ed incaricò subito, li 16 settembre, i nunzii 
apostolici di Vienna, Colonia e Brusaelles, di esortare i 
.vescovi ed il clero a fot ftre questue in favore dèlia chie- 
sa cattolica di Berlino ; ed egli stesso volle dare della 
sua propria borsa un' elemosina di sei mila scudi (più di 
30,000 franchi). 

&V. — In nessuna parte venne accolta r elezione di 
Clemente XIV con maggiore giubbilo ed lentusiasmo , ' di 
quello che nei Paesi Bassi austriaci. L'episcopato vi vede- 
va sorgere come l'aurora di giorni migliori per l'avvenire 
della Chiesa, tormentata ed agitata da ogni parte. I mem- 
bri della celebre università di Lovauio, quel baluardo glo- 
rioso del cattolicismo, alma illà eìUtrix artiuta atgue 
sdmiiarum, vollero riunire la loro voce alle manifesta- 
zioni della gioja universale: ce La nostra università di Lo* 
vanio », gli scrivevano essi in data del 15 luglio 1709, 
u è stata compresa di gioja, santissimo padre, alla notizia 
che, mediante la vostra elevazione alia cattedra di san Pie- 
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tro, abbiamo trovato in voi, per pastore supremo della 
chiesa universale, e per vicario di Cristo sulla terra, un 
uomo dalla pubblica opinione già proclamato come versato 
nella scienza profondissima della letteratara, e dotato di 
virtù e di qualità senza numero. Egli è per qu&sio che noi 
et affrettiamo di ringraziare il Dispensatore supremo 
di tutu i beni in occasione di questa desideratissima 
elezione y certi come siamo che la vostra elevazione alla 
Santa Sede mn è assolutamente effetto degli umani 
consigli, ma sì bene della divina Prowidensa, la giuale 
a tal fine dirige di sùa ma^o gli animi ed i cuori. Qi 
. sia dunque permesso, santissimo padre, di rallegrarci 
dal fondo del nostro more di quelC alta dignità che vi 
è stala data sulla terra per ispirazione divina: ci sia 
permesso di congratularci dal fondo della nostr' anima 
con la Chiesa^ sposa del Cristo^ delV àver essa acgui- 
stato per pontefice un nomo il quale, con la sua rara 
prudenza, con la sua costanza, con la sua grandezza 
d'animo, colla sua vigilanza, co* suoi buoni costumi, 
con la sua innocenza e con, la vita santissima eh' egli 
ha vissuto sino al presente, promette un felicissimo go^ 
verno alla Chiesa universale. Ci sia permesso, sopraP- 
tutto, di godere in noi stessi di questa propensione e 
benevolenza che Roma e il mondo intiero riconoscono in 
voi per le belle lettere, e per coloro che le coltivano. La 
Santa Sede avendoci llnquì incoraggiati, con la sua be- 
nevolenza e protezione^ a dedicarci allo studio delle scien- 
ze» e attendere con tutte le nostre forze all' incremei^to ed 
alla conservazione della religione e della fede, con piena 
fiducia ci dirigiamo alla Vostra Beatitudine, affìiiclie si 
degni, ad esempio de'suoi predecessori, mostrar di essere 
ancora la nostra sostenitiice e benevola protettrice, span- 
dendo su questa rispettosissima figlia del vostro apostolico 
seggio una qualche parte delle sue cure e della sua pater- 
na sollecitudine. E noi, mentre fàcciamo ogni sforzo e ci 
applichiamo, con tutto il rispetto e con tutta la sommis- 
sione dovuti al vicario di Gesù Cristo sulla terra, a meri- 
tare r affetto paterno di Vostra Santitài e a difendere con 
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tulio 11 vigore i diritti e privilegi della Sede apostdicaA 
prostrati ai sacri piedi di Vostra Beatitudine, la su^pU- \ 
chlamo.amilmeixte a darci la sua apostolica benedizione: \ 
e invoctiei'emo continuamente dal Dio tre volte Santo di \ 
proteggere eoi potere della sua destra, di dirigere col suo \ 
divino sapere e di conservare sino agli anni di Pietro, alle \ 
lettere ed ai mondo, la Santità Vostra, clie il Signore lia \ 
stabilita qual vicario dei suo figlio sulla terra. » \ 

Clemente XIV, commosso da questi attestati di affet^ 
luosa sommissione, rispose loro in termini pieni di di- 
gnità e di tenerezza, il 5 agosto 1769 (i): 

(( La lettera di augurii, piena di prove di rispetto, di 
pietà e di fede» che voi ci avete inviata in occasione della 
nostra promozione al supremo pontificato, ci ò stata grar 
ditissima, perchè crediamo che esprima t sentimenti del 
vostro cuore, e perchè vi aggiungete preghiere al I^adre 
delle misericordie per supplicarlo ad assistere la nostra 
debolezza nel portare un peso tanto superiore alle nostre 
forze. Noi vi preghiamo istantemente, in nome dello zelo 
che dimostrate verso la nostra persona, a non desistere 
giammai dal pregare per noi. 

c( (Voi ascriviamo alla vostra benevolenza e pietà filiale 
la favorevole opinione clie avete di noi, ed accogliamo col 
più gr^de affetto quei voti e felici presagi, il cui adem- 
pimento vuol essere soltanto invocato ed atteso dalla di- 
vida misericordia. Quello che voi pensate della nostra af- 
fezione e del nostro amore per la letteratura e pei lette- 
rati, è tanto vero, che noi non sentiamo il nostro cuore 
maggiormente inclinalo per alcuno, che per coloro i quali 
dirigono ogni sforzo del loro spirito alla difesa ed alla 
propagaziòné'értla nostra santissima religione. Siccome 
noi comprendianio tali essere le vostre opere, e sappiamo 
che 1* antica gloria delia vostra università consiste nel- 
r avere ben meritato della Chiesa e propugnata la Santa 
Sede apostolica; così voi comprenderete di leggièri quanto 
r amore paterno che vi portiamo sia eguale alla stima che 

(1) Theiner, CknmHi XIV Epist» §i dm., «le, n* XIX, pag. SO. 
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tmtrianio de' vostri meriti; dichiarando, in pari teni{.o,una 
taie stima e&8«r in noi grandissima. 

<c Coraggio» dunque, miei cari figli: tontinoate a se* 
guire questa via, e con nuove falidie aumentate la vostri 
gloria ed il nostro affetto per voi. Quando se. ne presen- 
terà l'occasione, noi vi daremo di ciò, per quanto potre- 
mo, abbondevoli prove, e la conQdenza che avete nella 
nostra bontà paterna non andrà certo delusa. » 

XYI. — In nessun paese le isUtusioni religiose enmo 
combattute con tanto accanimento ed odio, con quanto 
facevasì nella Svizzera. Eravi, sopra tutti, un certo dottore 
Pilat da Trieste, uomo imbevuto dei principii della fìloso- 
lìa incredula del suo tempo, il quale, a cagione de' suoi 
detestabili scritti, era stato cacciato dalia sua patria ed 
erasi rifuggito a Coirà. Costui si mise a capo di questa 
guerra, lanciando vari! Ubelli anonimi contro i conventi e 
gli ordini religiosi nei cantoni cattolici. Di più, vien'egli 
creduto autore delle faLiuose Riflessioni sui re/?^/os/, opera 
in cui cerca coprire d'infamia gl'istituti religiosi, doman- 
da la loro riduzione» e che le Unto rendite sieno impiegate 
a.fini più utili. Questo scritto, comparso in lingua latina e 
tedesca, suscitò indignazione in tutti gli Svizzeri onesti. 
La perversità di questo scrittore si fece conoscere sopra 
tutto in questo, che, malgrado gli empii attacchi suoi, non 
potè far a meno di non rendere un giusto omaggio ai 
buoni costumi dei religiosi svizzeri, come risulta dal di- 
qwiccio seguente di quel nunzio, in data dei 15 luglio. 

« Mi permetta qui Vostra En^enza di fiir giustizia a 
• tutti ed a ciascuno del piccol numero degli ordini reli- 
giosi che si trovano in Svizzera, e di assicurarla che que- 
sti si conservano in tutta la severità dell' antica discipli- 
na; di modo che i'emiiio autore di quest'opera non ha 
potuto citare neppure un solo esemf^o che videsse ad ùf- 
fàscare la loro pietà. Si è allora appigliato a non so quale 
insulso argomento/dicendo che se sono stati buoni sinora, 
possono in seguito divenir cattivi, l.e fatiche evangeliche 
' di questi religiosi sono immense, sia nella predicazione, sia 
neiramniinistrazione del superamento della peniienzii, e nel- 
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l'assistenza ai moribondi. Tutti sono poveri, ad eccezione 
dei Benedettini e Cistcrciensi, tra i quali ve ne ha degli 
agiati; ma bisogna aggiungere che alla presenza, alle ele- 
mosine ed ai soccorsi di questi ultimi si deve la conser- . . 
vazione delie famìglie eattoliche nei paesi misti; il che \ 
^iBoe di più ai protestanti. » > \ 

11 senato di Lucerna si affrettò a proscrivere quest'ope- 
ra: i Cantoni cattolici si adunarono a 1 l'auenfeld per trat- 
tare degli affari ecclesiastici, e specialmente della questiò^ 
ne. dei conTenti. 1 deputati» prima deli' apertura di questa^ 
diete, ebbero varie conferenze col nunzio di Lucerna, il\ 
quale non mmeò d^ncoraggirli a sostenere eflérgicamente- ^ ^ 
i diritti e V onore della Chiesa. Essi, diffatti, combatterono 
nobilmente per la sua libertà, e non solo respinsero, ma 
altresì esclusero a priori ogni proposta contrarla alla re- 
ligione. La questione dei conventi pon fu neppure agitata, 
e i Cantoni cattolici diressiero di più ai magistrati di Colia 
nna seria avvertenza per obbligarli a metter argine a que- 
sto disordine, e impedire ormai la pubblicazione di sifTatti 
libri empii, minacciandoli, se non obbedissero a questa 
ingiunzione, di considerarli come perturbatori della quiete 
pubblica* 

Il t>ievàno Gloggner, e Baltbazàr, uno dei podestà di 
Lucerna, ambedue deputati del Cantone, si erano special- 
mente distinti pel loro zelo religioso. 1 deputati si fecero 
solleciti d' informare il nunzio apostolico del felice esito 
della dieta, e gli promisero di difendere con Jia atessa 
energia e risolutezza i diritti dèlia Chiesa nella prossima 
dieta generale, che dòvevà tenersi a Lugano. 

Clemente XIV, appena ebbe notizia del perverso libro 
di Pilat, lo fece subilo condannare, mediante un decreto 
dell'Indice del 13 settembre; e con una lettera particola- 
re (1), in data 27 del mese stesso, diresse al nunzio i più 
grandi elogi in proposito dello zelo eh' egli avea mostrato 
In questa occasione, incaricandolo'in pari tèmpo di esprir 

(1) Theiner, ClmnenH$ XIV Epi$t. et òm., eie, n. XXXIV, 
pèg. S5. 
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mere ai degni deputati di Frauenfeld tutta la saa gratitu- 
dine pei servigi da loro prestati alla Chiesa cattolica. 

« Abbenchè », egli dice, « noi abbiamo avute, vene- 
rabile fratello, tante prove della vostra fede, del vostro 
Eelo e delia vostra prudenza nel modo con che disimpe- 
gnaste le Ainziont di legato apostoUooy i vostri ultimi atti 
e conigli sono stati tali nulladtmeno, che noi fùor di 
misura siamo allegrati dallo spettacolo della vostra virtù: 
'aonde abbiamo deciso di scrivervi per farvi noti i nostri 
sentimenti rispetto a voi, dirigervi lodi e tributarvi Tono- 
re che meritate. Noi conosciamo dover molto alle vostre 
cure, alla vostr' opera ed alla vostra abilità. Prima che li 
libello delle Rijlessiùni cóntro gli ordini religiosi fosse 
proscritto dal senato della città di Lucerna, nella quale fa 
edito, se i nostri avversarli (e noi lutti temevamo che al- 
trimenti avvenisse) nulla poterono nei consiglio di Frauen- 
feld, e se è probabile che .non otterranno di meglio nella 
prossima dieta di Lugano, si è per opera vostra che i loro 
sforzi sono stati intieramente affievoliti e resi vani. Voi 
avete sostenuti e nobilmente difesi gli altri diritti della 
Chiesa, e sopra tutto quelli che hanno rapporto all'im- 
munità, i quali si tentava di menomare; e coi vostri 
consigli avete eccitata ed illuminata la pietà del popolo e 
del senato» vietando cosi die nulla fosse fatto che ai 
buoni potesse nuocere, od eccitare con esempio perico- 
loso r audacia e la rapacità de' protestanti nel devasta- 
re le chiese. 

« Rammentando per tal guisa, quantunque di volo, 
venerabile fratello, le vostre lodevoli astoni, voi di leggie- 
ri comprenderete quanto esse ci sieno state gradite e ca- 
re, e come grande sia la stima e V amore che il vostro 
merito ci ha inspirato per voi. Ma nel mentre che que- 
ste splendide attestazioni delle nostre disposizioni a vo- 
stro riguardo saranno una ricompensa alla vostra vir- 
tù, noi non dubitiamo ]^unto ch'esse non vi sieno ancora 
d' incoraggiamento ad imprendere e fare, se V occa- 
sione si presentasse, altre simili opere e maggiori ezian- 
dio. Noi abbiamo inteso d'inviarvi l'espressione de' no- 

Digitized by Google 



ED EUROPA SETTENTRIONALE 367 

Stri sentimenti, non solo afiBnchè questa lettera rendesse 
testimonianza del vostro merito^ ma fosse quasi un pe- 
gno del nostro buon volere verso Ji voi. Infine, vi rac- 
comandiamo caldamente di ringraziare in nome nostro 
quegli illustri uomini, e sopra tutti, ì nostri cari figli 
il pievano Gloggner, e Balthazar podestà di Lucerna, am- 
beim deputati al consiglio di Frauenfeld e di Lugano ; 
come pure gli altri pli senatorii delF autorità» delle cure e 
della saviezza dei quali vi siete servito per tutelare ì diritti 
della Chiesa, e che tanto hanno meritato della Santa Sede 
apostolica. Sieno persuasi della nostra riconoscenza e della 
buona volontà onde slamo penetrati per essi, e della quale 
speriamo dar loro sempre, ove r occasione à presenti, a^H 
bondevoH prove. Quasi pegno di questa paterna e pontificia 
carità, compartirete loro con ogni alletto quest'apostolica 
benedizione, che noi concediamo altresì a voi stesso, vene- 
rabile fratello, con eguale pienezza e tenerezza. » 

1 Canini cattolici e protestanti si riunirono in una dieta 
generale a Lugano, verso la fine di agosto. I nemici della 
religione vi rinnovarono ogni loro sforzo per far trionfare 
contro la Chiesa i loro empii disegni. Si dovevano quivi 
trattare due questioni principali; cioè, la questione dei con- 
venti, e 1^ soppressione della boììa^ In ccena Do7nini. L'agi- 
tazione era grandissima nei paesi cattolici, e si sarebbe 
voluto conoscere qual fos^e la natùra delle istruzioni che 
avevano ricevute i deputati protestanti dalla parie dei loro 
Cantoni. La gioja fu grande allorché seppesi dal senatore 
Zurgilgcn, deputato di Lucerna, che i Cantoni protestanti, 
come Berna, Basilea, SciaiTusa e Glarona, ad eccezione 
solo di^ui*igp, aveano dato ai loro deputati l' ordine espie^ 
so diiùQieemè» tii tutte le quistioni discusse, alla maggio- 
ranza dei cattoHei ; siccome avvenne di fatti ; onde questi 
riportarono la più completa vittoria. 

In questa dieta stessa, a fine di raffrenare la licenza dei 
gazzettieri e degli stampatori, che inondavano la Svizzera 
di libelli ingiuriosissi9^1aaiiesa, fu fatta una legge seve- 
, ra, malgrado d' un* assai viva opposizione anche dai lato 
d'un prete cattolico che faceva causa comune coi nemici 
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della Chiesa; eircostanza tanto più afflìggente, in quanto 
- che i deputati protestanti di Berna e di Basilea avevano 
essi stessi sostenuto in questa questione gli sforzi dei cat- 
tolici. Il nunzio si adrettò a dar cognizione di tutti questi 
eventi alia Santa Sede^ e scrisse a tal proposito, 11 di ^9 
. settembre, la lettera seguente ài cardinale Pallavicini. 

« Alla vista di tutti questi insulti reiterati, non è pos* 
sibile il farsi idea dell'agitazione universale che si è comu- 
nicata ad ogni classe di persone. I senatori più zelanti 
hanno eccitato il pievano ad annunciare dal pulpito gii 
errori che conteneva anche il secondo libro, e ad impe- 
gnare le anime a lui affidate a non lasciarsi sedurre dal 
titolo di Eitratiaxione. Sì sono cosi Tur l'altro e^con 
tal calore animati ad abbattere gli autori e i fautori di 
scritti sì perniciosi, che, avendo avuta costoro la Sfronta- 
tezza 0 di difenderli o di attaccare gli oratori sacri ed i 
. loro zelanti consiglieri , ne seguirono continue dispute , 
provocazioni, duelli «d iltercazionì piene di asprezza per- 
slno-^nei pubblici lùoghi, e particolarmente in un accam- 
pamento di cannonieri, che, secondo l' uso, si è formato 
questa settimana per gli csercizii militari. Quivi si è osser- 
vato, che tutta la milizia ora usciva di concerto, e nei mo- 
mento stesso dalle sue tende, e faceva brindisi ai difensori 
della religione cattolica ; ora unita ai membri del senato, 
s'indegnava albamente contro i colpevoli; ed ora si serviva 
di questi libri infami per farne stoppacci pei cannoni. Cor- 
rono mille relazioni diverse, e l'irritazione in tutto il paese 
é al colmo fra 1 campagnoli. 

c< In una cosi pericolosa eventualità, il pio potestà fial- 
^ thazar, che qui è detto ordinariamente il potestà cattolico 
(per distinguerlo dall'altro, il signor Keller, che è sospetto), 
convocò siuu da mercoledì scorso, per questa mattina, l'alto 
consiglio dei Cento, spacciando, sotto fede di giuramento, 
dei messi portatori di circolari a tutti i preposti della giu- 
risdizione e a tutti i senatori che erano ritirati alle loio 
case di campagna, a fine di chiamarli al consiglio, e di de- 
cidere in seguito ciò che sarebbe più conveniente da farsi 
per distruggere il male, se fosse possibile, fin dalle radici, 
e mettere in calma le popolazioni. 
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« Tutti i cannonieri e bombardieri eh ritornano dal 

campo sono sotto le armi, e stanno all'arsèiale. Si è rad- 
doppiato ogni corpo di guardia, e tutto il reto della guar- 
nigione è parimente sotto le armi dinanzi a' palazzo della 
città, dov'è riunito il gran consiglio. QuesfO stato di cose 
dura da cinque ore, e siccome il corriere d Italia parte al 
più presto, non so se avrò tempo di conosiere il risultato 
per comunicarlo a Vostra Eccellenza. Qialche dimostra- 
zione pubblica acquieterà sicuramente .ulto, e renderà i 
malevoli più savii per l'avvenire. 

« Intanto gli altri Cantoni ortodossi pensano seriamente 
a troncare dalla radice questi detestabili germi d'empietà, 
de'qpalj si vorrebbe infettare TEItezia cattolica. Dal che 
avviene, che essendo persuasissimi che se si distrugga o 
indebolisca il corpo del clero secolare e regolare, la reli- 
gione andrà in rovina, hanno per la maggior parte pub- 
blicati editti per disapprovare pubblicamente e condannare 
il libro di cui si tratta. Unler>.alden non solamente ha vo- 
luto interdirlo, ma lo ha fatto abbruciare lunedì passato per 
mano del boja. Si è disposto in modo che questa esecuzione 
coincidesse, per più grande ignominia dell' empio autore 
di quest'opera, con quella di una donna che ha subito 
l'ultimo supplizio al cospetto di un gran concorso di popolo : 
di che pure Vostra Eccellenza potrà esser più certa per la 
lettura del decreto qui annesso, comunicatomi dal signor 
cavalier Kayser, segretario di questo Cantone, che mi ha 
tenuto regolarmente informato di tutto ciò che è seguito in 
questa occasione. » 

Un uomo tanto pio quanto saggio, Giuseppe Bandel, 
mostrò in quel frangente uno zelo raro ed ammirabile. Per 
far argine al torrente d'ingiurie che uti certo Anielli, come 
pure i gazzettieri protestanti, vomitavano continuamente 
contro i cattolici, formò un foglio settimanale in lingua 
latina e tedesca, destinato a ribattere tutte le loro calunnie 
ed empietà. Clemente XIV gli fece per tal cagione dirigere 
i suoi rallegramenti per mezzo del uunzio apostolico. 

XVII. — La Polonia era arrivata all'epoca memorabile 

Theiner, Vol. I. 24 
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in cui combattala rulUma sua battaglia per conaerv^ure la 
nazionalità. . 

Nella cltt: di Mosca/ vèrso il prineipio del mese di 
maggio di quest'anno, comparve soli* orizzonte lina strana 

meteora, della quale il nunzio apostolico, testimone ocu- 
lare, mandò aUoma la descrizione esalta, con un disegno 
che la rappresttUava fedelmente. Era un uomo robusto, ma 
caduto, carpone sulle mani e le ginocchia, coi piedi legati 
insieme. Il suo co*po era .trafitto da tredici puntali, al petto, 
al dosso ed alle biaceia ; I fianchi erano trapassati da due 
pugnali in croce; una sciabla gli entrava nella bocca, e un 
cannone era collocatosul suo dorso, con la gola appuntata 
verso la testa, la quote era coperta di un elmo polacco 
cinto di corona reale^ Questa meteora prendeva la sua di- 
rezione da Mosca vsrso la Polonia: fu visibile per più ore, 
e gettò in tutti gli animi lo spavento*. Gli uomini veggenti 
vi scorsero 1* immagine del presente e delPawénire delia 
l*olonia ; e non andarono errati nelle loro predizioni. 

E per verità, quel regno infelice trovavasi allora in 
una deplorabile condizione. Sul suo trono sedeva il conte 
PoniatawskiVuomo debole, di dubbia fede, sprovvisto di 
talenti è più ancitiva di virtù; scherno delle potenze, col 
iàvore è sotto la protezione delle quali poteva soltanto 
mantenersi, e disposto a comprarle ad ogni còsto. • 

' Gabriele Podoski, arcivescovo di Gnesne e primate di 
Polonia, primo principe del regno dopo il re (il che non 
impedivagli di essere un mostro ed una vergogna del sacer- 
dozio) aveva, d'accordo col re stesso, sacrificato in tutte le 
.-diete, e noUbilmente ia quella del i707,alle esigenze stra- 
vaganti della RMsià e delia Prussia TesislenJBa politica e 
religiosa dell'infelice sua patria. 

li trattato ignominioso conchiuso fra ia Russia e la Po- 
lonia il 24 fcbbrajo 1768, favorito in segreto dal re e dal 
primate, e imposto alia nazione dalla violenza brutale delle 
armi russe, aveva scosso e scalzato per sempre Snodai loro 
fondamenti il trono e la Chiesa di Polonia. La cadala di 
questo regno divenne sin d' allora inevitabile, e la sua ro- 
\ina totale non fu più che una questione di tempo. 
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' Uomtni generosi riconobbero d'allora il pericolo che 

correvano la Chiesa e la patria, e levarono coraggiosamente 
la voce per difenderla; ma la loro parola fu impotente, e 
suonò fra mezzo alla corruzion generale senza suscitare al- 
cun eco. Chiunque ardiva rispondere al loro nobile appello, 
ed aTTertir la nazione dei disegni di distruzione che si ma- 
loraTtno contro di lei, qualunque si fosse, senatore, nun- 
zio (f) od anche vescovo, veniva di notte sorpreso dal prin- 
cipe Hepnin, ambasciatore di lUissia a Varsavia, stretto in 
ferri e spedito in Siberia. Ciò è quanto accadde ai vescovi 
di Cracovia e di Kien, ai conti di Soilyk e Zaluski, al ge- 
niale Hzwuski e a suo figlio, come pure al conte Krasìnsiiì 
Vescovo di* Kamiiilec. Quest' uHinio però ebbe la J>uonà 
sorte di potersi sottrarre alla scbiavità con la fuga. 

Questo popolo sventurato si sollevò alla vista di tutti 
questi orrori, e il 29 febbrajo 1768 si unì a Bar in una 
confederazione generale per vendicare i delitti commessi 
dai Rossi contro la religione e contro la patria, e per 
rompere le catene del suo servaggio. Si accese allora una 
guerra di estertninlo, e la Russia ne approfittò, con la sua 
solita astozkiMsantina, asuo proprio vantaggio, e per com- 
piere la distruzione della Polonia. 

La maggior parte della nazione, e principalmente i no- 
bili e gì' impiegati che parteggiavano per la Corte, e che, 
uniti ai suoi oppressori , divoravano con una sfrontatezza ver- 
gognosa le sostanze del popolo, era di troppo corrotti co- 
stumi per GongiungersI ai confederati di Bar e difendere con 
questi r indipendenza nazionale; e ancora in questi ultimi 
si spense bentosto il primo slancio dell'entusiasmo religio^ 
so, il quale non servì loro in seguito se non che come 
mezzo di seduzione per abbagliare e guadagnare le masse. 

L' uso di formare confederazioni per la pretesa salvezza 
delia religione e del paese, era molto antico in Polonia. 
Quanti orrori non furono commessi sotto questo ingannevole 
pretesto ! Ogni partito se ne serviva alla sua volta, per 

(f) Si chiamavano nunxi in Polonia certi membri della dieta. 

{Notili del tradut* francese.) 

\ 
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quanto pmmi fò8iera4'»Uroiide i suol piogetti « t« sue 
Htfre. Questa depleraWle menili: di Sire detto eoufederoaioiii 

era già in gran voga sotto il governo di Augusto II, elettore di 
Sassonia; giunse poi al suo colmo sotto quello di Poniate w- 
sky e contribuì maggiormente alla caduta della Polonia che 
•mn facessero tatti grìntrighi delle corti. Le confedefazioai 
degenerayano In ymk bcigantaggi^ indebolivano' il» paese tom 
rapine, ineendii ed asaassiniire ^vano alle poterne vicine 
un pretesto ed una ragione d' intervenire neg|i affari ddle 
nazione, e così decidere delle sue sorti. 

Lo spettacolo di queste confederazioni conduce lo sto- 
rico imparziale alla trista convinzione, ctie la nazione po- 
lacca fosse intieramente: sprovvista di ogni genio . pòUUco 
e diplomatico, e clie ogni sua Ièna fosse appoggjlata uoir 
eamente sulla ragione selvaggia del ferro* Ba ciò procede 
che questo popolo; per altro così rispettabile, malgrado le 
più gloriose vittorie riportate ora suiilussi ed ora sui Tur- 
chi, non può trovare ne' suoi annali quasi verun trattato 
di pace che risplenda, per saviezza di negoziazioni* 11 pic- 
col numero di atti di questa spedo c)ie troviamo nelja sua 
storia, è di tenue importuisay e. può appena meritarne il 
nome. Anzi, questi trattati riuscirono sempre a. scapito 
delia I^oionia^ e l'avvilirono sempre più nel cospetto de' suoi 
nemici. 

Una storia imparziale e strettamente veridica delle con- 
federazioni, polacche basterà per dimestrare sino all' uUima 
evidensa» che questa narione oreeava in seno un geme di 
dissoluzione e di morie, e che, a malgrado di quel divino 
istinto dì consermibne che il delo ha posto nei cuore di 
tutti i popoli, essa non era alta a trovarne e metterne in 
uso i mezzi. La forza materiale, quand' è sola, aggiunge 
poco peso alla bilancia della politica. In Polonia essa non 
servir stante la sua decomposizione e disunione intema» 
se non che a soprftccarioo di sue svmitufe. Come eom<* 
prendere altramente, che una nazione bellicosa e valente, 
e di milioni più che ventuno di abitanti, avesse potuto 
essere così vergognosamente cancellata dalla carta europea? 

a Quanto a ciò che Qoncerue tali confederazioni», seri- 
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\eva l'ambasciatore inglese da Vienna il 1.** marzo 1769, 
u il fuoco spargasi in Polonia ogoor più; ogni villaggio 
vede germogliare confederaitom sempre nuove: sono esse 
per lo più di legg;iert importama, poco nnmeroBe e eom- 
potte di persone dissestate, sansa carattere e senca danaro, 
iilsse non valgono ad atiro che a farci conoscere la natura 
di questo popolo, e lo spirito di passione e d' irrequietu- 
dine che lo guida. » ~ a Ogni corriere », scriveva lo 
slesso ambasciatore in data del ^2 marzo, « ci reca noti- 
ate H sempre nmve Mnisderasioni. Aleime sono di si 
poco momento, da non sneHlar neppure un tal nome: non 
taaéianò eonlatfdel6''dl eMtrflMiiie alla miseria ed alle dia- 
grazie che affliggono il paese. Un pugno d' uomini, spesso 
del più basso volgo, si riunisce, prende il nome di confe- 
derazione, spoglia tutti coloro che ricusano unirsi ad esso, 
e alla sua volta 4ivtene bentosto preda delia Russia. Da 
per tutttf ave qaestf eadMeati ai mostrano, tono subita- 
■Mite 4lipérri dai ttuSBi ; il 42he non vieta i* istantaneo ri- 
' proclurseoe soft* altra forma in m altro angolo del paese. 
Lo spirito di rivolta è cosi generale e le passioni infiam- 
mate a tal segno, che una piccolissima scintilla basta per 
accendere un incendio, e che ogni uomo il quale propon- 
ga una ooinfedenttlone è sicuro di poterla formare. » 

XVHL — Uno spirilo di ostilità stiaardinaria erasi 
pure introdotto in Polonia >ràtrà la Chiesa e contró la 
Santa Sede, sopra tutto In mezzo all'alto clero-, ed anche 
tm i religiosi. Tra questi ultimi meritano il tristo onore 
del primo luogo i Pierisli, o Padri delle Scuole pie, a 
cariane della funesta celebrità che in quel tempo acqui* 
ataiottéi Fu sopra^ògui altro tt^aiAre Stanislao Jtonarsld, 
prévIiiaM» lii 

giovane PBhìtéfèmà^^^^^ let- 
teratura, ma seva alcuna réHgtene; che si mise a capo di 
questo deplorabile movimento. Egli sosteneva pubblica- 
mente la causa del toUerantìsmo religioso e della filosofia 
moderna. Era il teatep» dei re , e dei Czartorysld, come v 
pure del partito mssil; ad eid^ ùna grandissima partealla 
eompHasione 4i quel vergogaaw\t(attat$ di pace che pom ^ 
la data del i3 fehbrajo 1768* . ^ ^ . , 

1 
I 
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In una delle svte opere f La retinone deile perirne 
oneste ) egli rovesciava ogni autorità della Chiesa ed ogni 
potere giurisdizionale della Santa Sede, e raccomandava 
la tolleranza di tutte le sette religiose» purché portassero 
il «éme di erisUaae. Per aiidare a versi alla Corte di Ho»» 
s'a, ave?a pure domandato, iidt*17(l7, la soppressioBe 
della nunziatura aposloUea, e dieeva pobblicaiaeiita ebe 
non morrebbe contento se non quando vedesse adempito 
questo suo desiderio. Sotto la sua direzione, i colleghi del 
suo ordine divennero in Polonia veri seuen^ d'empietà, 
di demoralizzazione e di corruzione. 
' Monsignor Angelo Durini, arciveseovo. d'Àncira, era 
«Uora nunzio afHisUdIeo a Varsavia. prelato» sehmle 
al pari che savio, aveva mllte volte rammentali a quella 
nazione i terribili giudizii di Dio, da' quali sarebbe stata 
colpita inevitabilmente, se non rinunciasse alla sua incre- 
dulità, alle sue divisioni interne, e a' suoi secreti e vergo- 
gnosi trattati con la Russia, a danno della Chiesa e della 
patria. Ma non ebbe in ricompensa, se non che nilserabiti 
calunnie da parte de' Polacchi e del Rnss^ perseeuzio&l e 
cattivi trattamenti; talché Clemente XIV si vide obbligato a 
richiamarlo subitamente dal seno di quella accecata nazione. 
Ecco il tristo quadro che questo degno prelato ci ritrae dei 
religiosi de' quali abbiamo parlato, in un dispaccio del 14 
ottobre al caidinal segretario di Stato : 

« Emlnentissimo signore: Gli abusi e i disc^inl di que-' 
sti padri delle Scuole pie, e il dispotismo tlrannic^del loro 
governo, sono arrivati a tal punto, che si son^ ormai resi 
un oggetto di scandalo a tutte le persone oneste. 11 provin- 
ciale ed il suo consiglio, sotto U direzione del padre Ko- 
narskiy teologo. e principale dtfensore del tollerantismoche 
sì pretende introdurre^i Polonia, hanno fatto una lega per 
escludere dalte cariche I vecchi religiosi piCi lodevoli e più 
zelanti per la causa cattolica, di rilegarli nelle case meno 
importanti, di distribuir loro con parsimonia il vestito ed 
il nutrimento, ed anche farli morire senza dar loro, i più 
necessafii soccorsi. 

« Si favoriscono e . {promuovono agl'impiegbi coloro 
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che Iianao le forme più mondane, coloro che sono gli apo- 
stoli pili ealdi dei ftislema scismatico, e fier tal ragione 
anciie i megDo veduti in corte ; e ai giunge sino alP eccesso ^ 
di pentietter loro di violare il voto di povertà e divenire 
proprielarii ; giacché molti di loro godono chi dieci, chi 
venti e chi mille fiorìDÌ di rendita. 

« Si leggono in queste scuole Erasmo, Wolf ed altri 
autori del toilerantismo; si stampano nella loro tipografia 
di Varsavia, e se ne raceòiiianda la lettura ai professori 
•nelle. senole coi loro miovi cangiaménti: dico nuovi, per- 
diè seno stati aumentati ed alterati dal padre Stanislao 
Konarski, il quale, avanti e dopo la morte dell'ultimo visi- 
tatore apostolico, ha surrettiziamente inserito e fatto im- 
primere dipoi il breve di Benedetto XIY di santa memoria 
in principio e alla fine di queste, opere, abusando cosi or- 
ribilmente del nome di un si santo e savio pontefice per 
^ereditare la sua pemlefosa toereitonzià. 

ù Fanno venire dalla Francia e dall' Inghilterra grandi 
involti di libri alla moda, e li fanno vendere a profusione 
dal loro stampatore. Non si contentano di contravvenire 
ai canoni trafficando, ma bisogna altresì che negozino di 
opere tanto pericolose ! 

« Vostta Becelleoza' potfk meglio conoscere tali abusi 
leggendo V incluso reclamo, ebe mi è stato diretto, fra gli 
altri, da un reUgioso vecchio e rispettabile. Da più mesi 
non cessQ di avvertire il rettore e gli altri padri atìinchè 
pensino seriamente a porre un argine a si scandalosi ec- 
cessi ; ma tutti i miei consigli e tutte le mie ammonizioni 
mano stale -gettate al Tento : le lagnanze si sono sempre più 
aununiate, e seito dire che i giovani escono dai loro col* 
legi e dalle pensioni senza sapere neppur una parola del 
catechismo, e destituiti di ogni spirilo di pietà. 

a K queste sono le scuole piel £ questi sono i religiosi ' 
. pauperes matris Deil » 

Il nunEio si risolvò ia^ne di metter fine allo scanda- 
loso procedere di questi rdiglosL Al quale effetto si re- 
cò, sui primi d'ottobre, al loro convento di Varsavia, 
e fece chiamare in sua presenza il provinciale e tutti i suoi 
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assistenti^ per significare ad essi T apertura delia visita 
apostolica, eh* egli aveva il diritto di fare in virtù del suo 
titolo di vicario apostolico a latere. Appena il cancelliere 
della noiiBlalura ebbe ktto lettura di quel decrete di vjsttai 
(lettiiia, darante la.quale^quel pervertiti religiosi mia ce»- 
aavanò d' interromperlo col lorofra8tiioDi)f Xonàreki^i levò 
in piedi, insieme co' suoi padri assistenti , e tutti insieme 
gridarono ad alta voce: a Noi non riconosciamo quest'atto, 
e ce ne appelliamo alia Santa Sede. » A queste parole, il 
niiiBló ai alaò fieramente, eieeeJHl etai una severa tàùio^ 
itraiuav miniMciaiidoli delle oenitnoe eeeleslaiftiche se pef^ 
«lafeseerò nel loro ribelle idivisaannlo. Eni terarifìaiprto 
col far. vista di rassegnarsi pel momento, ma intrIgavOBO 
tanto più caldamente presso del re e dei ministri contro il 
nunzio, e fecero maneggi tali,,clie questi, ai vide obbligato 
a rltirace il ^uo decreto. 

n vescovo di Poma Jid il (daclpe Cswtoryski gran 
caoedliere, GtovaoBl de Boreh e il «Mie AiitMto Pread- 
alacki, canceUlerl di Polonia e di Lituanie, ebbero pari- 
mente r audacia di comandare al nunzio, a nome del re, 
in un' arrogante ed impudente nota ministeriale, non solo 
di sospendere sul momento la visita apostolica di questi 
religiosi» ma eaiaadio di asleaejrsì da ogni minaccia ulte- * 
rioie di censura eecMaallen. . 

demente XIV pretisdè rigorosamente In questo BfSm; 
giacché didiiarò 4ueUa nota ministeriale nulla e di nessun 
effetto, confermò la visita apostolica aperta dal nunzio, e 
rimproverò con parole di severità, in un rescritto del 10 
novembre, emanato dalla santa congregazione dei vescovi 
^ regolari, la loro ribellione a codesti religiosi, i quali fii^ 
rono inoltre n^nac^l^ in caso d' ostinaiióne, d' ineoriiffe 
nella scomunisa maggiére. ' ^ 

Questo medesimo pontefice scrisse (i) in pari tempo, 
li 23 decembre, una lettera piena dì affezione al re, per 
esortarlo a difendere coraggiosamente, insieme coi vescovi, 
i diritti della Cbie^,ie sopn^tlnito a riparare i torti eh' essa 

(t) IMllsr* IHiin, jrir JB^ «r Srwn*^^ 
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aveva ricevuto neir ultima dieta. Egli loda in codesta let- 
tera lo zelo che quel principe aveva mostrato nell' ultimo 
senatu^-TOOOftuitOye gli annuncia di avere incaricato il nunzio 
di tiasmettere a tutti i vescovi una copia della sua encicli- 
ca» e di esortarii ad istruire i loro fedeli nei prindpii che 
in- quella sono contenuti. « Sebbene Vostra Maestà», così 
egli si esprime, a non possa dubitare della benevolenza 
paterna della quale noi siamo animali verso i nostri caris- 
simi figli in Gesù Cristo» ì re che sono con noi uniti nei 
legami della fede cattolica, noi pensiamo nuUadimeno do- 
Tcrvene dare una testimoniaiiza speciale ; a voi che» oìMx^ 
gato per la vostra reale dignità a difendere la religione 
ortodossa, àvete dato una considerevole prova del vostro 
zelo neir ultimo senatus-consulto, col quale sopprimeste 
tutto ciò che avevano fatto nel vostro regno le diete pre- 
cedenti in pregiudizio della religione. 

c< Egli è perciò ctie» trasmettendo al nostro venerabile 
fratello AngelOi arcivescovo di Anciia, nostro nunzio ordi- 
nario presso di Vostra ifaestà, la lettera enciclica che ab- 
biamo indirizzata a tutti i vescovi del mondo cristiano (e 
nella quale li esorliamo ad eccitare fortemente i popoli al 
rispetto e airobbedienza verso i loro sovrani); e nel confi- 
dare a questo medesimo nunzio la cura di distribuire, se- 
condo r uso, questa lettera a tutti i vescovi del vostro re- 
gno; noi gli Taccomandtamo in pari tempo istantemente 
d'infervorarli tutti a difendere, neir esercizio del loro 
ministero, gl' interessi della Maestà Vostra e quelli della 
medesima religione. 

c< Noi pensiamo che questa misura vi sembrerà oppor- 
tuna e vi sarà giidlta, e ch'essa servirà come di un no- 
velto'^oraggjliMlIpUi ai cuori de' vostri nobiU sudditi, 
per unirsi plft ^ i ifeà^ a voi, e riparare a tutti quei de- 
plorabili mali che, negli atti delle suddette assemblee, 
hanno riempiuto i buoni di dolore, e sono risultati anche 
a danno dèlia religione ortodossa. Noi siamo sicuri che il 
medesimo nostro nunzio risponderà pienamente alle nostre 
intenzioiii; e non dubitiamo che tutti i vescovi del vostro 
regno, quantunque vi sieno già disposti favorevolmente, 
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si sentano sempre più Infiammati dal desiderio di testimo- 
niarvi il loro zelo quando vedranno che ciò domanda il 
bene della Chiesa, e ebe tale appunto è il nostro desi- 
derio. 

a In&ne, noi suppliebiamo Iddio di compiere la nostra 
^ TOlontà, la quale ha per iscopo la gloria ed II bene del vo* 

Siro regno; e come un presagio di questa grazia ed una ga- 
ranzia dell'amore particolare che vi portiamo, noi diamo 
affettuosissimamente a Vostra Maestà la nostra apostolica 
benedisione. » 
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XIX. — Luigi XV aveva, oltre a tutti gli altri principi 
della casa di Borbone, potenti motivi di rallegrarsi della 
. elezione di Giemente XIV» peiebè rieordavasì dei grandi 
servigi ehe quetU^ allorquando era cardinale, aveva già 
leso alla Francia in parecchie critiche circesianse/ Gli di- 
resse, per conseguenza, le sue congratulazioni, e gli scris- 
se, fin dai 29 maggio, da Versai Ues, una lettera piena di 
pietà, di cui ecco i termini: 

c( Beatissimo Padre: I miei voti più sinceri avevano 
prevenuto i suffragi riuniti che hanno dato alla Chiesa^ 
nella persona di Vostra Santità» ùn capo degno per le sue 
virtù» e capace pe'suoi talenti di governarla. L*awcnitfien- 
to di Vostra Santità al sommo pontificato mi fu di tanta 
maggior soddisfazione, in quanto ciie io Io riguardo come 
un periodo glorioso pel bene della religione, per V onore 
della Santa Sede e per la tranquillità di tutti gli Stati cat- 
teUei. Sono ben persuaso che Vostra Santità si occuperà di 
qtaMì ionportaatl oggetti collo spirito di luce, di sapienxa 
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e di moderazione ch'essi esigono, e che sino al presente 
hanno regolato le sue opinioni e la sua condotta. Il mio 
attaccamento inviolabile alla fede ed al soglio di san Pie- 
tro, ed i miei aenUineati particolari per la^persona di Vo- 
stra Saotità, fimno prova ddlo zelo con cui sarò sempre 
disposto a concorrere alle sue pie e salatarl iotendoni, ed 
a giustificare la fiducia eh' essa mi vorrà dimostrare. Ella 
proverà continuamente dal lato mio tutto ciò che deve e 
può aspettarsi dal figlio primogenito della Chiesa, della 
quale non cesserò mai di proteggere la dottrina, i ministri 
e i diritti legittimi della suagittrisdiuone spirituale. lonoa 
dubito punto che il governo di Vostra Santità, la coi pro- 
sperità mi sta grandemente a cuore, non sia diretto da 
principii di una prudenza illuminata, la quale ristabilirà 
solidamente tra il sacerdozio e l'impero quella concor- 
danza di pensieri e di tendenze si convenevole e sì neces- 
saria alla gloria ed alla buona fortuna delle due Potenze, 
le quali vengono egualmente daDio,ed a cui esso ha pre- 
scritto certi ttmiti ch'esse non possono sorpassaire senza 
travolgere l'ordine della Provvidenza medesima. Ma Vo- 
stra Santità sentirà che per giungere a queslo intento sì 
caro al mio animo, è necessario per certi Stati, ed utile per 
altri che ia Santa Sede mostri maggiore condiscendenza 
alle domande delle potaaaze che sono ad essa bene affette» 
e ebe si faranno «n dovere di toetonere la sm ghicia^ e 
come altresì pel bene della religione fmla mestteri Juiatr 
tare i principii anuninistrativi e di mera polizia ai deferii 
dei Sovrani che sono l' ornamento di questa medesima re- 
ligione. Io non dubito che Vostra Santità non faccia su 
dò che io le espenge le' pii «iMe riflessioni, ed io la {nre^ 
go d' essere sienhi.4*^egBl mie ftemura nel darle prove in 
ogni oecasloee deHa mia slneeiif amietzia e del flUalé ri* 
spetto con cui sono, Beatissimo Padre, di Vosira Santità il 

devotissimo figlio Luigi. » ' 

li marchese d'Aubeterre fu, siccome desiderava, ri- 
^ ll ff ^lnyf^ te Roma, ed il cardinale di Eernis, conforme^ 
mente alle sue trame, gli eoceedette. U re pregò il papa» 
Mi aisai lostof^m ciedemUi ,;del SO maggie, d'eM^ 
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rare questo diplomatico di tutta la sua fiducia. Epe erano 
cosi concepite: ' I 

ce Beatissimo Padre: Accordando al marches^d'Àube- 
Ivre il permesso eh' egli ita domandato di ritoàare alla 
jmfia Corte, la nostra inteDsiottfi ò stata di no/ lasciare 
aleoM interruzione nella oorrispondénsa tra^ no/e la ssa- 
ta Sede, e di confidare, senza por tempo inmexo, la cura 
de' nostri affari presso di Vostra Santità ad m ministro 
egualmente distinto per la sua nascila, per le sue dignità, 
pe'suoi talenti e per ogni maniera di qualità personali. In 
qiiesto divIsameotOy noi abbiamo fermata la oostra scelta 
tal nostro eogiao cardinale di Bemtt» nost») /minlstn» di 
Slato» eonmiendalore dèi nbstny ordine del 9mt^ Spirito 
ed arcivescovo di Alby. Noi siamo persuasi che, dandoci^ 
nelle funzioni ch'egli si dispone ad esercitare, novelle 
prove del suo attaccamento alla nostra persona ed alla 
nostra corona^ delia sua.inielJigenza»^ della sua saggezza e 
del suo ido pei nostro sorvivio» egli eeneberà di rendere 
il eoo ministero gradeveSe a Vostra ^tftd^ e glostt&cl^ 
sempre più i semfmentì partieolaii di'sftnai di eonfldenai 
e d'affezione che noi gli portiamo: nò pento dubitiamo 
che la Santità Vostra non sia egualmente per accordargli 
la sua bontà, ed un'intiera confidenza in tutte le occa<^ 
sioni nelle quali avrà ordini da parte mìa - da eseguire 
pnmio di lei; sopratolto^aMor^o^ode ^esprimerà i senti- 
nienti efaieeri ed invioisbiti della nostra temerà amiclEia, e 
del filiale nostro rispetto per Vostra Santità. »^ ? 

XX. — D'Aubeterre, prima della sua partenza da l^o^ 
ma, ch'ebbe luogo li 21 giugno i769, ebbe molte confe- 
renxe col papa, il quale gli diede assai contrassegni di di- 
stinsttae^ ^e di- bntetolema, trattandolo icome un antico 
amico, aittldiè «omo un ambasciatore. Ambedue si cono* 
scevano già fioccai 176^, ed avevano sempre avoto fn^ 
sieme le più affettuose relazioni : per il che non è da fare 
le meraviglie se Clemente XIV si mostrava tanto affabile 
vèrso di lui. L'ambasciatore non trascurò di far conoscere 
in suo prò una siffatta distinzione al suo governo, e cosi 
serfyeva, li 21 magg^o^ .ad .duca di Cbotseul, doe giorni 
dopo la sua prima udienza: 
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« bl resto, il Santo Padre ò tanto preoeeopato In 

questo uo esordire, ed è ancora sì poco accostumato alla 
novella-,ua dignità, che torna difficile il poter giudicare 
de' suoi /eri sentimenti, ch'egli stesso forse ancora non 
conosce ibbastanza. Io mi sono trovato per un'ora con . 
lui» é noi v' ha specie d' amicizia ciie non m' abbia dimo- 
strato, avmdoml rioolmo delle rae bontà. Si ò aliato so- 
bllamecite, non voleva lasciarsi baciare i piedi, ed egli 
stesso m'ha pòrto uno sgabello, che non è dovuto all' am- 
basciatore dd re se non quando trovasi in pubblico, e del 
quale non fao lasciato di far u^; mi ha presentato il ta- 
bacco colla sua scatola, ed ha v<duto assolutamente che 
ne prendessi. Finalopttnte voleva ètar meco come quando 
era cardinale, ripetaftdoiBl sempre: Noi siamù soli. » 

Il i3 di giugno 1769, ti'Aubeterre presentò al papa le 
sue lettere di richiamo, prendendo congedo; e l'addio fu 
commoventè dall'una parte e dall'altra. Clemente XIV gli 
fe presente di una corona di gran preuo, con altri oggetti 
di devozione» e gU disse sorridendo: à Altre volte il papa 
dava ordine che si facesse airambaseiaHnre il regalo d^oso: 
questo invece vien offerto dai padre Loremo al suo amicOé «> 
Questo stesso pontefice si esprime in termini non me- 
no lusinghieri, in una letteia ^1) indirizzata a Luigi XV, 
li 14 giugno. 

Clemente XiV, con queste sue testimonianze d^ inusi- 
tata aife^ione) non pretendeva di derogare pier nulla aUe 
antiche e rispettabili tradizioni delfai Gorte romana rela- 
tive alle cerimonie d'uso, siccome pretesero malignamente 
certi spiriti malintenzionati sino dai primi giorni del suo 
pontificato. Egli fece pure intendere al re ed al duca di 
Choiseuly per mezzo del suo nunzio presso la Corte di Ver- 
saiiieSy i motivi di questa particolare distinzione, facendo 
ad* essi dichiarare ohe la condotta con la ^baie egli era pas- 
sato sopra a tutte le formalità diplomatiche, non potreUie 
in avvenire essere allegata come un esempio precedeùte 
che dovesse far introdurre un uso novello; e domandò 

(I) XMnert Ckm$mi$ XiV Mj^» brw*, wm* f> p. 9. 
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pure ebe il duca di Choiseul ne fticesse un' ufficiale di- 
cbiarazioDe, onde prevenire che simili pretensioni avefr? 
sero luogo da parte dei futuri ambasciatori: a Io avrei ♦ 
dovuto annunziarvi prima d' ora », così faceva egli scri- 
vere al nunzio dal cardinale segretario di Stalo, li 3 lu- 
^0, c< ( ma nonostante la mia tardanza, la notìzia vi per- 
verrà in tempo ), che allorquando il signor marchese d'Au- 
Interré ha lasciato Roma ed abbandonata questa Corte» 
^eeom' egli' non aveva giammai fatto T ingresso solenne 
durante il tempo della sua lunga ambasciata , secondo 
l'uso antico e costante osservato in simili circostanze, così • 
il Santo Padre non è stato obbligato di fargli i presenti 
che usansi fare soltanto agli ambasciatori che hanno sodr 
disfiitto a questa formalità. Sua Santità^ peraltro, non in* 
tende derogare a quest'uso; e per mostrare ch'essa desi* 
derava di mantenerlo, dichiarò a viva voce al marchese, 
che Sua Santità gli faceva que'doni soltanto in riguardo 
.della personale affezione ch'essa gii portava. È, dunque, 
inten^one del Santo Padre, che voi ne informiate il si- 
glBor duca di Cboiseol^ alfinchè questo caso del tutto ec- 
^eucmale non si possa, allegare come regola da seguirsi in 
avvenire; e quindi 8arebl)e utile clie voi poteste ottenere 
dal duca qualche documento in iscritto, il quale indicasse 
il vero motivo per il quale Sua Santità si è determinata a 
dare al suddetto marchese un tale straordinario contrasse- 
gno di benevolenza. - ' 

XXK — 11 cardinale di BemtSr nelle sue funzioni di 
ambasciatore, si acquistò ben presto quella stéssa altacon- 
fidensa della quale avea goduto prima di lui il suo prede- 
cessore. E chi potrebbe negare ch'egli non la meritasse? 
Egli era, senz' alcun dubbio, 1' uomo più capace, più bril- 
lante e più eminente del corpo diplomatico d'allora; di 
più , era cardinale ed areivMCovo. Il papa» dunque» poteva 
aprirsi con lui più inlimameiite clie non coi miglicM'i ml- 
niatri secolari, sensa punto temere che si abusasse della 
sua confidenza. I^areva pure ch'egli lo lusingasse più de-' 
gli altri ambasciatori, a fine di moderare per mezzo di lui 
medesimo quel calore e quelle importunità eccessive che 
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questi ponevane per eonsi^re la eoppfeMoBe dèi gè* 
suiii. i 

Berais era molto ebnteiito dèlPéecogHenxé' fttttagli'dii 

papa quando gli presentò le sue lettere credentiali, nella 
prima udienza, che oUeiine li 25 giugno; e non può tro- 
vare bastevoli espressioni per dame conto al ducadi ChQi* 
Seul nel suo dispaccio del 28. a Clemeste XIV », cosi egH 

" s* esprime, « non ha. più l'aria misterieaa, ^timoim ed 
imbarauata che aveva nel eondave: Msl «desso é eoM 
aperto ed accessibile^ quanto era riserbato e solitario a1- 

• lora. La gioja gli sta dipinta sul viso: tratta gli affari con 
dolcezza ed ilarità, e con una cordialità la quale, quan- 
tunque assai generale, ò in. Ini disfinta colle più insili* 
ghiere dimostraaionL lo non' devò dissimulare al re elie 
Sua Santità mi ha mostrato In quésta ndiema» die d«4 
ttn*ora, la più viva soddlsCulone pel mio mkilstero presso 
di essa. Ha letto e tradotto su due piedi in italiano le mie 
lettere credenziali e quella del re, che Sua Santità ha ba- 
ciato più volte col massimo trasporto. 11 Santo Padre in- 
tende il francese quando lo legge, e non lo intende punto 
quando si parla. Io non gli ho lascialo ignorare I senti- 
menti del re verso la sua peraona, /verno la Santa* Séde^ 
verso la religione, né i prlncipii di saviesfca del eoo go^ 
verno rispetto agli affari ecclesiastici. Il Santo Padre è en- 
trato con grande interessamento in tutte le particolarità, e 
mi ha assicurato parecchie volte a cK egli aveva unacoifc> 
ce fidenza intiera nel cuore del re; che si porrehl)e sempre 
ce sotto là mia protesione, £' die. apersm eb^egli vi<m la 
« ri8uterdd[>e certo alla Gbiesa-nè alla Santa Sedtf; che 
ce aveva il cuore francese e spagnuolo, e che si lusingava 
a che la casa di Francia sarebbe costantemente il più 
« fermo appoggio del sommo pontefice e del pontificato. » 
Il papa era infomiato da. monsignore il nunzio dei gran 
lacere che il re aveva dimostrato per la sua elezione, 

, e della gioja di tutta la Francia In questa occasione. Tutte 
queste circostanze, ch*'io gli ho rtcbiamate, producono nel 
Santo Padre una soddisfazione, eh' egli non cerca punto di 
dissimulare. « La Provvidenza >>, mi disse egli, « mi ha 
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fc seelto ìnl il popolo cùso» san Pietro: essa si è servita 
«c della casa di Francia per elevarmi sulla cattedra di que- 

« sto principe degli a[:ostoli, ed ha permesso >), ha egli 
aggiunto abbracciandomi , « che voi foste il ministro 
« del re presso la Santa Sede. Tutte queste circostanze 
ce inaspettate sembrano assicurarmi della protezione del 
« eieks che mi ha procurato quella di principi cosi graodi. 
u Io avrò per voi », aggiunse egli ancora, « la più gran 
<c confidenza. Io non conosco per nulla le vie indirette, 
« nè i misteri ; vi comunicherò lutto, e non farò nulla 
a rispetto alla Francia senza consultarvi. » 

Non potevansi, infatti, desiderare dichiarazioni più lu- 
singhiere, nè d' altra parte più conformi alla mirabile sem- 
plieilà ed alla nobile francheua romana ; quantunque non 
sia assolutamente impossibile che il cardinal di Bemis le 
abbia alcun poco abbellite col suo abituale entusiasmo, per 
far comprendere alla sua Corte quali corone se gli conve- 
nivano per la sua ambasciata. Quello che v'ha di certo si 
è, che Clemente XiY realmente lo onorava della sua confi- 
dama; e allorehè, nel mese di agosto, accordò agli amba- 
sctathri udienze fisse nel martedì e vraerdi di ciascuna set- 
timana, fece diré a Bernis che, oltre a que'due, egli poteva 
recarsi da lui in tutti gli altri giorni della settimana, come 
cardinale ed amico. 

Luigi XV si tenne assai lusingato per siffatti contrasse- 
gni di distinzione accoidati da Sua Santità al suo amba- 
sciatore^ cose aUresi pei sentimenti concilianti e generosi 
che- il santo padre avea mostrato verso* la* Francia; siccome 
ci fa conoscere il seguente dispaccio del duca di Choiseul, 
datato di Compiègne li 17 luglio, ed indirizzato al cardi- 
nale di Bernis : « Sua Maestà, a quanto mi parve, ha sen- 
tito con molta soddisfazione le interessanti particolarità 
della prima udiew&^he, nella qualità di suo ministro, Vo- 
stra Eminenza ha avuto dal papa. Le espressioni di cui- Sua 
Santità si è servita per estornare i suoi sentimenti verso il 
re e verso la casa di Francia; la confidènza ch'egli ripone 
nella protezione che Sua Maestà accorderà costantemente 
alla Chiesa» alia Santa Sede ed al sommo pontetice; la sua 

Thriner, Vol. L . 25 
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disposizione a trattare gli affari secondo le regole più esatte 
della verità e della biiona fede ;e,fliialmeiite, la sua deter-* 
minaziòne di eoneertare col re ttn piano per conclHare le 

nostre differenze colla Corte di Roma, e a non far nulla a 
, questo proposilo senza parteciparlo prima a Vostra Emi- 
nenza; sono state a Sua Maestà altrettanto più gradite, in 
quanto che concorrono a costituire l' unico mezzo dà con- 
fidenza e di franchezza mediante il quale bì può pronta-» 
mente o siearameote peryenlre al salutar fine cui detesi 
miraré: giacehè é indubitato clrà se il papa si condueesse 
altrimenti, mancherebbe agli obbliglìi più essenziali delia 
suprema sua dignità. » 

XXll. — La riforma degli ordini religiosi^ ia quale ve- 
niva diwiaiiaata in Francia daj yescovi eon uno zelo forse 
allora inopportuno, e che subito dopo venne iNretesa con 
impeto dal pariameolOy "occupò da principio P amministrar 
zione e la pastorale sollecitudine di Clemente XIV. 

Già fino dall'anno 1766 era stata nominata una com- 
missione speciale, composta di arcivescovi, di vescovi e di 
prelati, i quali, sotto la presidenza dell'arcivescovo di 
Eeims, unitamente a qualche eonsigliere di Stato e di gar 
binetto scelti dal re, dottano delibetare sui mezzi di rist»^ 
bilire la disciplina veramoite rilassata di pareccM ordini, 
di farvi rivivere le scienze e la pietà, e di rimediare ai dis- 
ordine delle loro condizioni finanziarie. 

Lo spirito di novità e di malcontento sventuratamente 
erasi impadronito d' un gran nunoero di codesti istituti; ed 
invece di rimediare a eerti abusi, come i superiori deside- 
ravano, volevansl essenziali modlfleazioni alte toro unica e 
santa regola ; modiflcazioni che erano dimandate dal biso- 
gno dei tempi, siccome allora pretendevasi. I Vescovi che 
facevan parte di quella commissione, furono si invero poco 
accorti da non comprendere le mire di questo picco! numero 
di religiosi, ai quali era divenuto insopportabile il giogo 
ben lieve delle regole; ed i pariamoti seppero cogliere avi- 
damente questa occasione che loro veniva ofiferta di flire 
usurpazioni sempre maggiori sul!' autorità della Chiesa, 
i^ssi si nascosero dapprima astutamente sotto il mantello 



Digitized by Google 



ED EimWA MBRIBIONALB . 387 



de» reUgiorì stessi, e dei yescovl loro ^lettori; e ben pre- 
sto passarono a domandare ctamorosamente, non più la sola 
ateUzione di tali o tali altri abusi accidentali, ma una ri- 
forma generale e seria di tulle le comunità religiose, si 
dell' uno come dell' altro sesso, esistenti in quel regno. 

Finalmente, nel mese di marzo 1768, comparve una 
celebre ordinanza reale, alla cui redazione erano concorsi i 
vescovi e i4 parlamento di Parigi, la quale ingiungeva a tutti 
gU ordini religiosi di riformare Je antidie regole secondo 
lo spirito e secondo i bisogni del tempo : ed a qaesto fine 
dovevano i superiori convocare i loro capitoli generali nel. 
giro dell'anno allora corrente. 

L' episcopato ed il parlamento domandavano pure la 
soppressione totale di molti ordini ; com^ erant), per esem- 
pio» quello degli Àntoninip dei Geiestini e dei religiosi di san 
Hufo;atteso che questi, commessi dicevano, più non risponde- 
vano ai bisogni del tempo: e i beni di questi istituti in tal 
modo soppressi dovevano essere impiegati a sopperire alle 
necessità della Chiesa, e a dotare seminarli e scuole. 

1 superiori si videro obbligati in pari tempo» per ordine 
Cwmale del re, ad inserire nelle loro regole U9 articolo, in 
forza del quale s' impegnavano non solamente a professare* 
ma eziandio a sostenere le quattro proposizioni gallicane. 
Un altro articolo esigeva pure che queste regole così rifor- 
mate, 0 a dir meglio sformate, fossero sottomesse all'ap- 
provaaione del parlamento. Gli ordini e le congregazioni 
cbe godevano del prlxilegio di esenzione, e che, per con- 
seguenza^ n<m dipendevano fuòiebè dalla Santa Sede, ven- 
nero egualmente sottomessi a questa vioknca ; a gioslifl* 
care la quale in qualche modo, st dichiararono surrettizii 
i privilegii pontifìcii aaterìormente accordati a quei mede^ 
siml istituti. 

Clemente XIV Dece fare, per nieuo del suo nunzio, le 
più vive rimostranze al re ed alla commissione, ma sopra 
tutto ai vescovi. Il solo arcivescovo di Heims pareva che 
riconoscesse IMllegIttimità di queste misure, ma piuttosto 

con parole, che con gli atti, a Egli mi ha confessato aper- 
tamente », cosi scriveva il nunzio al cardinale Pallavicini, 



Digitized by 



388 (1709) FRATfOIA 

11^17 luglio, ce che una flimile riforma degli istituti religioai 
non era affatto nelle sue Intenzioni, ma solo In quelle degli 
altri prelati che erano membri della commissione, ai quaHsl 

erano uniti i consiglieri di Stato. Inoltre, mi lia aggiunto 
essere stato soprattutto afflitto, perchè un particolare inse- 
gnamento della chiesa gallicana si fosse voluto trasformare, 
in dottrina della Chiesa universale, e che sembra vagli scon- 
Tenientissimo avessero, a favorire e confermare le opinioni 
e i prìncipildel parlamenti e dei consiglieri lalci.>iKFn dunque 
ragionevole che Clemente XIV facesse dire a questi vescovi, 
con una nota ufficiale della segreteria di Stato, in data 26 
luglio : « Quantunque Urbano Vili ed Innocenzo X abbiano 
autorizzato parecchi di questi istituti ad introdurre cangia- 
menti nelle loro prime regole, resta sempre a sapere se nella 
nuova compilazione sleno stati mantenuti o sorpassati I 
giusti limiti stabiliti dalle apostoltehécostltozioni. Ora, sif- 
fatto giudizio può tanto meno essere abbandonato alla sola 
opinione di questi religiosi, in quanto che i suddetti sommi 
pontefici erano sicuramente ben lontani dal pensare, che le 
recenti. costituzioni dei regolari dovessero piuttosto stabi- 
lirsi secondo il capriccio del poter secolare, di quello che 
secondo la libertà religiosa delle stesse congregazioni ; ed 
essi al certo non avranno preveduto che i privjlegli galli- 
cani dovessero estendersi fino al punto di obbligare colla 
civile legislazione gli individui di queste stesse congrega- 
zioni a sostenere opinioni e proposizioni dottrinali che, 
quantunque ammesse in Francia, lungi dall' essere auto- 
rizzate, sono tuttavia riprovate dalla Santa Sede e dàlia 
. Chiesa universale, n 

Sempre per mezzo del cardinal segretario di Stato, Cle- 
mente XIV richiamò pure alla memoria dei vescovi i poteri 
dati da Cregorio XV al cardinale de la Rochefoucault, 
quando io nominò visitatore apostolico di parecciii ordini 
religiosi In Francia ; e come p^ una clausula speciale ag- 
giunta a questi stessi poteri, proibì espressamente allo stesso 
cardinale di non far nulla controllo spirito delle regole di 
questi istituti, e di dare la sua sanzione ai cangiamenti 
che vi si fossero introdotti, senza dimandarne preventiva- 
mente r autorizzsizione della Santa Sede. 
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Dopo di aver ricordalo questo fatto, lo stesso cardiiialt» 
segretario di Stato ingiunge al nunzio, con suo dispaccio 
del 20 dicembre, di trasmettere ai vescovi le seguenti con- 
fliderazioDi: a Se dunque i>» egli dice, ce queste cardinale 
visitatore^ il quale era munito deir apostolica adtoiità, non 
ATea tuttavolta nessun potere di sanzionare qualunque sia 
cosa che potesse esser contraria alle regole di questi isti- 
tuti od alle prescrizioni del santo concilio di Trento senza 
l'Intervento della Santa Sede, quanto meno avea diritto 
di farlo questa commissione reale, a cui manca ogni cano- 
nica autorità! £ quanto non toma facile xll stabilire in 
queste nuove costituEfoni qualche cosa che sia in opposi- 
zione colle regole primitive e col santo concilio di Trento! 
Oltre di che, fra questi ordini ve ne sono alcuni i quali 
vanno esenti, e che in conseguenza non lianno altro giu- 
dice che il papa. » 

Certo» dunque, non è da maravigliarsi che I superiori 
del diversi ordini religiosi salutassero l' elezione di eie- 
mente XIV con tanto entui^attno» e che riponessero in lui 
tutta la confidenza per la salvezza delle loro congregazio- 
ni, sperando che questo sommo pontefice le avrebbe messe 
In salvo non solo dall' empie tendenze del secolo, ma an- 
cora dalla mania d'innovazione di alcuni dei loro propri! 
membri» Ed essi non s'ingannarono; giacché, ad esempio 
dei più famosi papi, Clemente XIV seppe difèndere con 
dignità, con costanza e con forza fi loro alto destino 
contro l'invasione dell' empietà e contro gli errori del 
tempo. 

XXIII. — Egli si oppose con egual zelo alla propaga- 
zione dei cattivi libri che allora pullulavano in Francia, e 
fece su ciò presentare al re, per mezzo del nunzio aposto** 
lieo , le più vive rimostranze. Ecco in quali termini il 
nunzio rende conto di queste determinazioni al cardinal 
segretario di Stato, in un rapporto che gli trasmise il 6 ot- 
tobre, datato da Fontainebleau: 

« Io mi sono ancora esternato di nuovo », die' egli , 
» contro la pubblicazione di tante perfide opere, tendenti 
a rovesciare per intiero la religione, ed a rassodare l' in* 
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credulità, che fii giornalmente nuovi progressi; e mi è sta- 
^0 riferito ultimamente da alcuni vescovi, da me iucorag- 
giati a tal effetto, che il gran cancelliere della corona 
aveva date assicnrazióni di resistere ormai fermamente e 
diventare inesorabile su questo articolo: vedremo se man* 
terrà la sua promessa. Di più, io tento, sì in pubblico che 
in privato, senza alTettazione, e profittando delle occasioni 
oj)portune, tento, dico, di dimostrare quanto sia ingiusto 
di attentare ai diritti della Santa Sede in un tempo nel 
quale non si pensa per nulla ad estenderli, ma solo a man- 
tenerli con una dolcezza eccessiva e con ogni moderaslo- 
ne: tanto più che il pontefice il quale governa la Chiesa 
al presente, è pieno di sante intenzioni, come dotato di 
apostolica mansuetudine e di pazienza. Io posso assicurare 
per la gloria di Dio, che in molte occasioni questi discorsi 
non sono stati inutili; e che se non produssero in sulle 
prime tutto il vantaggio che avrebbero potuto produrre, 
hanno però risparmiato qualche male, e calmata 1* effer- 
vescenza degli animi che già fermentavano stante la loro 
ignoranza dei fatti. >i 

XXIV. — Nella sua qualità d'amico e di prolettore 
delle scienze, e specialmente delle scienze ecclesiastiche. 
Clemente XIV cercala con tutti gli sforzi di rianimare lo 
zelo e il coraggio di tutù ^i energici difensori delia Chie- 
sa, eccitandoli a persistere con santa costanza sul noMl 
campo di battaglia, ed a riportarvi sempre nuovi trionfl 
sotto il vessillo della fede e contro l' empietà dei loro 
tempi. 

« Le vostre congratulazioni per la dignità pontificale 
che ci fu conferita i>, scriveva egli il 5 luglio al celebre 
abbate Bergier ( i ), uno de^più illustri apologisti del eristl^ 
neslmo nel sècolo passato, <v d sono state tanto più gra- 
dite, iu quanto che ci avete in pari tempo dato a cono- 
scere la vostra divozione e il vostro rispetto verso la Santa 
Sede apostolica, mandandoci i libri da voi composti per 
la difesa della religione. Noi siamo stati lietissimi di ri- 

(1) Tlieiaer, Ckm* XtV Qtdf. H 6rtv* ete.t iX, p. 11. 
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cevere queste opere, le quali fanno testimonianza della 
vostra fede e della vostra pietà, non meno che del vostro 
sapere; e ci consoliamo sinceramente che abbiate intrapre- 
so fatiche taoto utili per la conservazione della fede dei. ' 
credenti, e lanto opportune a combattere gli sforzi degli em- 
iri!: e quindi vi esortiamo con tutto l'animo, mio caro 
figlio, a considerar l'onore che per tal mòdo vi siete acqui- 
stato, non come una ricompensa dovuta alle vostre fatiche 
e alle dotte vostre vigilie, ma piuttosto come un incorag- 
giamento ad intraprendere nuovi lavori dello stesso genere. 
Continuate a l>en meritare e d! noi e della Chiesa cattoli- 
ca, e non cesmt giammai di adoperare, in rivendicar la 
gloria e i' onore éi Dio, le fàcoltà dello spirito che da lui 
avete ricevuto. Quanto a noi, che vi professiamo una sin- 
cera riconoscenza, vi assicuriamo che troverete in noi un 
protettore non meno zelante di quello che già possedevate 
in Clemente Xlll, nostro predecessore di santa memoria. » 

I>a lettera ch'egli scriveva, il 20 dicembre, ai pio ca- 
nonico Gabriele Ganchar (1) di Langres, non è al certo 
meno commovente. 

« Voi non potevate mandarci cosa che ci tornasse più 
aggradevole », gli diceva, «di quella che voi chiamate una 
prova della vostra religione, del vostro rispetto e della vo- 
stra devozione verso la Santa Sede : voglio dire di quei 
lilnri che nel corso di venti e più anni avete scritto contro 
la «risa flhnofla die da tutte parti si divulga ; di quello 
aelo che voi poneste nello studio delia verità, e dì quella 
dottrina, forte di energici argomenti, che voi avete opposto 
quasi una diga all'audacia ed alia temerità di quella stessa 
mosofla. 

« Noi non abUaflto ancora potuto conoscere le vostre 
opere; e se peremo sottrarre un po' di tempo alla moltipli- 
cò de' nostri affisiri, le leggeremo avidamente. Ha quello 

più di ogni altra cosa desideriamo, si è che voi siate 

ben persuaso che le riceveremo con grandissima rico- 
noscenza, e le conserveremo con ogni cura, siccome un 

(1) TMoer, Clmn;*XiW BpM» ei bn». #le., n. XLIV psg. S9. 
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pegno del vostro zelo e della vostra saviezza. II perchè, 
nostro caro figlio, vi raccomandiamo quanto sappiamo e 
possiamo questo genere di studii; vi esortiamo a persevcr 
rare costantemente in sifiatta onorevole carriera; e voglia- ' 
mo ia pari tempo che siate certificato di tutta la nostra 
aflezione : della quale per darvi un sicuro pegno, vi ae^ 
cordiamo per voi e pei vostri lavori la nostra apostolica 
benedizione. » 

XXV. — Nell'anno medesimo, la Corsica venne riunita 
alla I^^ancia. I Genovesi, incapaci di mantenersi più a 
luogo in possesso di quest' isola» che apparteneva loro da 
cinquecent'anni, e non avendo potuto ^ammai conciliarsi 
r affetto degli isolani^ stante la loto meschina e inercanllle 
politica, la vendeltero per alcuni milioni di lire alla Fran- 
cia, con un segreto trattato del mese di maggio 1768. 

l Corsi, avendo alla testa il coraggioso Pasquale de 
Paoli, presero le armi per riconquistare la loro indipen- 
denza ; ma ia Francia potè ben presto reprimere quello 
' slancio nazionale, quantunque non senza effusione di san* 
gue. De' Paoli, il primo ardito campione dell'indipendenza 
Italiana, veggendosi deluso nelle sue speranze; si rifugiò In 
Inghilterra col pensiero di trovarvi un solido appoggio ad 
eflettuare i suoi progetti ; ma non vi trovò se non belle e 
magnifiche promesse. 

Choiseul dal canto suo riconosceva i grandissimi van- 
taggi che procurava alla Francia questo nuovo acquisto, 
non solo in sò stesso importante , ma ancora perchè era 
di già avidamente desiderato dall' Inghilterra, la cui ban- 
diera non isventolava peranche nel Mediterraneo. 

La Santa Sede aveva esercitato la suprema ed imme- 
diata autorità sulla Corsica sino al trediceshno secolo, 
quando passò in potere dei Genovesi, e la considerava co- 
me di sua legittima pertinenza. I Genovesi avevano com- 
battuto parecchie volte questa pretensione della Santa Se- 
de ; ma Clemente XIV, geloso giustamente di mantenere 
nella loro integrità i diritti, anche temporali della Chiesa, 
fece rammentare, per mezzo del suo nunzio, alla Corte di 
YeraaUles le sue legittime pretensioni sopra quest'isola« 
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Monsignor Giraud presentò a questo fine, ed a nome del 
papa, al duca di Choiseul una memoria nella quale veni- 
vano storicamente esposte le ragioni della Santa Sede. 
Luigi Wf appoggiandosi all'esempio dei Genovesi, rifiutò 
di rieonoscere i diritU della Chiesa sopra il sua nuovo ac- 
quisto; ed eeco come monsignor Giraud, in un dispaccio 
degli i 1 settembre, rende conto di una conferenza ch'egli 
ebbe a questo proposito col duca di Choiseul: a ISell'u- 
dienza di martedì prossimo passato, esposi nella più dolce 
maniera al ministro la necessità di riconoscere il diritto di 
sovranità della Santa Sede apostolica sopra quest'isola; gli . 
ricordai il memoriale che io gli avea rimesso fino dai pri- 
mi gtomi della mia no&siatura : ed égli non si mostrò per 
* ndlla maravigliato, e mi rispose egualmente e con molta 
piacevolezza, che la Santa Sede avea perduto questo diritto 
allorquando la repubblica di Genova s'era impadronita' 
dell'isola di Corsica; che, non avendo fatto nessun reclamo ^ 
a tempo opportuno, doveva considerarsi come decaduta, e 
che non conveniva punto parlarne, in ispecie nel momento 
die il re cristianissimo se ne era impadronito colla forza 
delle armi, ed aveva riunito questo paese alla sua corona; 
tanto più ancora, che i diritti vantati dalla Santa Sede non 
provenivano d'altra fonte, che dalle donazioni che preteade- 
vansi fatte dagli stessi re di Francia, ai quali non era lecilo 
di alienare alcuno dei loro diritti di sovranità. - 

ce Io replicai che la Santa Sede apostolica non si era 
giammai considerata come legittimamente spogliata di 
questo diritto ; e che se vi era stata qualche negligenza nei 
dovuti reclami, non potevasi opporre questa eccezione alla 
Chiesa, secondo le regole di diritto universalmente ammesse, 
specialnwrt|»)laddo»e trattavasi di titoli irrefragabili. Con-*^ 
venni che qiniihyiossesso della Santa Sede traeva origine 
dalla generosità *|Ìf ||[4K Francia; ma aggiunsi chesiifatta 
ragione doveva ansi l^utéate la religione del monarca a ri- 
conoscerlo, affinchè non si dicesse ch'egli toglieva alla 
Chiesa ciò che questa aveva ricevuto dalia magnauimità 
de' suoi predecessori. 

M Rispetto all' ecceziime. dell' inalienabiiità, risposi che 
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questo punto di giurisprudenza non era (rtato sempre am- 
messo, e specialmente nel tempo in cui ebbe luogo la sud- 
detta donazione : che, anzi, potrebbe essere pericoloso l'in- 
vocarlo, percliè ciò produrrebbe forse grandi imbarazzi a 
tutti gli Stati ; e die una tale eccezione non impiegavasi 
che contro coloro I quali, per la loro debolezza (ragione 
unica che si adduca in questi disgraziati tempi), si trova- 
^vano obbligati a rassegnarsi e a starsene in silenzio : che, 
del r^sto, riconoscendo, com' io faceva, la giustizia e la 
pietà del re, non dubitavo menomamente che Sua Maestà 
non ne dasse pure in questa occasione una novella prova 
alla Santa Sedc^D 

Clemente XIV difese con maggior sneceeeo la soprana- 
zia apirltoale della Santa Sede anlia Coreica, e, a malgrado 
di tutte le opposizioni del governo, pervenne anco a ricon- 
quistarla. 

I-ruigi XV aveva introdotto inquest'isola la legislazione 
civile ed ecclesiastica di Francia : gU affari ecclesiastici, 
in forza di tre reali ordioanae, vi furono messi anllo ateiio 
piede di quelli della Chiesa gallicana t e questi editti, pro- 
mulgati nel mese di ottobre, produssero nn mateontento 
generale, si nel clero come tra i fedeli. 

La prima di queste tre ordinanze estendeva il diritto 
di regalia a tutti i vescovi, a tutte le prelature ed a Uitti 
ì benefizii. 

La seconda régolava V amministrazione dei beni della 
Chiesa, e Ja sottometteva alla giurisdizione degli eeom^ 
mati; specie di ufficio stabilito per T amministrazione dei 
benefìzi! vacanti. 

La terza, finalmente, regolava la giurisdizione eccle- 
siastica, giusta la famosa diciiiarazione del iCSS, e del 
celebre editto dei 1695. 

Clemente XIV protestd parecchie voùe eolennemenle 
contro simili ordinante, per mezzo del sno nunzio, e dimo- 
strò al re quanto sarebbe sconveniente ed anco ingiusto 
di rovesciare per tal guisa la costituzione ecclesiastica di 
quell'isola, tanto più che questa stessa costituzione era 
conforme in tutto non solo alla disciplina della Cbiesa.d' Ita- 
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lia, ma eziandio a quella della Chiesa universale; e che il 
gallicanismo v'era appeua coDOSciuto, aaco soltauto di 
nome. 

Per istomare il re dal suo divìsamento d'Introdurre in 
quesr isola tutta italiana le pretese lil>ertà gallicane, gli ri- 
ohiamava alla memoria V esefnpio di Luigi XIY, il quale, 

com'è nolo, avea ritrattalo egli stesso, con una lettera 
autografi del 14 settembre 1693, Indirizzata ad Inno- 
cenzo Xli^ le proposizioni contenute ne' quattro articoli 
del 1682. 

Questa lettera» il cui originale abbiamo sott' occhio, 
custodito negli arcbiTii segreti della Santa Sede, ò troppo 

importante perchè non abbia ad essere qui riferita, tanto 

più ancora che Clemente XIV ne fece rimettere al re una 
copia, unitamente alla risposta d^l sommo pontefice (1). 
£ssa era cosi concepita : 

ce Santissimo Padre, . 

4 

^ Ho sempre avuto grande speranza dalla esaltazione 
di Vostra Santità al pontificato pei vantaggi della Chiesa 
e per V avanzamento della nostra santa religione : e ne 
provo al presente gli efi'etti, con grandissima gioja, in tutto 
dò che Vostra Beatitudine fa di grande e di vantaggioso 
fiel iMme deli' una e deil' altra. Questo raddoppia il mio * 

(1) CliariMinio in Clirlito FlUo notiro f^MlOTleo Frafleorom * 

Regi Christianlssiino - Innocentìns Papa XII. — Charissinie in 
Chrlsto fili no8ter salatem. Kiaberanti cum intimae laetitiae sensQ 
excepimus Uteras Maje^tatis taae, quibus cerliorcs Nos reddidisti, 
opportuoe mandasse, ut ea quae cootinentur in ediclo i mensis 
martìi die super 4eelaralloae<ie£ccle<iaitioapolettate oomUiitClerl 
Gallicaoi ejasdem anni edita erolgato, nullo modo aenrari dcbeant. 
Qua in re cum tua acque pietas ac justitia roirifice eluceant, effusis 
atque uberrimis laudibus ulramque proseqnimur, firmam in spem 
venientes fore ut noria in diea documentis lilialem, qnam alte regio 
InfiiuiD cordi erga ha ncSanctamSedeni gerii, •baervaoliam «bande 
declares. Qnod ad Nos attinet, nullam qnae te offerat occaiionem 
oiDittemos testatum splendide faciendi, qoa in existimatione ac pre- 
tio babeamus insiguia decora Majestatis tuae. cui interim Apostoli- 
cam Benedìctionem amantissime impertimur. Datura Eomae, die 
fi oetofcrif 1S08, PontMIeilnt Nostri anno lertlo. 
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rispetto filiale verso Vostra Santità; e siccome io cerco di 
farlo conoscere colle più valide prove che per me si pos- 
sano, sono ben fortunato di far sapere a Vostra Santità» che 
ho dati gli ordini necessarii affinchè le cose contenute nei 
mio editto del 2 mano 1682, relativo alla dichteìrazlone 
fatta dal clero di Francia (al che fare m'avevano obbligato 
le passate circostanze^ non vengano osservate; desiderando 
die non solo Vostra Santità sia informata de' miei senti- 
menti, ma eziandio che tutto il monda conosca, mediante 
nn particolare contrassegno, la mia venerazione per le sue 
grandi e sante qualità. Io non dubito punto che Voetra 
Beatitudine non aia per corrispondere con tutte le prove 
e le dimostrazioni verso di me deìla sua paterna affezio- 
ne ; e frattanto prego Iddio che conservi Vostra Santità 
per molti anni e cosi felici, come il invoca, SanUssimo 
Padre, 

ce Da Versailles, li 13 settembre 1693, ' 

« Il vostro devotissimo figlio, 
€( Luigi. » 

Gli sforzi di Clemente XIV in favore della Corsica fu- 
rono coronati da un pieno e glorioso successore iin dai- 
r agosto di quel metolmo anno, vi potè mandare, come 
vicario apostolico, eon tutti I poteri neeessarit, U ves- 
covo di Tiaiia^ per regolare gli aflfari eceletiastici di quel 
paese. 

XXVI. — Colla slessa energìa difese egli pure i diritti 
della Santa Sede sopra Avignone e sul contado Venosino, 
e ne domandò la restituzione. Luigi XV, come pure Choi- 
Seul, desideravano d* incorporare per sempre quella pro- 
vincia alla Francia, e dare al papa no , corrispondente 
compenso in denaro: ma Clemente XIV, sino dalla prima 
. udienza accordata a d'Aubeterre, incaricò questo ambascia- 
tore di manifestare al suo governo i desideri! della Sahta 
Sede relativamente a cotesta restituzione, come scrive que- 
sto ministro stesso a Choiseul, in data del 21 maggio: c( li 
papa mi ha pure parlato di Avignone, ed io gli ho detto 
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schiettamente che non bisogna pensare a siffatta r^ilosdone; 
che questo era un paese situato nel mezzo deVa Franeiat 
sul quale .il re aveva legìttimi diritti : ma eh* io non dubi- 
tava punto che Sua Maestà non volesse convenirne soddis- 
facendo un prezzo conveniente, il quale tornerebbe alla 
Santa Sede molto più utile di uno Stato dal quale essa non 
ritraeva alcuna rendita. Sua Santità non si è spiegata più 
oltre su tal proposito. » * 

Questa provincia era stata acquistata, come è noto, 
dalla Santa Sede quando i papi, in conseguenza delle scia- 
gurate discordie politiche e religiose che afflissero tutta 
Italia e Roma, sopra tutto verso la fine del tredicesimo se- 
colo, $i videro costretti, per queste stesse discordie, a tras- 
portare la loro sede in Avignone. Clemente VI riconobbe 
ben tosto che, per mantenere e garantire la supremazia 
ecclesiastica dei papi, e per godere al cospetto della cri- 
stianità dell'indipendenza necessaria in materia di fede, 
tornava della più alta importanza la loro sovranità tem- 
porale; e a questo fine cercò d'acquistare per la Santa Sede ^ . 
Avignone e il contado Venosino. 

. Tutta la cristianità lamentavasi fortemente in quei tri- 
sti giorni della cattività spirituale e temporale del capo 
della Chiesa sulle rive del Rodano : la forza morale dei 
papi rifugiati ed ospitati in Avignone decadeva di giorno 
in giorno, e venne assalita da più d' un popolo e da più 
d'un sovrano. Queste furono le ragioni per le quali Cle- 
mente VI acquistò dalla . pia Giovanna, regina di Napoli, 
e contessa di Provenza, ai 9 giugno 1348, quella terra per 
la somma di 80,000 fiorini. 

Luigi XV'si sforzò dì giustificare la sua usurpazione, 
e diede incarico al signor di Montclar, dotto avvocato e 
consigliere al parlamento d'Àix, di esporre i pretesi diritti 
della Francia SU' questi Stati, in una memoria che doveva 
in seguito essere |iiUdÌiita. In pochi mesi fu terminato 
questo lavoro, il quale doveva essere stampato a spese . 
dello Stato nel mese di novembre. Clemente XIV, appena 
ne fu informato dal nunzio di Parigi, fece conoscere, per 
mezzo di quesl' ultimo, al duca di Choiseul, che se mai si 
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metteise in piriibiico quello 8critto>'egU yì iq^porrebbe da 
parte sua ma vigorosa risposta» ed esporrebbe i diritti 
della Santa Sede in quella parte de* suoi Stati. Clioiseiil, 

inliraidilo per questo risoluto procedere, ritirò immedia- 
tamente l'ordine di stampare l'opera di Montclar. 

Il papa fece rappresentare ancora più energicamente, 
ai 27 dicembre, a questo stesso ministro, che, giacchi Avi- 
* gnone e ì\ Contado erano stali usurpati dalla Francia uni- 
camente in causa delle dissensioni^ insorte tra il re ed il 
papa defunto, intorno all' affare di Parma, come risaltava 
chiaramente dai manifesti pubblicati in quel tempo; più 
non sussisteva al presente, essendo terminate quelle dis- 
sensioni, nessun pretesto da allegare per mantenere questa 
ingiusta occupazione. 

XXVIl. — Passiamo ora alla Spagna, e vediamo eon» 
vi fosse accolta la notizia dell* eleslone 4ì demente XIV. 

Monsignor Visconti, uditore ed amministratore della 
nunziatura, scriveva al cardinale Pallavicini, da Aranjuez, 
li 6 giugno: a Appena pervenne a questa Corte la notizia 
deir esaltazione al pontificato di Sua Eminenza il cardi»* 
naie Gaoganell^ non solo diveuse qui pubblica» ma si 
sparse tosto a Madrid, e fa riceviila uolvmalmeale da 
tutte le classi de' cittadini con una gioja e con tale entu- 
siasmo, ch'io tenterei inutilmente di descrivere senza far 
difetto alla verità. Quegli, per altro, che maggiormente se 
ne mostrò soddisfatto, si fu Sua Maestà stessa» cbe volle, 
jlcevuta appena questa felice notizia, ordinare una festa 
pul^lìlica (la gala) ed una lUumioaztofiey le quali doveva- 
no durare per tre giorni. Egli ordinò pure ebe nella cap- 
pella reale ed in tutte le altre chiese si cantasse solenne- 
mente, al suono delle campane, un Te Peitm per renderne 
grazie a Dio: ii che tutto ebbe luogo nniia passata setti- 
mana. » 

Cario ili, infetti, salutò il ponUficato di Clemente XIV 
come un* era novella che aveva principio pejr la Chiesa é 
' pel regni cristiani; e nessun principe indirizzò al sommo 
pontefice più sincere congratulazioni. La lettera da luì 
scritta in quell'occasione da Aranjuez li 20 giugno 1769» 
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è ilavvero commovente; e noi la rìportiamo qui come una 
plUuia fedele del suo carattere» e insieme delle sue spe- 
ranze e de* suoi Toti: 

ce Santissimo Padre, 

a Quando i cardinali de Solis e de la Cerda, e don 
Tommaso Aspuru» mi parteciparono la felice esaltazione di 
' Vostra Santità solla cattedra di san Pietro , Il mio cuore 

' fu pieno di una gioja ineffabile, veggendo che T Altissimo 
si era degnalo di ascoltare le umili preghiere colle quali 
io invocava da lui di dare alla sua Chiesa un capo visibile 
che le coavejiisse nelle attuali circostanze. I suddetti car- 
dinali avranno detto a Vostra Santità, ohe tali erano in- 
fatti i miei più vivi e soli desiderii: e al presente io rendo 
grazie alla divina Pro v vi densa di averci conceduto un pon- 
leOce, un padre ed un pastore, nel quale brillano le virtù 
ed i doni più elevali; e che dissiperà, come n' ho ferma 
speranza, le calamità e le turbolenze che si altamente han- 
no afflitto i veri figli della Chiesa. Quanto a q^/ santissi- 
mo Padre, io mi glorio d' essere il più teneramente affe- 
sionato alla Santa Sede apostolica, siccome pur sono iraiei 
Stati, i quali hanno professato da tempo immemorabile e 
professeranno per sempre verso la stessa, coirajuto di Dio, 
la più grande e la più profonda venerazione. I sommi 
pontefici dal canto loro hanno riguardato sempre i miei 
popoli con una partieolare teoeresza, eonsideraìidoli come 
U fiii saldo appoggio della.oattpUca religione; ed oggi essi 
aspettano d'essere tuttavia e più che mai riardati come 
tali da Vostra Beatitudime. Tutti i miei sforzi sono diretti 
a mantenere questa stessa religione pura ed immacolata, 
tale quale ce la lasciò Gesù Cristo» ed a conseryare la pa- 
ce interna, la giuirtizia e il buon ordine fra il mio popolo: 
ma per ottener un tal fine, ho bisogno del soccorso di Vo- 
stra Santità, ed ho q^aransa ehe la sua mano dissiperà as- 
solutamente ogni discordia. Io quindi ricorrerò sempre a 
Vostra Beatitudine con una confidenza e con una sicurezza 
filiale, e d' ora innanzi il mio ambasciatore agirà in egual 
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modo presso la Tostra sacra persona. Io tratterò diretta- 
mente con Vostra Santità, per corrispondere all' afiézione 
paterna colla quale essa vorrà onorarmi con lettere scritte 
di mano sua propria: ma, pel timore di accrescere le fati- 
che tanto numerose delle apostoliche sue occupazioni, e 
secondo il metodo già in corso, mi contenterò di richia- 
mare con tutto il calore alla memoria di Vostra Beati- 
tudine le preghiere che le sono state presentate in mio * 



« Per quello che concerne la predilezione che la Vos- 
tra Santità ha dimostrato per la causa del venerabile ve- 
scovo Giovanni di Palato x, io le rendo le più abbondanti 
grazie, promettendomi che le virtù eroiche di questo gran 
servo di Dio gli otterranno ben presto il culto dovutogli» 
e che Vostra Beatitudine continuerà a dissipare le sinistre 
opposizioni che per tanti anni a ciò vennero .fktte. 

« La Santità Vostra si degni accordarmi di nuovo la 
sua apostolica benedizione, intanto che io prego il Signo- 
re di conservare la sua sacra persona per lunghi anni* 
come lo desidero e come richiede il I)ene della cristianità.» 



XXVIII. — Questo pio sovrano non tardò a manli^ 
stare al papa le intenzioni di benevolenza ond'eraanlàilo -| 

rispetto alla Santa Sede, e a dimostrare con fatti quanto 
desiderasse il ristoramento delT antica concordia. Con un 
editto del 9 giugno, datato d'Aranjuez, furuao derogate é 
tutte le odiose disposizioni eh' erano state prescritte dalle 
due prammatiche samtioni dei 1762 e 1768 sull'accetta- | 
Eione delle bolle e d' altri rescritti poniifldi; venne r^ 
duta ai vescovi ed ai fedeli la libera comunicazione colla , 
Santa Sede; fu riaperto il tribunale della nunziatura, e ri-' 
stabilita la sua giurisdizione. 

A fine di dare al papa una prova non dubbia della 
sua pietà e del suo attaccamento alla Santa Sede, lo stesso^ 
sovrano fece pur condannare, con un memorabile ^eieto* 
délP inquisizione del 5 agosto, le opere più importai^ 
pubblicate dopo il 1760 in Italia, in Francia, in Allema- , 
gna e nei l^aesi Bassi contro l'autorità del papa é di essa 
Santa Sede, e le fece proibire ne' suoi Stati. Fra quesU il- 
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bri per lai modo condannali, trovavasi la famosa Hisloirc 
impariialc des jésuites, depuis leur fondation jvsquo 
leur jyreinière cxpulsion, la qual' opera era slata cumpo- > • 
6ia dai giansenisUy e redatta contro questi religiosi eoa 
unto l' aceiecamento dell' odio. 

XXIX« — Carlo IH mostraTasi premiEroso di asseeon- 
dare in ogni circosfao»! le pie iittearioiil del sommo pon- 
tefice in favore della religione. J.' isola di Minorica, una 
delle più considerervoli tra le isole Baleari nel Mediterra- 
neo, era stala ceduta, come è noto, da Filippo V all' In- 
gbiltma, sotto l'espressa condizione, formulata nell' arti- 
colo uùdcfcimo del trattato di Utrecht del 1713^ che i 
diruti dena Chiesa cattolica sarebbero stati mlmtenutl e 
rispettati in quellMsola dal nuovo governo; ma non ap» 
pena gl'Inglesi si furono alquanto consolidati nel loro 
possesso, cercarono di render vani quei diritti. Il nuovo 
governatore si fece leciti parecchi atti arbitrarli, non solo 
cokitro le iminunità» ma eziandio contro i beni ecclesiasti- 
ci: egli persegaitàva crudelmente i religiosi, ed Int^isae 
pui^e^I degno prelato Gabriele Boroc, oleario generale del- 
l'isola, ogni comunicazione col vescovo di Majorica, dal 
quale dipendeva. Quel degno ecclesiastico avendo molle 
volte, ma sempre invano, fatto Giungere i suoi reclami al 
governatore , in fine diede parte al papa delle violenze 
^sércitate contro quella Chiesa, con una memoria del S7 lu^ 
glio:4^ GlMenteXlVium lardò a corrispondere a que'giijH » 
^tf desiderii, ed incaricò immediatamente, fino dal ^4 ago- 
sto, monsignor Vincenti, d' indirizzare a tal proposito le 
'più vive rimostranze al re di Spagna, esortandolo a difen- 
dere i diritti della Chiesa in quell'isola, in virtù degli ob- 
blighi ch« gli erano imposti dalla sacra fede dei trattati. 

Questo plo^ ìH la it é fece immediatamente presentare al 
goiwno brttanMeó%^rtÉ»n^ che non tornarono 

inùtili; giaecMMirìPsto i cattolici di Minorica furono 
reintegrati nel possesso di tutti 1 loro diritti. 

XXX. — Carlo III aveva ereditato da' suoi predeces- 
sori una pietà illimitata, ed una tenera divozione verso 
r angusta regina del cielo, la Santissima Vergine Maria, 
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pè desiderava cosa alcuua jìt ardentemente che di accn^ 
scere tra i fedeli Io splendore del suo colto. Ad esemplo 

de' suoi padri, desiderava che la pia e costante credenza 
nel mistero della Immacolata Concezione di Maria, difeso 
e professato quasi unanimemente dai più gran santi e dai 
» più celebri dottori sin dai primordii della Chiesa^ fosse 
finalmente proposto come un dogma ai fedeli. In nessun 
paese siffatta credenza era tanto viva nè tanto nniversal- . 
mente estesa, quanto In Ispagna; dov'era divenuta popo- 
lare per via delle rivelazioni di cui pretendeva essere stata 
favorita la venerabile madre Maria d'Agreda, dell' ordine 
delle Francescane, morta in odore di santità il 24 mag- 
gio 1665, e che trovansi registrate nella sua ragguarde- 
vole opera intitolata La mistica città di Diò. 

Carlo II e Filippo Y avevano già domandato parecchie 
volte, e col massimo fervore, alla wSanta Sede la canoniz- 
zazione di questa serva di Dio, e l' approvazione della sua 
opera ( la quale era stata combattuta vivamente tosto che 
venne in luce ), alTìne di dare maggior peso a queste ri- 
velazioni, ed alia dottrina della Immacolata Concezione in 
essa opera professata. 

Clemente XIV non era se non che cardinale quando 
venne incaricato di questo affare, e scelto dalla Corte di 
Spagna postulatore di questa causa; al quale effetto te- 
neva un' attiva corrispondenza col confessore del re, dot- 
tor Gioacchimo d'Osma dell'ordine dei Francescani ri- 
formati. Quando Clemente XIV sali sulla cattedra dì aan 
Pietro, Carlo III gli rinnuovò le sue prime domande, e Io 
pregò, con lettera autografia del 17. settembre, di affrettare 
la trattativa della canonizzazione di Maria d'Agreda, di 
approvare la sua opera, e dichiarare dogma di fede la pia 
credenza dei fedeli alla Immacolata Concezione di Maria, 
il papa v'era tanto più inclinato, in quanto che apparto^ 
neva ad on ordine che aveva sempre vivamente sostenuto 
questa rispettabile e santa opinione» e pare anzi eh' egU 
avesse sollecitato cotesto pratiche del re di Spagna; sic^ 
come può indursi dal seguente dispaccio confidenziale del 
marchese d'Ossun, indirizzato in questa occasione al duca 
di Choìseul» li 2 ottobre, da santldelfonso. 
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a Ho l' onore di potervi dire con certezza, esser vero 
che il confessore di Sua Maestà Cattolica lia scritto alcune , 
lettere al papa, e che il sommo pontefice gli àa risposto 
e fattogli conoscere che desidera farlo vescovo in parli- 
bui. Vi ha laoga a credere che il re di Spagna, il quale 
non avea volutd permettere al suo confessore di accettare 
questa dignità sotto V ultimo pontificato, sarà per consen- 
tirvi al presente. Ho da buona fonte. Signore, che questo 
monaco francescano non ha comunicato a Sua Maestà 
Cattolica tutto quello che ha scritto al Sauto Padre; ma, 
si sa che la sua corrispondenza non ha avuto per iscopo 
V aflhre dei gesuiti» sibl>ene si è aggirata principalmente 
sulla beatificazione delia madre Maria d'Agreda, religiosa 
dell'ordine di san Francesco, morta sotto il regno di Fi- 
lippo IV. Il Santo Padre era ponenU di questa causa, e 
quindi è da presumere eh' egli desideri farla decidere fa- 
vorevolmente, poiché ha impegnato Sua Maestà Cat!oH( a, 
per mezzo del suo confessore, a scrivergli a fine di solleci- 
tarne la prónta risoluzione. Siffatta causa» Signore» può • 
favorire un'altra mira del Santo Padre; cioè quella di 
pronunciare sulla famosa questione della Immacolaia c on- 
cezione della Vergine, Comparve difatti tempo fa nn libro 
intitolato: La mistica città di Dio, sotto il nome della 
madre d'Agreda. Veramente si vuole che questo libro sia . 
Mio coniposto da un pfidre Giuseppe XimenesSamanlego» 
delP ordine di san Francesco: ma comunque sia, quest'ope- 
ra molto mistica contiene la formale e positiva asserzione, 
che il mistero della Immacolata Concezione è di fede; e 
siccome trattasi di approvare il libro o di rigettarlo nella 
causa introdotta per la beatificazione della madre d'Agre- 
da, e che questa causa era stata sospesa» o» per cosi dire» 
abbandonata appunto per evitare di pronunciare sopra 
P opera di cui parlasi» il papa vuole al presente che la 
eausa continui, affine di preparare, coir approvazione del 
libro, la strada alla decisione formale della Chiesa sulla 
Immacolata Concezione. È verosimile. Signore, che una 
tal decisione, a cui venni assicurato che il papa pensi se- 
riissimamente» possa produrre turbolenze in Francia» dove 
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non sono ammesse senza esame le nuove opii^onl hi ma- 
teria di fede. Sarebbe, in \eTì% rincreseevole che, essendo 
noi appena usciti dalle dispute occasionate dalla bolla 
Tliugeiiitus, se ne elevassero forse di altrettanto pericolose 
sulla Immacolata Concezione. È questo un punto che voi 
considererete colla vostra solita sagacltà; e se il re lo giù* 
dica coovenlente, potrale adopemr^l daiq^rlma In Roma 
per sospendere il giudizio della causa della madre d'Àgré«> 
• da, e quindi per far comprendere a Sua Santità che sa- 
rebbe per lo meno cosa imprudente il pronunciare sulla 
Immacolata Concezione. Io non dubito punto, Signore, 
che se Sua Maestà Cattolica fosse istrutta che la decisione 
di cui trattasi potesse ^igionare turbolenze in Francia, 
questo monarca non concorresse con pfemnra a4 allonta* 
narne i motivi. » 

Egli è certo che per pubblicare una decisione dogma- 
tica intorno airinimacolata Concezione di Maria, le circo- 
stanze d' allora eraiio interamente inopportune. In quei 
giorni si assalivano nel modo più ributtante tutte le posi*» 
tive dottrine dal cristianesimo, i dogmi e perfino la divi-^ 
nità del suo fondatoife. L' incredula filosofia del deeimot- 
lavo secolo sarebbesi di subito impadro&lta e con avidità 
di una tale quistione per insozzarla de' suoi impuri sarca- 
smi, e farsene una nuova arme contro il rispetto dovuto 
alla maestà dei dogmi cattolici ed air autorità delia .S^ta 
Sede. 

In forza di un siffatto timore, Cboiseul^ eoBsiderando 
quest' affare coi soli occhi deir uomo di Slato, rispose al 
marchese d'Ossun li 16 ottobre successivo: 

« È naturalissimo che Clemente XIV dimostri una pre- 
dilezione per quest'ordine al quale ha appartenuto; ma 
non deve contuttociò perder di vista com'egli sia al presente 
il capo della Chiesa e il padre comune di tutti i fedeli. Nulla 
sembrerebbe più contrario^a queste due rispettabili qua- 
lità, quanto il voler procedere alla beatiOeailoQe di Maria 
d'Agreda,e ad una decistone del sommo pontefiee permu- 
tare in dogma di fede la credenza delF Immacolata Conce- 
zione della santa Vergine Madre di Dio. 
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c( Tornerebbe fonCanco prò imprudente al papa di for- 
mare sulla Concezione della santa Vergine altre decisioni 
diverse da quelle che sono state già emesse da molli 
de' suoi predecessori e adottate da tutta la (Chiesa. Alcum 
sonnmi pontefici aveano dapprima proibito d'insegnare pub* 
blieamente e di predicare che la Madre di Dio era stata 
concepita nel peccato. Altri papi, e specialmente Grego^ 
rfo^V, nel 1622, ed Aleeeandro VII, nel 1661, ad istanza 
del re cattolico, estendevano siffatta proibizione anche alle 
private conversazioni. L'università di Parigi, sino dal 
quindicesimo secolo, obbligò ed obbliga tuttavia con giu- 
raamAo tutti 1 suoi membri a sostenere la dottrina della 
iBimacolata ConceziaBèy siccome la sola che si jMMsa di- 
féndére con verità: ma ove se ne volesse fere nna regola 
d! Me, slmile intrapresa soffrirebbe certissimamente gran- 
di contradizioni, e potrebbe turbare di nuovo la pace della 
Chiesa, sopra tutto in Francia, dove le novelle opinioni 
sul dogma non sono cou facilità ricevute. Le vostre consi- 
deraiioni su questo proposito. Signore, sono saviissime, 
e dovelè approfittale delle occasioni che vi porranno in - 
iiM^ ìè nmdeme partecipi i ministri di Sua Maestà Cat* 
' toliea. Quanto a me, io credo dover comunicare a monsi- 
gnor cardinale di Bernis quello che mi avete scritto e fatto 
sapere a questo proposito, afTinch' egli ne faccia a tempo 
opportuno un uso convenevole, quando le circostanze lo 
esigano. 

Choisenl scrisse, infetti, nello stesso senso à Bernis, 
H quale comlmicò iranaiediatamente queste osservazioni al 
papa, li marchese d'Ossun fece lo stesso verso il re di Spa- 
gna; ed il santo padre ed il monarca, venuti in appren- 
sione dei possibili inconvenienti di siffatto tentativo, rinun- 
ciarono ad ogni pratica ulteriore. 

c( Io creda* », rispondeva su questo punto Choiseul a 
liemis,il at Dovendm, a che il papa pensi a ragione che 
le iIrcoBtànse' non sono ponto fevorevoU per procedere 
alla beatìCcazione della madre Maria d'Agreda, e che vi 
potrebbero flnanco essere in avvenire non lievi inconve- 
nienti eire^ il mettere questa religiosa m\ ^at^logq dei S^li, 

« 
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Né sarebbe forse meglio opporttmo il voler jnutare in 
dogma di fède la pia credenia generalmente rieeTnta sulla 
Immacolata Concezione. » 

Checché ne sia delle opinioni di Choiseul, noi crediamo 
veder sorgere in un prossimo avvenire il felice giorno nel 
quale la Chiesa, soddisfacendo ai desiderii ed alle preci 
de' suoi figli, apporrà il suggello dell'infallibile certezza 
dogmatica alla pia e cattolica credenza della Immacotatta 
Concezione ; credenza ammessa nniversalmente dai fedeli 
gik fino dal tempi apostolici, e costantemente sostenuta Ali 
più santi e più savii difensori. 

Il tempo delle querele teologiche è passato : ogni giorno 
che tramonta toglie una pietra all' ed ifizio mal costrutto 
dell'errore, ed alTraaca sempre più la divina immobilità 
dei dogmi cattolici. Le apprensioni che fino, ad ora hanno 
impedito alla Santa Sede di pronunciare il solenne suo 
giudizio, non esistono dunque più. Non ftirono forse questi 
timori r unico motivo pel quale i padri del santo ed ecu- 
menico concilio di Trento ritardarono questa definizione 
da loro tanto desiderata, e quasi unanimemente doman- 
data? E la Chiesa universale canta già dovunque ne' suol 
tempii^ ne' suoi uffizii solenni, le consolanti parole si ar- 
dentemente desiderate e domandate nei 1839 alla Santa 
^ede, e si piamente ricevute dal fedeli unitamente ai loro 
pastori : Regina concepita senza peccato, pregate per noi ! 

Ed allorquando l'errore, e l'incredulità, sua figlia, 
avranno dato l'ultimo, assalto contro il. Cristo e la sua 
Chiesa, noi non tarderemo lungo tempo a udire tutta in- 
tiera la cristianità, riconciliata con Dio, mediante la pro- 
fessione d' una stessa fède, innalzare verso il suceeàsore di 
Pietro la sua voce supplichevole, per indirizzargli le com^ 
moventi parole colle quali la chiesa, di Spagna supplicava 
il papa Alessandro VII, nel 1655, e diceva: a Per l'onore 
del Figlio di Dio, e per quello della sua santa Madre; per 
r autorità della Santa Sede, per la gioja dei fedeli, per la 
cessazione di tnUi gli scandali fm ì popoU, per l' unità e 
per la concordia della Chiesa, per la pace del mondo in- 
tiero e'per la rovina dell'eresia; il popolo ed i principi, il 
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clero ed i vescovi, le anime pie e i dotti, pregano» col con- 
senso -della Chiesa, Vostra Santità affinchè si degni dichia- 
rare vera e santa la credenza, che la Chiesa ammette già . 
come certa, alla Immacolata Concezione di Maria, di maniera 
eh' essa non possa più essere conlradetta da chi che sia ; 
ed affinchè voi pure seguiate, Santissimo Padre, T esempio 
di -tanti santi papi vostri jMredecessori, i quali hanno soc- 
corso la Chiesa che soflTriva coli' accrescimento e .la pro- 
pagazione del colto verso la tantissima Yergine Maria, 
Madre di Dio. » 

XXXI. - — Gioacchino d'Osnia, confessore del re, in ri- , 
compensa dello zelo e della pietà da lui dimostrata tanto 
neir affare deir Immacolata Concezione, quanto in quello 
delia beatificazione del venerabile servo di Dio Palafox, 
venne nominato dal papa, li 14 dicembre, arcivescovo di 
Tebe (1). ' ' 

XXXII. — Almada di Mendoza, ministro del re di Por- 
togallo aveva ricevuto dalla sua Corte l'ordine di non 
mettere in campo negoziazione alcuna relativamente agli 
affari religiosi di quel regno, fino a tanto che il papa non 
avesse pron^esso solennemente di sopprim^e in- tutto il 
mondo la compagnia di Gesù. Da questa condizione veniva 
fatto dipendere il ristabiliinento della concordia e della 
buona armonia tra il Portogallo e la Santa Sede. 

XXXlil. — Nessuno più degli abitanti delle città di 
Sant'Arcangelo, Sant'Angelo in Vado ed Urbino, avea ra- 
' gione di consolarsi deiia elevazione di Clemente XIV al 
supremo pontificato, per esser egli a loro imito col doppio 
legame di sangue e di affetto; e perù non tardarono ad of- 
ferire al loro illustre concittadino, divenuto capo augusto 
della cristianità, l'omaggio delle loro gratuiazioni coi ter- 
mini più commoventi. 

Il comune ùl Sant'Arcangelo gli mandò a tale effetto 
due uomini distinti, il conte Garatohl e Gaetano Marini, 
Il quale s* è acquistato una gloria immortale e T ammira- 
zione di tutta Europa coi suoi segnalati lavori letteraril, 

(i) TbeìDMr, Cim. Xiy MpUt, $t br0V. «e., n*"" XlMl, p. 51, 
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Non potrà quindi sembrare straoo che Clemente XIV ab- 
bia creduto di dover loro inviare ona lettera (i)affetti]on, 
per ringraziarli dei loro felici angari!. <c Noi abbiamo ri- 
cevuto con grandissima giòja », scriveva li 15 luglio ai 
magistrali di Sani' Arcangelo, a la lettera ripiena di tutt<i 
Ja vostra religione, della vostra fede e del rispetto che ci 
professate, colla quale vi rallegrate con noi della dignità 
pontiflcale cbe ci fu inferita. Questa lettera, infiatti» ri* 
chiama alla nostra memoria V aSèziona che voi tatti, fra 1 
quali Siam nati, ci avete sempre dimostrata, non .che 1* at- 
taccamento del quale ci avete dato tante prove sin dal 
corainciamento del nostro pontitìcato. Noi quindi veggia- 
mo in questa lettera come Timaiagine del vostro zelo verso 
la nostra persona, e vi riconosciamo la grandezza della 
(loda cbe avete provato a nostro riguardo. I nostri cari 
figli Giovanni Felice Garatoni e Gaetano Marini , vostri 
concittadini, che vi è piaciuto delegare come portatori 
di questa lettera, ci hanno fatto conoscere, con premura 
affettuosa, la loro allegrezza e quella che voi stessi risen- 
tite per tal cagione. Coi cuore, adunque, pieno dì ricono-^ 
Scensa verso cotesta patria, che attualmente abbracciamo 
con tenerem come nostra figlia» abbiamo ricevuto questa 
testimonianza drihi vostra filiale pietà, e vi corrisponde-* 
remo in avvenire collo spargere sopra di voi e sulle cose 
che vi stanno a cuore la nostra benevolenza e i nostri be- 
nefizii, compiacendoci assai che la nostra nuova dignità ci 
dia faQoilà di aumeotarae il numero. Voi certo ve ne ren- 
derete sempre più meritevoli» miei carissimi figli, se non 
cesserete di pregare il Signore aflinchè si d^ni, nella, aoa 
misericordia e potenza, di ajutarci a portare l'immenso 
fardello onde gli è piaciuto di gravare la nostra debo* 
lezza. » 

I più dolci legami senza dubbio erano quelli che uni- 
vano Clemente XiV ad Urbino, patria di RafTatillo Sanzio, 
patria pure di €leraenta XJ, la coi memoria è più saolf e 
noa meDo Immortale. Onlvi 11 santo padre ama fatti i 

(I) Ibeioer, C/tm,. ^/Ft et^rw, «c., i^* Xil> 
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9Uoi stodii e vestito il santo abito del suo ordine; ond' è 
ragionevole eh' egli nomini questa città sua madre, in una 
lettera (1) indirizzata, li 24 giugno 1769, a quei magi- 

. strati, e che prometta d'imitare Teserapio di Clemente XI, 
col ricolmarla dei contrassegni della sua pontificale bene- 
volenza. 

AiTìne di dare al papa una prova della sua venerazione 
per la dignità pontificale e per l'ordine al quale egli aveva 
appartenuto, il consiglio municipale decretò di non confi- 
dare d' allora in poi la cattedra di teologia d* Urbino se 
non ad un padre del convento dei Francescani di quella, 
città. 

XXXIV. — Desiderando di accondiscendere ai pii de- 
siderii del santo fondatore dei Passionisti, il venerabile 
padra Della Croce» come pare alle preghiere di parecciù 
vescovi, Clemente XIV confermò, con due bolle (2), dei 15 
no%'embre e iO dicembre 1769, questo nascente istituto. 
Quei religiosi si erano molto fino allora affaticati in Ita- 
lia, ed avevano operato un gran bene, colla benedizione 
del Signore, in ispecie nelle missioni date ai poveri popoli 
delle campagne. 

. XXXY* — Stenturatamente per la Chiesa, nel regno 
delle Due Sicilie II trmio era occupato da un giovinetto, 
Ferdinando IV, figlio di Carlo lILdi Spagna^ principe, per 
altro, dotato di belle qualità, e che aveva ereditato la pie- 
tà di suo padre e la sua devozione verso la Chiesa e verso 
la Santa Sede. Egli volle scrivere al santo padre e di sua 
propria m9Po,in datalo ^ugno 1769, la lettera seguente, 
piena delle espressioni della più filiale tenerezza. 

• c( Santissimo Padre, 

• « La lettera che Vostra Santità si è degnata di scri- 
vermi per annunciarmi il suo avvenimento al trono ponti**- 
fl«fQ, mi obbUga a indirizzarle doppii rendimenti di gra- 

(!) Theiner, Clem* XfF EnUt, et brev, ec, n.® V, p. 7, 
(3) BuUarium Romttmm CUmnUi XI K, b/ \%.Vi el XXX VII 
37, p. 66-72 et 98-120. 
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eie, tanto per avermi fatto partedpe di questa felice notizUi 
quanto per le espressioni, ripiene di paterno amore di eoi 
Vostra Santità ila volato accompagnarla. La notizia di que- 
sta fortunata elezione m'era già stata comunicata da sua 
eminenza il cardinale Orsini, ed avea ricolmato il mio cuo- 
re, come la Chiesa di Dio, della più viva gioja: e nel dare 
presentemente questa assicuraziooè a Vostra Santità insie- 
me con quella delia mia riconoscensa» io vi prego. Santis- 
simo Padre» di esser persuaso clie avete in me nn Aglio 
pieno di tenerezza, e disposto a contribuire con tutti 1 suoi 
sforzi al servìgio di Dio, alla pace della Chiesa ed alla glo- 
ria del vostro pontificato, cbe tanto desiderai ed ho accolto 
colla più viva aiiegrezza. 

<c Con questi sentimenti, prego il Signore di conservare 
lungamente felice Vostra Santità» e raccomando alle vostre 
sante preghiere me, la regina, ed il mio popolo, nella spe- 
ranza che Vostra Santitcì vorrà considerarmi sempre, come 
sono in fatti, 

« Di Vostra Santità V umilissimo figlio 
<c Febdinando. » 

XXXVf . — É veramente doloroso che tanti nobili e ge- 
nerosi sentimenti non si siano potuti tradurre fn effetto da 

un monarca di sì belle speranze per esser egli aggirato da 
nn ministro, il vile Rernardo Tanucci, toscano, di basso 
lignaggio e di sentimenti più bassi ancora. Cattivo profes- 
sore di diritto a Pisa e poscia avvocato» codest' uomo» 
ignaro afifatto della vera scienza di governare» senza co- 
scienza e senza fede» durante la minorità del suo principe, 
per mezzo di abominevoli intrighi, crasi arrogato tutto il 
potere sopra quel fiorente regno, e Jo trasse in un abisso di 
vergogna e di mali per lungo corso d'anni. Si direbbe che 
Federigo 11 profetasse di lui quando pronunziò quelle pa- 
role Che la storia ha registrate !f< Se io avessi da castigare 
una provincia» la darei a governare ad avvocati é a fllo^ 
sofl. » L* autore del saggio Iriografico della sua vita (1) 

(t) Biografia u9¥k)$r»aì§ atiffM $ mé^ma» joh LVI» p. 17$; 
Venezia, iss$« 
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dice di luì con ragione : « Ha qualunque lato si consid/ri 
la lunga carriera politica di quest'uomo, invano si ceroie- 
rebbe la ragione dell'alta rinomanza a cui sali mentre^is- 
86» e cbe ancora dopo morte iia conservato. » / 

Nesauno dei miniatri di quel tempo» i quali tutt^ qual 
più qua! menoy erano Iniziati nei segreti della fllos^a, nu* 
tri va in cuore un odfocoèì brutale come TanuccinrersoJa 
Chiesa e la Santa Sede; e siccome non aveva intelligenza 
e mancava di educazione, lo spingeva sino al ivdicolo. Era 
antico uso dei principi Farnesi, feudatarii (^gli Stali di 
Panna e di Piacenza, che, a testimonio delk loro dipen- 
denza dalla Santa Sede, nel giorpo in cui ilj danto padre 
appena eletto si recava a San Giovanni in iateirano per 
pi^ndeine il solenne possesso, erigessero sul Fòro, in fac- 
cia de' loro giardini, non lungi dall'arco di Tito, un arco 
di trionfo al nuovo papa. Quando questi Stali, coli' estin- 
guersi del nome dei 1 arnesi, passarono, per uùa violenta 
crisi politica, nel 1735, alla Spagna je quindi a Napoli, 
radempimenio di questo pio e lodevole costun^e ebbe luogo 
per le core dei nuovi possessori. Carlo ili, come re di Na- 
poli, soddisfece a quel costume negli anni 1741 e 1758, 
quando Benedetto XIV e Clemente XIII [ìresero il solenne 
possesso di San Giovanni in Laterano, ed ornò l'arco di 
trionfo con questa semplice inscrizione: Carlo ili» re 
DBLLE DcE Sicilie e di Gerusalemìe, senza aggiungere il 
titolo di Duca di Parma e di Piacenza, giacché la Santa 
Sede non aveva mai riconosciuto il passaggio di quésti 
Stali sotto il dominio della Spagna e di Napoli; che anzi 
protestava tutti gli anni contro questa illegitima occu- 
pazione. 

Tanucci era per natura di si meschina insolenza, che 
diede ordine al suo agente in Roma, V avvocato Centoma- 
ni, che aveva in custodia 1 giardini de' Farnesi, di scrive- 
re quando Clemente XIV andava a prender possesso in san 
Giovanni in Laterano, sull'arco di trionfo da erigersi, non 
solo i titoli di duca di Parma e di IMacenza, ma quelli 
ancora di duca di Castro e Roncigiione; e nel caso in cui 
laSaota Sede protestasse contro questa iscrizioney di sopprl- 
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mere intieramente eotesia erezione dell'arco di trionfai. 
Un siffatto procedere tornava doppiamente ingiurioso alia 

Sania Sede: sia perchè le contendeva i suoi antichi diritti 
sopra Parma e sopra Piacenza, sia perchè per tal modo 
revoctvasi in dubbio il legittimo possesso dei due feudi di 
Castro ^ di Roncfglione, che Pa<rfo 111 avea ricevuto dai 
Farnesi jer la Santa Sede, quando conferì loro V investi^ 
tura dei àae primi ducati. 

Per nou'dar luogo a spiacevoli discussioni. Clemen- 
te XIV si ccntentò d' un semplice arco di trionfo senza 
nessuna iscrkione. 

Tanucci, trasportato sempre dal suo odio brutale con-; 
tro la ^anta Sede, consigliò ancfMra al suo giovine sovranq 
di.Bopprlm^e il consueto tributo, chiamato* chin^a , che 
il re delle IHie Sicilie, come feudatario della Chiesai eia 
. obbligato di ofl'eriie al papa ogni anno, la vigilia delta fe- 
sta di san Pietro. 

Furono in ispecìe questi due meschini atti, raaliiioà 
del pari che stolti, i quali procurarono a quel ministro la 
sua trista rinomanEa. 

. XXXVII. — Quest' uomo, animato sempre da djaboU-r . 
che intenzioni, coglieva avidamente tutte le occasioni pc^ 

rompere sino all'ultimo i legami che univano il regno dì 
Napoli alla Santa Sede. Egli esorlò persino i superiori de- 
gli ordini religiosi a separarsi intieramente dai loro gene-» 
rali di Roma, per poterli io seguito governare a. suo ca- 
priccio, e al fine sopprimere* 

Sventuratamente, se ne trovarono alcuni, come per esem- 
plo i Camaldolensi ed i fratelli della Misericordia, i qufiU 
furono tanto insensati e colpevoli, da arrendersi a un tale 
invito; ma Clemente XIV li minacciò della scomimica, se 
orassero commettere un simile delitto, e pc r tal modo rat- 
tenne nella sua origine la dissoluzione degli istituti reli- 
giosi in quel regno. 

Questo pontefice, air incontro, coglieva eon gioja^ tutte 
le occasioni di far sentire la sua protezione agli istituti rcr 
ligiosi di quel medesimo Stalo. A tal fine egli accordò, per 
esempio, alia società delle Sorelle bianche dello Spirito 
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Santo, le quali attendevano principalmente in Napoli al- 
l'educazione delle faneinlle povere, parecchi pdvitegii, e 
volle piiranco farsi inscrivere (1) come ombro della lore 

congregazione. 

XXXVllI. — Nessuno Stalo d'Italia dichiarò mai alla 
Santa Sede una guerra tanta ostinata ed empia, quanto la 
Repubblica di Vencwa, la quale mostrava per tal modo 
chiàramcnte come lo spirito dell'apostata Paolo Serpi non 
fosse quivi per anco estinto. In forza di parecdii pregadi, 
o senatus consulti, dei giorni 1."* giugno, 5 e 20 luglk), e 
23 settembre 1769, furono introdotti i più arbitrarii can- , 
gfamenti negli affari ecclesiastici di quella repubblica. Es- 
se coèì scavava a sé stessa la tomba. 

Yetine dapprima iidterdetto ai membri dei diversi or- 
dini religiosi ogni commiieflstone eoi loro provinciali, qnar* 
lora questi non avessero la loro residensa sul territorio 
della repubblica, come pure coi loro superiori generali a 
Roma; e in seguito .furono sottratti alla giurisdizione dei 
vescovi, minacciati di soppressione tutti i conventi che 
non avessero il numero canonico di membri, e i loro beni 
aggi u Acati allo Stato. Qnel senato, inoltre, arrogavasi la 
collazione dei canonicati e di fatte le altre prebende fse^ 
clesiastiche; disputava e contendeva alla Santa Sede ogni 
diritto di riserva e di collazione; e proibiva altresì di 
mandare a Roma le consuete tasse delie cancellerie, san^ 
fioriate persino dai trattati. 

Clemente XIV protestò ripetutamente, il i"" e20 luglio, 
6 e 12 agosto 1769, nella pià vigorosa maniera, contro 
sifihtte innovazioni ed usurpazioni inique al pari che bp- 
bifrarie ; e finalmente mandò a Venezia, il 20 agosto, mon- 
signore Martorelli, arcivescovo di Sida, in qualità di nunzio 
apostolico straordinario. Questo savio e zelante prelato 
aveva l'incarico di stornare il senato dalle sue audaci in- 
Irapifese, i^ene di violenza e di scandalo. Nello stesso tem- 
po, il santo padre incaricò i suoi nunzi! presso le corti di ' 
Vienna, Versailles e Madrid, di far conoscere a quei sovrani 

(1) Ilieiiier, CUmentis XIY Epitt. et brev,, tic, n. VI, 8. 
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r indegno procedere del senato di Venezia, e di esortarli a 
far Intendere a quel medesimo senato, per mezzo dei loro 
ambaselatorit 1* odiosità de'snoi procedimenti, e a ricon- 
darlo a sentimenti più equi e più rispettosi verso la 
Chiesa. 

« Io trasmetto a Vostra Eccellenza », scriveva il car- 
dinale Pallavicini a que'nunzii, per ordine del papa, l'il 
ottobre 1769,c(una copia delle due decisioni o risoluzioni 
recentemente emanate dal senato di Venezia a detrimento 
e disdoro delia Santa Sede apostolica; senza parlare di 
parecchie altre che le hanno precedute, e delle quali sa- 
rebbe troppo lungo il far anco succintamente V enumera- 
zione. Gli alti che hanno luogo o che si preparano a Na- 
poli, non differiscono molto da questi. Vostra Eccellenza, 
e chiunque provi il più lieve sentimento di zelo pier la 
Chiesa, riconoscerà fifteilmeole quali funeste conseguenze 
debbono derivare da un tale avvilimento e da nna siffatta 
umiliazione che si tenta di far subire al cupo della Chiesa. 
Io penso, ciò non pertanto, e sono intinuuiionte convinto, 
che Vostra Eccellenza (ma fa d'uopo che ciò nasca spon- 
taneamente, e non come in forza di un ricevuto comando] 
nulla trascurerà per far osservare a chi ella crederà op- 
portuno, che i principotti non oserebbero tanto, se vedes- 
sero che le potenze di prim* ordine, le quali haùno mo- 
strato tal contento e tanta allegrezza nelP esaltamento di 
Sua Santità al pontificato, se vedessero, dico, che esse gli 
prestassero eziandio queir appoggio e queir assistenza 
ond' egli cotanto abbisogna, nelle dolorose circostanze in 
cui presentemente trovasi la Chiesa. , 

a Ora si vuoi far passare la ÌSanta Sede tome una de- 
predatrice dei possessi degli Stati cattolici : eppure, ve n'ha 
pochi sui quali essa abbia sparso più grandi liberalità, di 
quello che già facesse sullo Stato di Veni zia. Nelle guerre 
che ha dovuto sostenere per due secoli contro i Turchi, i 
sommi pontefici hanno contribuito largamente parecchie 
miglifl^ di scudi, parte in denaro sonante, e parte in ar- 
mamenti considerevoli a proprie spese ; ed hanno anche 
parecchie volte contratto debiti per tal motivo; debiti che 
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tuttora rimangono a carico della camera apostaliea* la 
confronto di tutto ciò, la somma che i dominii veneziani 
possono fornire alla dateria, alla cancelleria, al concistoro 
ed alia segreteria dei brevi, è sicuramente ben modica, 
giacché non sale per ciascun anno a più di 14,000 scudi. 

« Ma senza orlate di questo titolo speciale di obbliglii 
che la repubblicani Venezia ha verso la Santa Sede, è faor 
di dubbio, e lo riconosceva lo stesso concilio di Basilea, 
che bisogna pure che i fedeli contribuiscano con qualche 
sacrifizio al mantenimento del sommo pontefice: ed infatti, 
non v' ha ai mondo giurisdizione che j^ssa mantenersi 
senza qualche specie di emolumenti. Ora, questo emolu- 
mento, di consenso comune deUa Chiesa e degli Stati cat- 
tolici, è stato attribuito al papa sulle provvigioni delle 
chiese e dei benefi«i1,'B<ieTO i&lrB'gfazle ecclesiastiche ; di 
maniera che, le regole della cancelleria sono state riguar- 
date fino al presente come facenti parte del diriUo pub- 
blico ecclesiastico, il quale non è stato giammai nè ristretto 
né limitato, se non quando la Santa Sede medesima ha cre- 
duto, per convenzioni dilTerenti e per concordati stabiliti 
colle potenze, ha creduto, dico, di dover far valere i suol 
proprii diritti in altra maniera. » 

XXXIX. — In Toscana pure cominciava a fermentare 
uno spirito ostile contro Roma. 

Il granduca Leopoldo, spinto da un ministro incredulo 
al pari degli altri, rifiutò di mandare al papa la lettera di 
congratulazione consueta nella sua prqmoziqne al papato, 
pretendendo che questi la dovesse prinoia annunciare a lui: 
ed appoggiava quest' assurda pretensione alla circostanza 
che Clemente XII jjriacipe Corsini, di l irenze) aveva cosi 
adoperato verso l'avolo suo. Ma è antico uso della Santa 
Sede che 1 papi eletti non annunzino il loro avvenimento 
se non che alle teste coronate, vale a dire ai re e alla repub- 
blica di Venezia, nella sua qualità di regina di Cipro. Cle- 
mente XIV fece sentire al granduca, per mezzo del nunzio, 
r inconvenienza e il ridicolo di simij^liante pretesa; ag- 
giungendo che quando Clemente XM avea così aglio verso 
r avolo del granduca, non l' aveva fatto come papa e so- 
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Yrano temporale, ma unicamenie eome antico suddito io- 
Mano ; e che, per conseguenza, questo fatto non poteva 
per nulla tener luogo di un antecedente. Maria Teresa 
rimproverò seriamente al granduca suo figlio un siffatto 
orgoglio, e ClemexàteXlV lo punì doppiamente coi lasciare 
eenia risposta la sua leUera di railegramefati, e col richia- 
mare e sostituire con altra persona il suo nUnsio a Fi- - 
renze. * 

XL. — Il Piemonte era in Italia il solo Stato che non 
avesse interrotte le sue amichevoli relazioni èoHa ^anta 
Sede. Il pio e saggio Emanuele HI sforzavasi di secondare 
quanto gii era possibile i desiderii dei santo padre per il 
bene della Chiesa e de' suoi SUtL . . ^ 

Gli affari ecclesiastici di Sardegniu ehc nel 1720 er^ 
stata ceduta dalla^Sipagiia'Sim'eàsa di Savoja, ayean biso- 
gno di essére riordinati ; e il re mandò a questo fine a Roma . ^ 
l'abbate Sineo, sacerdote pieno di cognizioni e d' esperien- 
za, per trattare questo affare col papa. L'abbate Sineo fu , * 
ajutato in quest'intrapresa dal cardinale Vittorio Amedeo ^ 
Delie Lanze o dal conte Rivara» ministro del re presso la 
Santa Sede, uomo distinto tantOi pel suo merito' diplomati- 
co, quanto pel suo sincero attaccamento afla Chiesa. Cle- 
mente XIV estese ai vescovi di quell'isola parecchi im- 
portanti privilegi, che erano stati accordati anteriormente 
dai papi Sisto IV, Leone X e Gregorio XV ai vescovi di 
Spagna. 

XLI. — I gesuiti» Jtoìm è noto, erano stati espulsi, 
nel 1758,andiejda Malta, dove possedevano un magnifico 
eollegio, dirigevano l' educazione della gioventù, e davano 
sovente missioni al clero ed al popolo. 

Aflìnchè l'educazione scientifica e religiosa dei preti e 
del popolo non avesse a scapitare per la soppressione del- 
la compagnia; il papa, sulla domanda del gran maestro 
don Emanuel^Pinto, afiBdò all' ordine di Malta, colla sua 
lettera (l) del 20 ottobre, tutte le case e tutti i beni che 
la società possedeva in quell'isola, coll'obbligo di far con- 

/ 

(1) Xlieiaer» CUm. XIV EpiiU et brev ic, o. XXX Vii, p. 3S. 
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tinuare da preti secolari , pii ed istruiti, tutte le funzioni 
ecclesiastiche esercitate sino allora dai gesuiti. E per fa- 
vorire sempre più l' insegnamento, il papa volle dar grado 
di imiversità al collegio situato Della piccola città della 
' Valletta, afiQdaadone la direzione a preti secolari. 

XLIL — LASituazione deplorabile dei cristiani d'Orien- 
te preoccupava eziandio molto al vivo F animo del pio 
ponteflce, il quale non tralasciò cosa alcuna per alleviare 
la loro sorte. 

Una violenta persecuzione erasi sollevata contro i fran- 
cescani nella Terra Santa; veniva sascitata in parte dai 
turclii e in parte dai Greci scismatici, t quali facevano 

eausa comune coi primi per affliggi re la Chiesa cattolica 
in quelle contrade: per il che furono distrutti parecchi con- 
venti, e specialmente ne' luoghi santiticati dalla presenza 
del Salvatore (1). Affine di conservare questi augusti mo- 
^mmenti del cristianesimo, e di sovvenire in pari tempo ai 
bisogni deMoro guardiani e dei fedeli, il papa confermò, 

* ii 22 luglio 17G9, una costituzione di Urbano VII, del 
3 febbrajo 1034, indirizzata, in favore dei luoghi santi, 
a tutta la crislianilà, la quale prescriveva a tutti i patriar- 
chi, primati» arcivescovi, vescovi e superiori d'ordini reli- 
giosi,, di raccomandare ai fedeli due volte Tanno, nell'Av- 
vento e nella Quaresima, in tutte le chiese, intra missa- 
rum solemnia, la disgraziata condizione dei cristiani della 
Terra Santa, eccitando il popolo a pie elemosine. Ed af- 
llncl|è questa costituzione venisse regolarménte eseguita. 
Clemente XIV ordinò espressamente che i vescovi, nel 
rendiconto dello stato della.loro diocesi che sono obbli- 

. ^gati di mandare alla Santa Sede ogni tre anni, indicassero 
se i loro preti si erano conformati ad una tale prescri- 
zione. 

1 cristiani del monte Libano erano esposti a persecu- 
zioni ancora più aspre dalla parte dei Drusi; e quelli della 
Georgia, oggi provincia della Russia meridionale, per par- 
ate dei Russi. Nel primo di«que'luoghi grano specialmente 

• (1) Xheiner, Clem, XiV Epist. et brev», eie, ii. XXXiX, p. 41. 
i • Théinbb, Vol. 1. I 27 
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i basilianl, detti zoraiti, Siriani dei rito greco unito; nel 
secondo i Cappucciiri, che venivano tormentati a causa 

flello zelo apostolico col quale cercavano di propagare e di 
mantenere la fede cattolica in qua' paesi. Fortunatamente 
i principi di quelle provincia, quantunque appartenenti a 
sette separate, non erano per nulla ostili alia Chiesa, ma 
invece abl)astanza giusti per proteggere i cattolici e i iam 
preti contro codesti oppressori. ^ 

Clemente XIV stimò dover dar loro, per siffatta no- 
bile condotta, le lodi che si erano meritate, esortandoli a 
continuare la loro protezione verso i cattolici dei loro Sta- 
ti; ed ecco la commovente lettera (1\ che questo pon- 
tefice indirizzò a tal proposito, li 23 agosto 1769» ad Era- 
clio, principe di Georgia: > 

c< Illustre e possente principe, salute e lume dalia di- 
vina grazia. * * 

u li per noi cosa graditissima di trovare, sul bel princi- 
pio del nostro pontificato, un' occasione di scrìvere a(j^ uu 
principe d' uno spirito cosi distinto com' è il vostro, e le 
cui lodi ci vengono incessantemente riferite dalle lettere 
de' nostri inviati, dalla fama e dalla pubblica testimonian- 
za niedesima. Noi dobbiamo dapprima ringraziarvi gran- 
demente, come facciamo dai fondo del-cuore, pei soccorsi 
. e per la protezione che avete accordato graziosamente, \ 
eon quella bontà che vi distingue, alle persone che divi* 
dono con noi la fede, e ci devono sonnnessione ed ubbi- 
dienza. Confidando nella nobiltà de' vostri sentimenti , ' • 
noi vi domandiamo ancora e vi preghiamo fervidissi»na- ' 
mente di accordare la vostra protezione, e di difendere 
colla vostra abituale grandezza d'animo, contro le aggres- 
sioni de' loro nemici, i cattolici de' vostri Stati; e sopra 
tutto i Cappuccini, che vi sono perseguitati per causa della ^ 
religione. Essi non fanno male a nessuno, praticano la * 
virtù, propagano i comandamenti e la legge di Dio, sono 
caritatevoli verso tutti, zelanti p^r Ja pace e per la pubbli- ^ 
tranquillità; e tuttavia i loro nemici, ora con V astuzia .* 

(1) Theiner, Ckm. XiV EpisU et brev., eie, n. XXVI, p. 
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ed orci colla violenzìi, li obbligano sovente ad allontanarsi; 
e giammai non avrebbero potuto ritornare in Georgia, se 
iiou vi fossero stati rianimati dalla speranza che ripoi^go- 
no nella vostra bontà e nella vostra protezione: nel che, 
difatti» non si sono ingannati, vedendo come attuahnente, 
sotto lo scudo della vostra autorità, possano dimorarvi 
tranquilli. Noi perciò scongiuriamo l'Altezza Vostra di voler 
continuare a proteggere ed a sostenere uomini de' quali 
non vi pentirete giammai d' avere difesa la probità. Siate 
certo inoltre, che voi non accorderete loro nessun bene- 
tìzio, che noi non lo consideriamo siccome fàtto a noi 
stessi: e più tardi, se V occasione si presenterà di darvene 
prova, vedrete chiaramente qual memoria riconoscente ne 
avremo serbata. Frattanto, noi desideriamo vivamente di 
convincervi, che sappiamo apprezzare ed avere in grande 
stima le generose qualità dei vostro cuore, e che supplichia- 
mo Dio a ricolmarvi, di ogni sorta di beni, ed a farvi per- • 
venire sano e salvo alla pienezza della vera e costante fe- 
licità. » 
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